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Quando lo Stato 
va da Gitolo... 
di EMANUELE MACALUSO 

f L GIUDICE istruttore del 
tribunale di Napoli, Gen­

naro Costagliola, istruendo un 
processo contro un'organizza­
zione camorristica, ha dovuto, 
di «striscio», parlare della vi­
cenda Cirillo. Ma lo «strìscio» 
è diventato, giustamente, il 
centro della requisitoria per 
le sue eccezionali implicazioni 
politiche. Il magistrato napo­
letano scrive, infatti, che l'af­
fare Cirillo costituisce «la ma­
nifestazione evidente della in­
condizionata resa dello Stato 
e, per converso, della massi­
ma efficienza della "nuova ca­
morra organizzata" quand'an­
che riferibile nell'occasione ai 
soli livelli verticistici». 

I riferimenti del giudice so­
no in parte noti, altri meno. 
Tutti convergono però, a dare 
un quadro della vicenda che 
convalida cose che su questo 
giornale abbiamo scritto. Or­
mai è accertato, da una sen­
tenza istruttoria che fa riferi­
mento a deposizioni verbaliz­
zate, che organi fondamentali 
e delicati dello Stato furono u-
tilizzati dalla Democrazia cri­
stiana per trattare, con Cutolo 
e con le BR, il riscatto di Ciro 
Cirillo 

Quali organi dello Stato e 
quale Democrazia cristiana? 
Questa domanda si pone dopo 
che i giornali di ieri hanno 
pubblicato due notizie di note­
vole rilievo. La prima. Nel 
corso della sua visita a Napoli, 
a Pertini è stato chiesto se per 
liberare Cirillo lo Stato aveva 
trattato con i terroristi e il 
Presidente ha risposto; «Non 
mi risulta che lo Stato abbia 
partecipato alla trattativa. Se 
qualcuno ha trattato è certa­
mente al di fuori dello Stato*. 
Astrattamente quel che dice 
Pertini è vero. Nessun organo 
dello Stato è stato ufficial­
mente autorizzato a trattare. 
In concreto — come documen­
ta il giudice napoletano — i 
servizi segreti (qtfelli statali), 
le direzioni delle carceri 
(quelle statali), il ministero di 
Grazia e Giustizia (dello Stato 
italiano) hanno trattato con le 
BR e la camorra. Quel che si 
sa ora è che nel carcere di A-
scoli andarono alti ufficiali 
dei servizi segreti e non, come 
era stato detto dal governo an­
che in Parlamento, per accer­
tare i rapporti tra camorra e 
terrorismo politico. Menzo­
gna. 

II giudice napoletano scrìve 
che questa giustificazione «ap­
pare alla luce della documen­
tazione in atti il più fragile dei 
paraventi, prospettato al solo 
fine di camuffare la effettiva 
intenzione politica di ottenere 
esclusivamente ia liberazione 
del Cirillo». Le trattative con 
Cutolo sono descrìtte dal sin­
daco democristiano Granata, 
dal generale Santovìto e altri 
e convergono nel dire che il 
capo-camorra non chiese de­
naro (ne aveva a iosa) ma la 
riduzione della pena e perizie 
psichiatriche compiacenti. E 
questo ottenne. 

Atteniamoci ai fatti. E i fat­
ti ci dicono che i capi-camorra 
Casillo e Iacolare avevano li­
bero accesso in tutte le carce­
ri per trattare con i terroristi 
che a loro volta venivano «tra­
sferiti» seguendo le esigenze 
della trattativa. Tutti questi 
movimenti furono resi possi­
bili solo perché organi vitali 
dello Stato furono mobilitati 
per la bisogna. Da chi? Ecco il 
secondo punto nodale. 

L'on. Piccoli in una intervi­
sta apparsa ieri sul quotidiano 
«La Stampa» escludeva che «la 
DC nazionale» abbia trattato e 
aggiungeva «ovviamente non 
posso rispondere per la DC lo­
cale», cioè napoletana. Ancora 
ieri è arrivata una precisazio­
ne di Piccoli che preannuncia 
una dichiarazione della DC na­

poletana che si allinea sul di­
niego della trattativa. Bene. A 
questo punto si pone una do­
manda che a me pare elemen­
tare e grave. Quale autorità 
mosse i servizi segreti, le dire­
zioni delle carceri, il ministro 
di Grazia e Giustizia che ordi­
nava trasferimenti e gite, in­
gressi e colloqui? È vero che 
ad accompagnare i camorristi 
c'era il sindaco democristiano 
di Giugliano, Granata, ma co­
stui non poteva dare ordini ci 
servizi segreti, alla direzione 
generale delle carceri, e a tut­
te le altre autorità statali che 
dovevano garantire a Cutolo il 
rispetto di patti. Sarà un caso, 
ma dopo quei fatti la Corte d' 
appello di Napoli ha dimezza­
to una condanna a Cutolo (da 8 
a 4 anni) ed è stata ordinata 
un'altra perizia psichiatrica 
che, intanto, gli ha consentito 
di lasciare l'Asinara, trasfe­
rirsi a Nuoro dove in questi 
giorni dovrebbe arrivare un 
manipolo di camorristi. 

Torniamo a chiedere: chi ha 
dato ordini a strutture portan­
ti dello Stato che hanno tratta­
to con Cutolo e le BR? Pertini 
a Napoli ha detto che «se qual­
cuno ha trattato è certamente 
al di fuori dello Stato». Ci per­
doni il Presidente, ma vor­
remmo chiedergli un chiari­
mento. Cosa vuol dire che chi 
ha trattato «è certamente al di 
fuori dallo Stato»? Vuol dire 
che ha violato la legge, ha tra­
dito Io Stato, ha commesso 
reati? Se è così, come mai nes­
suno ha pagato? Ma allora chi 
ha dato l'ordine di aprire le 
celle di Cutolo per trattare 
con alti ufficiali dello Stato, 
con esponenti della DC e con 
terroristi? 

Un chiarimento è ormai i-
nevitabile e indilazionabile. 
Intanto un altro dei protagoni­
sti della trattativa, il capo-ca­
morra Vincenzo Casillo è sta­
to assassinato, la sua auto è 
saltata in aria. Una bocca è 
stata tappata per sempre. 
Proprio il sindaco Granata, 
nella sua deposizione ripresa 
nella sentenza istruttoria di 
cui parliamo, ha detto che Ca­
sillo conosceva bene la «realtà 
napoletana» e pertanto era «in 
grado di collaborare con i ser­
vizi segreti». È questa «colla­
borazione» che è costata la vi­
ta a Casillo come ad altri «col­
laboratori» di servizi che se­
condo Piccoli ne hanno fatte 
di «cotte e di crude»? 

Ma nell'intervista di Piccoli 
c'è una battuta che va sottoli­
neata. Dice Piccoli: «Abbiamo 
tenuto duro per Moro, figuria­
moci per Cirillo». Già, è que­
sta una domanda che tanti si 
sono posta. Il brigatista Fenzi 
nella sua deposizione dà una 
spiegazione terribile della ec­
cezionale mobilitazione stata­
le per Cirillo ed è questa: «L'o­
pinione corrente in carcere 
era che Cirillo fosse un uomo 
di Cutolo e non viceversa». 
Non siamo della stessa opinio­
ne di Fenzi. Tuttavia lo Stato 
italiano che non trattò per Mo­
ro (e fece bene), trattò per Ci­
rillo e nelle forme più vergo­
gnose. 

Dopo la vicenda dell*ENL 
dove lo Stalo è stato piegato 
ad interessi privati e certo non 
limpidi, la sentenza napoleta­
na ci dice il resto. È questo il 
nodo, quello dello Stato, della 
sua degenerazione, dovuta al 
sistema di potere che in questi 
giorni è tornato al centro dello 
scontro politico. E su questo 
fronte si misura la reale vo­
lontà di rinnovamento e di 
cambiamento. Se non si danno 
risposte adeguate a fatti così 
gravi, viene messo in discus­
sione lo stesso sistema demo­
cratico perché si allarga sem­
pre più il fossato tra cittadini 
e Stato. È questa la ragione 
del nostro eccezionale impe­
gno in qiiesto momento. 

Affannosa ricerca di un compromesso DC-PSI 

Per l'ENI terna di nomi 
Centinaia di miliardi 

persi con Calvi e Enoxi 
La «rosa»: Milvio, Reviglio, Schimberni -1 dirìgenti dell'ente protestano con Fanfani per 
il dimissionaracnto di Colombo - Il ministro De Michelis dà le cifre del disastro 

Restano i sei membri denunciati 

Pertini difende 
il CSM sul nuovo 
«caso Vitalone » 

Voto unanime contro la sospensione dei consiglieri inquisiti per la 
mancata promozione del sen. de - «Attaccano un consiglio scomodo» 

ROMA — Per l'ENI Fanfani cerca affannosa­
mente una soluzione che metta d'accordo de e 
socialisti. Forse riunirà il governo questo po­
meriggio per annunciare la scelta del nuovo 
presidente dell'ente petrolifero. La irosa» dei 
candidati si è ridotta a tre nomi: quello di Da­
niele Milvio, attuale presidente del gruppo An­
saldo; quello dell'ex ministro delle Finanze, 
Franco Re viglio; e quello di Mario Schimberni, 
presidente della Montedison. Per alcune ore, 
ieri sera, si era data per certa la nomina di 
Milvio: Fanfani, una volta scelta questa ipote­
si, sarebbe andato da Pertini per informarlo e 
avrebbe contemporaneamente indetto la riu­
nione del Consiglio dei ministri. Ma ciò non è 
avvenuto. Sono sorte difficoltà, perché sul no­
me di Milvio (dirigente IRI) vi sarebbero op­
posizioni nell'ambiente ENI. In questo caso 
sarebbe rimesso in corsa Reviglio, socialista, 
ma osteggiato da una parte del PSI (quando 
egli era ministro delle Finanze avvenne la fa­
mosa perquisizione della Finanza negli uffici 
di Di Donna). 

Mentre Fanfani cercava di mediare faticosa­
mente tra Crasi e De Mita — entrambi a letto 
influenzati—una delegazione di dirigenti ENI 
gli ha portato sul tavolo un documento di du­
rissima protesta per il sopruso del «dimissiona-
mento» del presidente Colombo. «// fonato al­

lontanamento del presidente dell'ENf— af­
fermano i dirigenti dell'ente — ha costituito 
un'altra prova della non più tollerabile altera-
zione dei rapporti che debbono sussistere tra 
potere politico ed enti pubblici di gestione: I 
vertici delle aziende del gruppo rivendicano 
'autonomia manageriale» che si esprima -nel­
la assunzione e nell'individuazione delle prò* 
prie e delle altrui responsabilità': occorre una 
nuova dirigenza che assicuri 'trasparenza di 

fesrione». Facevano parte della delegazione 
INI il presidente della SNAM Barbaglia. il 

presidente dell'AGIP Cimino e i direttori dell' 
ente Santoro e De Cesaris. 

Il governo porrà la fiducia lunedì prossimo 
alla Camera, che la voterà dopo 24 ore. Il rinvio 
in aula delle risoluzioni è stato chiesto ieri dal 
sottosegretario alle Partecipazioni statali, Fer­
rari, durante la riunione della commissione Bi­
lancio. Il governo ha voluto evitare così un voto 
a scrutinio segreto sul documento del PCI che 
chiede le dimissioni di De Michelis. In aula, 
chiedendo la fiducia, vuole schivare lunedì un 
altro scrutinio segreto. E da ricordare che il 
PCI ha ammonito Fanfani a non procedere alle 
nomine ENI prima di un pronunciamento del 
Parlamento sul «caso». Questo pronunciamen­
to avrebbe potuto aver luogo già ieri in com­
missione, ma il governo l'ha impedito: quindi 
deve ora attendere il dibattito in aula. 

ROMA — Centoventi miliar­
di perduti nelle arbitrarie o-
perazlonl con l'Ambrosiano 
di Calvi, una società-fanta­
sma costituita non si sa da 

'chi, ma al servizio dell'ENI, 
oerdlte per altre centinaia di 
miliardi nell'affare Enoxi. 
Questo, per sommi capi, 11 
quadro impressionante ten­
tato ieri mattina dal mini­
stro delle Partecipazioni Sta­
tali Gianni De Michelis alla 
commissione Bilancio della 
Camera che cominciava pro­
prio dal gruppo ENI l'Indagi­
ne sulle finanziarie estere 
delle PP.SS. De Michelis ha 
cercato di presentarsi come 
l'uomo che, dopo anni di 
caos, ha cercato e cerca di 
mettere ordine. Ma dalla sua 
esposizione, e francamente 
anche dal tono (in taluni mo­
menti persino Insultante: al­
la fine ha dovuto anche chie-

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

A questo punto il vero «caso» 
ò proprio diventato un altro 

~ Il senatore de Claudio Vitalone, si può ben dire, ha avuto 
quel che si merita. Tutto 11 Consiglio superiore della magi­
stratura, compresi J membri designati dal suo partito e quelli 
della sua corrente di Magistratura Indipendente, hanno bloc­
cato 11 tentativo, Innescato dalla sua assurda denuncia, di 
screditare un organo che ha mostrato di funzionare e di agire 
con rigore, anche se non nel senso voluto da Vitalone. I sei 
consiglieri Inquisiti per aver osato bocciare (ma Insieme a 
molti altri) la sua promozione resteranno dunque a lavorare 
nel Consiglio. È Importante. Resta da capire, ed è questo il 
vero «caso», come sia possibile che un personaggio chiacchie­
rato come Vitalone, da anni al centro di polemiche politico-
giudiziarie molto gravi, destinatario di decine di fascicoli 
presso lo stesso Csm, censore gratuito quanto feroce di suol 
colleghl che hanno 11 torto di perseguire suol protetti (vedi 
caso Coltagliene), abbia ancora 11 potere di Interferire niente­
dimeno che sull'organo di autogoverno della magistratura. Il 
marcio dunque c'è ma non nel Csm: è nell'arroganza del 
potere che esprime Vitalone e nell'influenza che personaggi 
come lui riescono ancora ad esercitare In alcuni uffici giudi­
ziari Italiani. 

L'esodo forzato dalla Nigeria prepara altri gravi sconvolgimenti nei Paesi poveri dell'Africa occidentale 

Tragico approdo noi Ghana 
di due milioni di profughi 

senza cibo e medicine 
Continua a Lagos la caccia ai pochi rimasti - Soltanto adesso 
cominciano ad arrivare aiuti intemazionali - Perìcolo di colera 

LOME — La missione internazionale della 
Croce Rossa ha piantato le tende a Lomè, 
capitale del Togo. Dai sobborghi della capita­
le, pochi chilometri lontano dalla frontiera 
con 11 Ghana, continua a passare la fiumana 
del profughi. Da ieri è diminuita d'intensità, 
finiti i paurosi ingorghi, ma sono almeno un 
milione i disperati che sono tuttora in attesa 
di rientrare, fermi ai valichi tra Togo e Gha­
na, soprattutto ad Aflao. II Ghana non ce la 
fa ad accoglierli, è stato travolto dall'arrivo, 
concentrato in tre giorni, di una folla che non 

Avviso di reato al segretario di Colombo 

Lo scandalo petroli 
fino alla Farnesina 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Gli Ingenti flussi di petrolio di contrabbando, 
quello dello «scandalo* costato all'Italia più di 2.000 miliardi 
di tasse evase, sembrano essere confluiti, politicamente par­
lando, in un'unica, grande corrente. Le attività istruttorie 
della magistratura torinese, infatti, stanno risalendo dalla 
base ai vertici la frazione democristiana «Impegno democra­
tico» che fa capo all'attuale ministro degli Esteri Emilio Co­
lombo. 

Il segretario di questa corrente, Dario Crocetta, collabora­
tore personale di Colombo, è stato raggiunto giorni fa da una 
comunicazione giudiziaria firmata dal giudice istruttore Al­
do Cuva, da tempo entrato a far parte del gruppo Inquirente 
che si occupa dello scandalo. Tra le accuse contestate a Cro­
cetta vi è sicuramente quella di •corruzione». Mentre a Torino 
veniva firmata la comunicazione giudiziaria, era perquisito a 
Roma, presso il Ministero degli Esteri l'ufficio del segretario 
particolare di Colombo, vale a dire la stanza di cui è titolare lo 
stesso Crocetta, al quale è stato anche ritirato 11 passaporto. 

Il filone di Indagini che ha portato a questi nuovi risultati 

(Segue in ultima) 

si può calcolare, forse mezzo milione. Nel 
Paese non si riesce ad entrare, la frontiera è 
ancora chiusa agli stranieri, passano solo po­
chi addetti si soccorsi. Si sa però che il gover­
no di Accra non ha soldi ne spazi per acco­
gliere i profughi. Dalla parte del confine con 
il Togo si vedono donne che vagano dispera­
te, chiamando a voce alta. Cercano 1 figli per­
duti, caricati, come loro, su camion, e mezzi 
di fortuna, e separati da madri e padri. Un 
ladro si dice, è stato linciato, malati sono ab­
bandonati per le strade, molte donne partori­

scono da sole, accoccolate 
sul ciglio della strada, senza 
aluto. Cosi l'indicibile calva­
rio dei ghanesl non finisce 
ma si acuisce anche dopo il 
ritorno in patria. I profughi, 
scampati a giorni di marcia 
estenuante, attraverso la Ni­
geria, il Benln e 11 Togo, cam­
minano come automi senza 
acqua né cibo, sotto un caldo 
soffocante, mentre la stagio­
ne secca è al culmine, appe­
na entrano nel Ghana ven­
gono accolti dal militari, sot­
toposti a rigidi controlli di 
nazionalità, ammassati in 
spiazzi brulli, senza la mini­
ma assistenza, senza niente 
da mangiare o da bere. Un 
po' di cibo e di medicine glieli 
hanno dati gli abitanti di Lo­
mè, ma sono briciole. Alla 
fiera di Accra, la capitale del 
Ghana, e nello stadio di Te­
ma, una città a 32 chilometri 
dalla capitale, starebbero al­
lestendo due tendopoli. 

Ma la verità è cheli Ghana 
è al collasso, le scorte ali­
mentari si vanno rapida­
mente esaurendo, la crisi e-
conomica è feroce. Mentre, 
lentamente, la fiumana di 
profughi continua ad af flui-

(Segue in ultima) 

ACCRA — • rientro in patria di iMWtwi del Ghana 

Nell ' interno 

Presentati ieri dal PCI in alternativa agli interventi previsti dalla Cassa 

Tre progetti per la «risorsa Mezzogiorno» 
Conferenza stampa di Achille Occhetto insieme al segretari regionali - U piano di rinascita per le zo­
ne terremotate, quello per la Sardegna e un programma per l'area integrata dello Stretto di Messina 

ROMA — Tre plani di rina­
scita, tre progetti di svilup­
po, tre possibilità per 11 Mez­
zogiorno. Per le zone terre­
motate, la Sardegna e l'area 
(siculo - calabrese) dello 
Stretto di Messina, Ieri U PCI 
ha posto le basi della sua 
proposta. Si tratta di una al­
ternativa alla prosecuzione 
di opere, servizi e istituzioni 
della Cassa del Mezzogiorno, 

il cui destino sarà di nuovo 
oggetto, nel prossimi giorni, 
di dibattito parlamentare. 
Tre programmi concreti — 
ha detto Achille Occhetto. a-
prendo una conferenza 
stampa —, In luogo di quel 
•flusso Incontrollato di de­
naro pubblico», che ha creato 
In questi anni nel Mezzogior­
no dltalla uno «sviluppo e 
una modernità distorti»: 

scelte sciagurate, alle quali 1 
comunisti contrappongono 
•Il governo possibile delle ri­
sorse» già esistenti. 

Prendiamo la Calabria: la 
situazione occupazionale è 
tragica. Il reddito è la metà 
di quello medio italiano. Ep­
pure vi è un flusso di risorse. 
che giunge dallo Stato ad in­
tegrare 1 bassissimi livelli di 
sopravvivenza, prende le vie 

distorte dell'assistenziali­
smo (gestito dalla clientela 
de) e spesso viene Inglobato 
nel gran fiume dell'interme­
diazione mafiosa. Esempi: i 
30 mila forestali, dove fra gli 
ex braccianti sono arrivati 
tanti giovani diplomati mal 
occupati prima; l 6500 «ex 
305», panneggiati in uffici 
pubblici o con contratti a 
termine che vengono rinno­

vati anche senza dare Incari­
chi; le 430 mila pensioni din-
validità, oltre un quinto del­
la popolazione — che è di 3 
milioni di abitanti — •bene» 
fidata» dal 1.000 miliardi che 
11NPS spende in Calabria 
per questa voce. 

Noeta Tsf «wtini 

(Segue in ultima) 

Confindustria 
sì all'accordo 
ma lo scontro 
non è chiuso 

La Confindustria ha detto si all'accordo sul 
costo del lavoro, con 74 voti a favore e uno 
contrario (Perri, degli edili). Ma è un consen­
so alla «tesi Merloni» che rinvia al contratti 11 
contenzioso sull'orario e conferma la linea 
dura sul problema delle frazioni del punto di 
contingenza. Llstat, intanto, ha calcolato 11 
prossimo scatto di scala mobile: sarà di 4 
punti, con un accantonamento dello 0,40. So­
no cominciati con I chimici i primi negoziati 
contrattuali dell'industria privata. 

AUE PAGG. 2 E « 

Una stagione 
nuova per 
l'iniziativa 

del sindacato 
E adesso? Una pagina speciale è dedicata al 
dopo-accordo sul costo del lavoro, dall'ap­
puntamento del rinnovi contrattuali alla di­
scussione sul limiti del protocollo d'intesa al­
la riflessione di fondo sul ruolo e la strategia 
della Federazione CGIL, CISL, UIL. Bruno 
Ugolini esamina 11 dibattito nelle tre confe­
derazioni. Bianca Mazzoni riferisce dello 
scontro sul contratti così come è vissuto in 
una fabbrica. Pasquale Cascella discute con i 
dirigenti del Sud delia battaglia per il lavoro 

A PAG. 9 

Nuovi 
scioperi 

indetti al 
Corriere 

La redazione del Corriere 
della Sera in assemblea ha 
deciso una nuova serte di 
scioperi chiedendo l'allonta­
namento del vertici dell'a­
zienda e del gruppo compro­
messi con la P2. Intanto 
prende corpo un progetto 
guidato da Merloni e < 
dalla DC per acquisire 
trotto delia RiaoIL Ne parta 
Piero Schlestnger, prettien-
te della Centrale. APAO.2 

«Guido 
sapeva di 
essere nel 
mirino-br» 
•Mio marito sapeva di essere 
nel mirino delle Brigate ros­
se». C*3 la vefova di Guido 
Rossa, assassinato a Genova 
dal terroristi, ha dichiarato 
davanti ai giudici. Ieri mat­
tina ha testimoniato sull'o­
micidio del commissario E-
spostto anche Adriano Du-
gbo: «MI dissero, vuol lascia­
re te Brt Prima devi uccide­
re». 

A PAG. 3 

Il figlio 
succede al 
padre de 

in una USL 
Incredibile vicenda di potere 
a ChletL- muore 11 presidente 
de della USL e a succedergli 
sarà il figlio ventenne, com­
pletamente inesperto di poli­
tica e tanto più di salute, fi 
gran regista dell'operazione 
è stato, con l'appoggio del 
presidente della giunto re­
gionale abruzzese, il mini­
stro delle Poste onorevole 
Remo Qaspari. 

A PAG. I l 

ROMA — «Qui è In gioco l'in­
dipendenza del Consiglio e 
noi dobbiamo difenderla». 
La frase di Sandro Pertini 
giunge quasi alla fine dell' 
assemblea straordinaria del 
CSM dedicata al nuovo «caso 
Vitalone* e raccoglie un lun­
go applauso: è la sintesi della 
riunione e l'anticipazione del 
voto che verrà di li a poco; 
all'unanimità 11 Consiglio 
decide Infatti di non sospen­
dere 1 sei membri inquisiti 
dalla magistratura romana 
in seguito all'assurda de­
nuncia presentata dall'ex 
magistrato e ora senatore de 
Claudio Vitalone per la sua 
mancata promozione a con­
sigliere di Cassazione. Sotto­
posto da tempo a vari attac­
chi degli ambienti politici e 
giudiziari più conservatori 
per la sua rigorosa attività In 
alcune vicende scottanti 
(mafia, P2, Galluccl, strage 
di Bologna), 11 Consiglio del­
la magistratura ha dunque 
risposto nel modo più com­
patto e sereno al siluro inne­
scato da Vitalone, personag­
gio potente quanto discusso 
ormai al centro di decine di 
•casi* politico-giudiziari: 11 
rischio era addirittura la 
possibilità di un blocco 
dell'attività del Consiglio se i 
sei membri fossero stati so­
spesi e c'era 11 pericolo con­
creto dell'offuscamento del- • 
l'immagine del CSM In man­
canza di una risposta ferma 
e unitaria a questi attacchi. 

Ancora una volta è stato il 
presidente Pertini (che è ca­
po del CSM) a farsi Interpre­
te dei sentimenti del membri 
del Consiglio e a tutelare la 
dignità di questo organo: 
non è intervenuto diretta­
mente nella discussione ma 
ha votato e ha espresso chia­
ramente con poche battute 11 
suo proposito di difendere 11 
CSM da questo nuovo attac­
co. 

La vicenda è arcìnota: Vi­
talone non ha digerito la 
«bocciatura» della sua richie­
sta di promozione, avvenuta 
al CSM a maggioranza e per 
ben due volte. Ha denunciato 
tutti l membri del Consiglio 
ritenendosi perseguitato e 
affermando che la decisione 
del CSM era frutto di rappre­
sentazione distorta e calun­
niosa della sua figura di ma­
gistrato. La cosa grave, na­
turalmente, è che una simile 
denuncia abbia trovato l'a­
vallo della Procura di Roma. 
dove, guarda caso, Vitalone è 
stato giudice assai influente 
quanto chiacchierato, e poi 
del giudice istruttore, anche 
se quest'ultimo ha sospeso 11 
giudizio in attesa di una ri­
sposta della Corte costituzio­
nale su un punto centrale 
dell'inchiesta: vale a dire sul­
la norma che considera «non 
punibili i membri del CSM 
per le opinioni espresse nell* 
esercizio delle loro funzioni*. 

A informare Pertini dell'i­
niziativa della magistratura 
romana (comunicazioni giu­
diziarie per l'ipotesi di inte­
resse privato In atti d'ufficio) 
erano stati. 3 giorni fa, gli 
stessi sei consiglieri Inquisi­
ti: Salvatore Senese, Edmon­
do Bruii Liberati, Francesco 
Ippolito (della corrente pro­
gressista di Magistratura de­
mocratica), Raffaele Berto­
ni, Giuseppe Savoca (di Uni­
tà per la Costituzione), Fran­
co Lubertl, membro laico e-
letto su designazione del 
PCL Ieri mattina due dei sei 
consiglieri Indiziati Bertoni e 
Savoca non si sono presenta­
ti alla riunione, gli altri 
quattro, dopo brevissimi In­
terventi volti a chiarire la lo­
ro posizione, si sono allonta­
nati per non influire in alcun 
modo nelle dichiarazioni di 
voto degli altri consiglieri. 

Bertoni ha scritto una let­
tera letta all'Inizio della se­
duta, In un'atmosfera di 
grande tensione: «Per ama­
rezza — ha scritto — non 
partecipo alla seduta né al 
lavori del prossimi giorni». 
Salvatore Senese, parlando 
anche a nome dei colleghl 
Bruti Liberati e Ippolito ha 
fatto rilevare che, per questa 
iniziativa di Vitalone, un'in­
tera componente del Consi­
glio, quella di Magistratura 
democratica, si trova sotto 
giudizio. «La giurisprudenza 

Bruno MtMrtndìno 

(Segue in ultima) 
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Prevale la «linea Merloni» 

Confindustria 
sì all'accordo 
ma lo scontro 
continua per 

i contratti 
Insultante attacco di Romiti (Fiat) a Scotti tim****iai9***a**Mma 
Confermata l'intransigenza sulla scala mobile vSH^?s^n! 

ROMA — La giunta straordinaria della 
Confindustria ha approvato ieri (74 voti a 
favore, 1 contrario del presidente degli edi­
li Ferri) la linea di Vittorio Merloni, che 
nella sua relazione ha dato un giudizio pò-
sitivo, nonostante numerosi distinguo, sul­
l'accordo firmato al ministero del Lavoro, e 
ha dato il via libera ai rinnovi contrattuali. 
Eppure il comunicato finale emesso dalla 
Confindustria alla fine dei lavori del diret­
tivo e della giunta di ieri lascia intrawede-
re qualcosa di più di una insoddisfazione 
degli imprenditori sui due punti sopra cita­
ti. 

Certo emerge una posizione dura («so­
sterremo fino in fondo la nostra posizione», 
a proposito delle frazioni di punto della 
contingenza, ciò che fa immaginare inizia­
tive anche di carattere giuridico; «.ciascuna 
delle categorie si regolerà nelle trattative 
contrattuali», riferendosi alla riduzione 
dell'orario di lavoro e facendo ben capire la 
volontà di rigettare tutti i problemi sulle 
categorie, rendendo sicuramente molto dif­
ficile la conclusione dei contratti), una pro­
fonda insoddisfazione per le «interpreta­
zioni» fornite dal ministro Scotti. Ma vi è di 
più. Ciò che colpisce nel documento degli 
imprenditori è il basso livello politico e cul­
turale, la scelta di ridurre tutto il loro di­
battito sulle «interpretazioni» da dare ai 

punti solo da loro giudicati diversamente, 
in contrasto non solo coi sindacati, ma an­
che con Scotti e i suoi esperti. 

L'accordo governo-Confindustria-sinda-
cati è stato siglato dopo due anni di lotte 
durissime e di schermaglie %-erbali defati­
ganti, eppure i soliti vecchi falchi impren­
ditoriali hanno deciso di non rinfoderare 
gli artigli. «Il ministro del Lavoro Vincenzo 
Scotti e un imbroglione — ha detto Cesare 
Romiti nel corso del direttivo confindu­
striale di ieri mattina —. E non mi importa 
nulla se quanto dico sarà reso noto fuori 
dalla nostra sala». «Scotti ha molti meriti 
— ha poi aggiunto Mandelli chiacchieran­
do coi giornalisti — ma anche molti deme­
riti. Faremo tutto il possibile affinché i di­
ktat non vengano accettati. Il sopruso non 
è un metodo da paese civile». 

Massoleni, rivolgendosi a Merloni, rin­
cara la dose: «C'è qualcuno che dà del tu a 
certe persone (Scotti n.d.r.). Allora gli chie­
do che dia del lei a me». 

Insomma, dopo la firma dell'accordo, si 
può parlare di nuovi riti da parte dei vecchi 
falchi. Quali sono gli elementi di imputa­
zione degli industnali al ministro Scotti? 
La prima contestazione riguarda l'inter­
pretazione data sul problema delle frazioni 
elei punto di contingenza: per gli imprendi­
tori tutte le frazioni andrebbero perse, 

Cesare Romiti 

mentre Scotti ha chiarito che dovranno es­
sere recuperate nel trimestre successivo. Il 
secondo punto d'attrito concerne la ridu­
zione dell'orario di lavoro, non accettata da 
tante categorie, in particolare dagli edili. 

C'è da chiedersi se la Confindustria ab­
bia scatenato per due anni un'offensiva vi­
rulenta e dissennata soltanto per ottenere 
la riduzione di circa 1 punto del costo del 
lavoro. Le cose sono più chiare se ei consi­
dera la valenza politica, di scontro dì poté­
re della battaglia aperta con la disdetta del­
la scala mobile: di questo si è trattato più 
che una iniziativa per la sopravvivenza eco­
nomica delle imprese. Negli ultimi due an­
ni, mentre la Confindustria lanciava la cro­
ciata contro la classe operaia per ricacciar­
la indietro, crescevano te attività di alcuni 
predatori tese a manomettere istituti eco­
nomici e finanziari pubblici. 

Intanto, ieri, si sono aperte le trattative 
sul contratto dei chimici privati. Oggi si 
riunisce la giunta della r-edermeccanica 
per fare il punto sempre sull'apertura delle 
trattative contrattuali. Il viatico fornito da 
Merloni alle categorie appare molto poco 
promettente. Infatti risulta che soprattut­
to gli edili, ma anche i meccanici e ì tessili, 
pretendono ulteriori sostanziosi vantaggi 
prima di aprire il negoziato. 

a. m. 

L'inflazione torna a salire: 
+1,4% nel mese di gennaio 

ROMA — Il costo della vita è 
di nuovo cresciuto più 
dell'1% (+1.4 a gennaio, il 
dato nazionale anticipato ie­
ri dall'Istat): e 11 fatto sballa 
le prime ipotesi sui nuovi 
•punti pesanti» della scala 
mobile, che se fossero appli­

cati già dalla fine di questo 
mese, sarebbero quattro (e 
non tre) in busta paga. Dei 
•vecchi» ne incamereremo 
14, per un'entrata lorda di 
33.446 lire. Il calcolo definiti­
vo sarà effettuato nel prossi­
mi giorni dalla commissio­

ne. A gennaio, dunque, è ri­
presa la corsa dell'inflazione: 
con Pl.4% di aumento-mese, 
si ha un'inflazione globale 
annua del 16.4%, contro 11 
16.3% del mese di dicembre 
1982. 

Quali voci hanno concorso 
di più a far lievitare 11 caro 
vita? Innanzitutto le abita­
zioni (come aveva già segna­
lato 11 dato parziale della cit­
tà di Milano): è cresciuto, in 
tutto 11 paese, del 3.7%; ma 

anche altri capitoli di spesa 
hanno avuto incrementi vi­
stosi: l'elettricità e i combu­
stibili (+1.8%: dovuto . per 
l'1.6% alta luce; è aumentato 
dell'I.3% 11 gas, mentre i 
combustibili da riscalda­
mento hanno avuto un calo); 
i beni e servizi vari (+1.7%: vi ' 
rientrano anche alcune ta­
riffe locali); l'alimentazione 
(+0.9%, quasi un punto). 
Modesto l'incremento della 
voce abbigliamento: +0.7%. 

A Roma 

Violenza 
sessuale: 

domani 
corteo 

delle 
donne 

ROMA — La manifestazione delle donne di domani ci 
sarà. Contrariamente a quanto minacciato in un primo 
momento la dimostrazione non è stata vietata. L'appunta­
mento è stato fissato per le 15 in piazza Esedra. Di qui le 
donne partiranno in corteo per attraversare buona parte 
del centro cittadino (via Cavour, Fori Imperiali, piazza 
Venezia, Argentina) e confluire In piazza del Pantheon 
dove la manifestazione si concluderà- Questa vuole essere 
la protesta di tutto 11 Movimento delle donne — al di là di 
ogni schieramento di partito — per il gra»,:sslmo emenda­
mento Casini alla lege contro la violenza sessuale. L'emen­
damento de — approvato giorni fa dalla Camera — ha 
infatti nuovamente inserito I reati di violenza sessuale tra 
quelli contro la moralità pubblica, mentre il testo origina­
rio della legge — con un grosso passo avanti nei confronti 
del vecchio codice Rocco —11 rubricava sotto la voce «de­
litti contro la persona». 

In seguito allo stravolgimento della legge frutto di tante 
battaglie delle donne si era dimessa la relatrice» compagna 
Bottai. L'approvazione dell'emendamento de, infatti, ri­
schia di rendere traballanti anche gli altri punti qualifi­
canti del testo di legge tra cui quello della perseguibilità 
d'ufficio; una norma.— l'ha definita Stefano Rodotà — 
•che libera finalmente le donne dàll'obbligo del coraggio*. 

Il Pei aveva presentato una modifica al decreto sul condono 

Le manétte agli evasori 
Senato vuoto, il voto è rinviato 

Dall'aula mancavano un centinaio di parlamentari della maggioranza - L'emendamento dei comunisti prevede 
l'arresto anche prima che sia concluso il lunghissimo iter del contenzioso amministrativo - Martedì il voto? 

ROMA — Le larghissime as­
senze nel banchi del quadri­
partito hanno Impedito Ieri 
sera al Senato di convertire 
definitivamente in legge 11 
decreto governativo che pro­
roga 11 condono fiscale fino 
al 15 marzo. Nell'assemblea 
di palazzo Madama, Infatti, 
non c'era il numero legale 
quando dal gruppo comuni­
sta è venuta la richiesta del 
voto segreto su un emenda­
mento tendente a sopprime­
re 1? norma certamente più 
Immorale del provvedimen­
to: quella che proroga la du­
rata della pregiudiziale am­
ministrativa fino al processo 
penale. Con questo decreto 
— per tutti i reati collegati 

alle grandi evasioni fiscali e 
commessi fino al 31 dicem­
bre 1982 — non scatta la fa­
mosa legge «manette agli e-
vasorl» (cioè il procedimento 
penale) finché non si è con­
cluso Il lunghissimo cammi­
no del contenzioso ammini­
strativo di fronte alle com­
missioni tributarie. Questa 
vergognosa forma di sanato­
ria gratuita scatta anche per 
chi non si è avvalso del pur 
sostanziosi vantaggi offerti 
dat condono fiscale. 

Dalle file della maggio­
ranza — quando si è andati 
al voto segreto — mancava­
no almeno un centinaio di 
senatori: più della metà della 
forza di cui DC, PSI, PSDI e 

PLI dispongono a Palazzo 
Madama. Ed era fin troppo 
noto che nella tarda serata 
sarebbe andato In votazione 
11 delicato decreto sul condo­
no. 

Conosciuto l'esito nullo 
della votazione a scrutinio 
segreto, la presidenza ha ri­
convocato l'assemblea dopo 
un'ora, ma alla ripresa 11 vice 
presidente del gruppo demo­
cristiano, Giampietro Rossi, 
ha chiesto e ottenuto — a no­
me della maggioranza — il 
rinvio del lavori a martedì 
prossimo. Un modo, questo, 
per evitare poco dignitose e 
nuove brutte figure. 

La votatone degli emen­
damenti era stata preceduta 

da un ampio dibattito domi­
nato dal senatori comunisti 
(sono intervenuti Pollastrelll 
e De Sabbata) e della Sinistra 
Indipendente (Anderlini). L* 
unico esponente del quadri­
partito che aveva preso la 
parola per difendere 11 prov­
vedimento del socialista 
Forte (per altro assente alla 
seduta) era stato Gino Sce-
varolll, vice presidente del 
gruppo PSI. 

Quanto.grande sia l'eva­
sione In Italia è testimoniato 
dal livello del gettito che 11 
primo condono, questa esta­
te, ha procurato alle casse 
dell'erario: 3.387 miliardi di 
lire, contro una previsione di 
1.650 miliardi. Con il condo­

no ora all'esame del Senato, 
Il governo prevede un'entra­
ta di 7.410 miliardi. Com­
plessivamente. quindi 10.797 
miliardi di lire, una cifra che 
pub essere ragionevolmente 
considerata un sesto della 
reale evasione fiscale. 

I senatori comunisti han­
no fornito un'altra impres­
sionante cifra del dissesto 
dell'amministrazione finan­
ziarla: nel 1982 su oltre 21 
milioni di dichiarazioni fi­
scali sono stati operati appe­
na 67 mila controlli, cioè uno 
scarno 0,26%. Sono stati cioè 
controllati soltanto 26 sog­
getti fiscali su mille. 

Giuseppe F. Mennella 

I sindaci manifestano oggi a Roma 
Forte opposizione al decreto sulla fìnanza locale annunciata dai gruppi Pei del Senato e della Camera 

ROMA — Gli amministratori 
comunali, provinciali e regio­
nali di tutt'Italia manifestano 
stamane a Roma. Chiedono la 
riforma della finanza locale 
per dare agli amministratori 
certezze sulle voci e i meccani­
smi di spesa. Nel corso dell'ini­
ziativa, che è stata indetta dal­
la Lega delle autonomìe e dal 
Comune di Roma, verrà solle­
citata anche la riforma dell' 
ordinamento autonomistico. 

Le presidenze dei gruppi 
parlamentari comunisti della 
Camera dei deputati e del Se­
nato, a seguito dell'incontro 
svoltosi il 1* febbraio alla pre­
senza del segretario generale 
del Pei, Enrico Berlinguer, con 
una numerosa rappresentanza 
di amministratori comunali, 
provinciali e regionali comuni­

sti sui problemi posti dal decre­
to-legge del governo sulla fi­
nanza locale, si sono impegnate 
a condurre una forte opposizio­
ne, sottolineando che: il decre­
to-legge è inaccettabile per la 
sua impostazione che, oltre a 
colpire la capacità dei Comuni 
e delle Province di far fronte ai 
loro compiti, rappresenta un 
duro attacco al tenore di vita 
dei lavoratori, di numerose ca­
tegorie di cittadini ed alle stes­
se attività economiche e pro­
duttive collegate col funziona­
mento degli enti locali. 

Il decreto-legge non soltanto 
pone ingiusti limiti a diverse 
attività sia ordinarie che di in­
vestimento dei Comuni e delle 
Province, ma nega ad essi la 
possibilità di chiudere in pa­
reggio i loro bilanci qualora non 
impongano pesanti oneri a tutti 

i cittadini sui servizi sociali, 
sulla casa, sui consumi elettrici. 
Il decreto non tiene conto inol­
tre, in modo adeguato, delle 
particolari condizioni dei Co­
muni meridionali e specifi­
catamente di quelli terremota­
ti, sia per garantire i loro inve­
stimenti che per assicurare ri­
sorse sufficienti per mantenere 
e sviluppare essenziali servizi 
sociali. 

In particolare la sovraimpo-
sta sugli immobili che i Comuni 
sono di fatto costretti ad appli­
care con la massima aliquota e 
senza che ciò rappresenti una 
anticipazione delle loro auspi­
cate e necessarie autonomie 
impositive, è una misura iniqua 
socialmente e sbagliata econo­
micamente, perché non colpi­
sce tutto il vastissimo patrimo­
nio immobiliare abusivo, che' ri­

mane di fatto esente da ogni 
imposta, e si pone in contrasto 
con i princìpi costituzionali del­
la progressività dell'imposizio­
ne e dell'eguaglianza tra i citta-
dini. 

Le norme che regolano i tra­
sporti non corrispondono agli 
impegni assunti dal governo 
con il recente accordo sul costo 
del lavoro in quanto non ade­
guano il fondo trasporti del 
1982 all'indice dell'inflazione, 
mentre si deve sottolineare che 
la finanza delle Regioni è anco­
ra priva di una legislazione cer­
ta, che quella delle Regioni a 
statuto speciale, in violazione 
della Costituzione, è tuttora 
manchevole e che gli stanzia­
menti per la sanità non tengono 
conto della reale spesa del 1982 
che deve essere certamente va­
lutata con criteri di rigóre, ma 

che non può essere ignorata. 
Il Pei si propone di condurre 

contro il decreto-legge una riso­
luta opposizione volta ad impe­
dire 1 approvazione degli inac­
cettabili meccanismi previsti, 
mentre sottolinea la necessità 
di assicurare subito, in ogni ca­
so, a Comuni e Province i mezzi 
necessari per formare i bilanci 
in pareggio, incrementando le 
entrate dell'anno 1982 dell'in­
dice previsto di inflazione del 
13% e di adottare tempestiva­
mente misure legislative e, se 
necessario, tributarie urgenti 
purché siano ispirate a criteri 
di effettiva equità e progressi­
vità ed introducano principi di 
autonomia impositiva. 

II Pei chiama, su questi temi 
di vitale interesse, i cittadini e i 
lavoratori a sostenere la sua a-
zione nel Parlamento, in tutte 
le assemblee elettive, nel Paese. 

ROMA — Acque ancora agita­
te tra i sindacati dei medici che, 
pur non avendo respinto in mo­
do netto il testò di accordo pro­
posto dalla parte pubblica per 
la definizione del primo con­
tratto unico dei dipendenti del 
servizio sanitario, hanno tutta­
via confermato gli scioperi ne­
gli ospedali (sino a domani, do­
podiché sospenderanno gli 
straordinari) riservandosi di 
valutare le reazioni della «base» 
e di affidare ai consigli direttivi 
nazionali un giudizio conclusi­
vo. 

Vi è molta incertezza tra i 
settori medici. La firma dell'ac­
cordo da parte dei sindacati 
confederali Cgil, Cisl, Uil (che 
rappresentano non soltanto il 
grosso dei 620 mila operatori 
sanitari ma anche una parte, 
sia pure minoritaria, dei medi­
ci, assume un duplice signifi­
cato: quello di una valutazione 
complessivamente positiva del 
risultato raggiunto sulla parta 
economica (rimangono da defi-

I medici sollecitati a 
superare l'oltranzismo 

nire le questioni normative: o-
rari, diritti sindacali, organici, 
formazione e aggiornamento 
del personale, mobilità, pro­
duttività e incentivi), e il fatto 
non secondario che, proprio per 
quanto riguarda i medici, le ul­
time proposte formulate dalla 
parte pubblica soddisfano, so­
stanzialmente, due richieste es­
senziali poste dai sindacati me­
dici: la equiparazione al tratta­
mento economico dei medici 
convenzionati che lavorano ne­
gli ambulatori estemi agli ospe­
dali e la valorizzazione dei me­
dici a tempo pieno. 

Sono risultati che, pur non 
coprendo tutto l'arco delle ri­

vendicazioni poste dai sindaca­
ti medici, consentono ai sanita­
ri pubblici di superare uno sta­
to di inferiorità in cui erano fer­
mi da anni e di guardare al fu­
turo con maggiore fiducia. Va­
lutazioni queste che creano for­
ti differenziazioni all'interno 
delle categorie mediche e degli 
stessi sindacati che li rappre­
sentano dove le punte più cor­
porative e ostili all'accordo fan­
no capo alla Cimo (un sindaca­
to che sino all'ultimo ha spinto 
addirittura alla rottura con l'o­
biettivo di andare ad una trat­
tativa separata) e ai primari a 
tempo definito (Anpo) che vo­
levano aumenti incompatibili 

con le risorse disponibili (1.550 
miliardi per il triennio) e che 
avrebbero comunque compor­
tato una inaccettabile punizio­
ne per le altre figure sanitarie. 

Anche un altro settore di me­
dici, gli ex condotti e funzionari 
provenienti dalle ex mutue (Fi-
med) si sono riservati una deci­
sione dopo consultazione con la 
categoria, mentre più rigida ap­
pare la posizione del sindacato 
dei dirigenti amministrativi 
delle Usi (Sidirs-Cida), che ha 
confermato lo sciopero bianco, 
e di altre categorie di laureati 
non medici come ingegneri, 
geologi, tecnici. 

Ieri, dopo i primi giudizi a 

caldo, una valutazione più at­
tenta è stata espressa dalla Fe­
derazione unitaria sanità Cgil, 
Cisl, Uil. Si afferma che l'accor­
do rappresenta un primo tenta­
tivo di distribuire in modo pe­
requato le disponibilità econo­
miche pur rispettando il tetto 
d'inflazione e un punto di rife­
rimento positivo per gli altri 
contratti del pubblico impiego 
ancora da firmare. 

Il documento confederale e-
sprime inoltre «preoccupazione 
e contrarietà alla continuazio­
ne degli scioperi dì alcune cate­
gorie mediche*, richiamando 1* 
esigenza di «inquadrare le ri­
vendicazioni di categoria entro 
l'obiettivo primario della difesa 
della medicina pubblica e di a-
dottare metodi di lotta che non 
sottovalutino la difesa della sa­
lute dei cittadini*. Da qui l'ap­
pello alle categorie mediche ad 
abbandonare «posizioni oltran­
ziste sospendendo gli scioperi 
già programmati*. 

Concetto Testai 

MILANO — Si" profila l'ombra 
di Vittorio Merloni e della DC 
sul tCorrieredella Sera*-Rizzo-
li? Si sa che è stata costituita 
una società. mStudi e progetti: 
appositamente per occuparsi 
dell'acquisizione del principale 
gruppo editoriale italiano, o 
quantomeno dei suoi •satelliti* 
maggiormente appetibili. Vit­
torio Merloni avrebbe dato 200 
milioni di capitale per la nuova 
società. tenendo a distinguere 
la sua iniziativa dall'attività 
della Confindustria, anche se 
gli sera difficile negare i nessi 
stretti che intrattiene con la 
Democrazia cristiana. Mentre 
proseguono i caroselli di Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din. 
con dimissioni annunciate che 
in realtà non trovano mai ri­
scontro; mentre il magistrato e 
i commissari giudiziali prose­
guono la loro complicata azione 
lanche per i numerosi ostacoli 
che tanti creano al loro lavoro). 
si delineano ancora una volta 
•grandi manovre* di carattere 
politico per impadronirsi del 
gruppo Rizzoli. 

E bene, per aiutare la com­
prensione di fatti non sempre 
limpidi, rifarsi succintamente 
alla storia essenziale del grup­
po editoriale. La situazione a-
rionaria è ad oggi così compo­
sta: per la Rizzoli il 40% delle 
azioni appartiene ad Angelo 
Rizzoli, circa il 10,5% è nelle 
mani di Bruno Tassa» Din, at­
traverso la Fincoriz, il 40 fi è 
della Centrale, il 9,5% è •par­
cheggiato* presso la Banca Ro-
thschild, e sembra dipendere 
dall'Ambriosiano Holding del 
Lussemburgo. Le azioni del 
•Corriere della Sera* sono per il 
60% nelle mani del Nuovo 
Banco Ambrosiano e per il re­
stante 50% presso la Banca 
Rouchild. 

II gruppo editoriale si trova 
sotto amministrazione control­
lala ed il giudice Marescotti ha 
nominato due commissari giu­
diziali Guatri e Della Rocca. Le 
ipotesi intomo alle quali lavo­
rano i commissari giudiziali so-

La redazione sciopera e chiede le dimissioni dei vertici aziendali 

Piano di Merloni (e della De) 
per il controllo del «Corriere» 

Costituita una società per acquisire il gruppo editoriale - Interessati alcuni indu­
striali tra cui ci sarebbero Falck, Agnelli e Pirelli * Dichiarazioni di Schlesinger 

no due: vendita ad un •gruppo 
imprenditoriale*; mantenimen­
to della vecchia gestione sulla 
base di un piano di risanamen­
to che resta da studiare e verifi­
care. La prima ipotesi è chiara­
mente perseguita dai dirigenti 
della Centrale, la seconda trova 
il suo alfiere in Tassan Din. La 
finanziaria oggi presieduta da 
Piero Schlesinger ha ricevuto 
dalla Rizzoli un mandato a 
trattare la vendita del gruppo 
editoriale, un mandato — so­
stiene Schlesinger — «che ha 
solo un valore psicologico, per­
ché veniamo tenuti all'oscuro 
di tutto, siamo boicottati da 
Tassan Din e non siamo in gra­
do di concludere nulla*. 

Esistono davvero compratori 
seri per la Rizzoli? Schlesinger 
sostiene di sì, e si tratterebbe 
del gruppo che sta dietro la so­
cietà «Mudi e progetti* guidata 
dal presidente della Confindu­
stria. Secondo Schlesinger la 
•cordata* sarebbe composta da 
•Merloni, Giorgio Falck, Fer-
ruzzi, Gianni Agnelli, Leopoldo 
Pirelli e Arvedi* (quest'ultimo 
imprenditore cremonese di a-
rea de conservatrice, attuai-
meri te avvicinatosi alle posizio­
ni della segreteria De Mita). La 
cordata appare composita, 
comprende uomini chiaramen­
te legati ai democristiani e altri 
(Agnelli e Pirelli) che nel pas­
sato hanno costantemente 

smentito un loro interessamen­
to alle sorti del •Corriere*-Riz-
zoli. 

Piero Schlesinger si dice con­
vinto che la società «Studi e 
progetti* faccia sul serio, poi­
ché «starno realizzando uno 
studio sulla situazione del 
gruppo, mi chiedono informa­
zioni che purtroppo non sono in 
grado di fornire per il boicot­
taggio di Tassa Din*. Merloni 
avrebbe incaricato una équipe 
di tecnici (un avvocato, un 
commercialista, un tecnico in-
dustriale)per avere un tcheck-
up, sulla Rizzoli, ma tutto resta 
fermo perché Tassan Dui man­
tiene il potere nelle sue mani e i 
nuovi acquirenti" voglicoo sba­
razzarsi di lui. 

Su quali linee intenderebbe 
muoversi la cordata di Merlo­
ni? Azzeramento del capitale 
attuale della Rizzoli (quindi 
neanche una lira per Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din), 
concordato con le banche credi­
trici e con i fornitori, riduzione 
sensibile del personale, xendita 
di qualche •satellite* del grup­
po. 

•Io non riesco ad avere noti­
zie complete e persuasive —• af­
ferma Piero Schlesinger—sui-
lo stato reale del gruppo Rizzo­
li. So però che ha accumulato 
almeno 900 miliardi di debiti 
con le banche e perde come mi­
nimo 100 miliardi all'anno*. 

Come risanare la situazione? Si 
parla di un concordato con le 
banche per un pagamento al 
40% dì crediti che potrebbero 
risultare difficilmente esigibili; 
così i debiti Rizzoli per interes­
si calerebbero di cura 35 mi­
liardi; espellendo 1500 dipen­
denti sarebbero •risparmiati* 
altri 35 miliardi; con un investi­
mento aggiuntivo di 100 miliar­
di (la cifra che sarebbe disposta 
ad immettere nella Rizzoli la 
società di Merloni) si otterreb­
be una •redditività* annua di 
oltre 10 miliardi; per eliminare 
i 100 miliardi di perdita annua­
le vorrebbero vendere qualche 
•satellite* del gruppo. 

La Centrale attacca dora-
mcàlè Tasca Din e vorrebbe 
rapidamente chiudere la •par­
tita Rizzoli* cedendo il gruppo 
alla 'società di Merloni. Piero 
Schlesinger ci ha detto che per 
rilevare il gruppo •Corriere*-
Rizzoli «ci vuole una coalizione 
che corrisponda al bisogno dif­
fuso nell'opinione pubblica che 
il "Corriere" non appartenga a 
nessuno in particolare, che ci 
sia il rispetto del pluralismo 
nell'assetto proprietario e una 
gestione corretta*. D punto tut­
tavia consiste nel fatto che la 
•cordata* di Merloni non sem­
bra potere offrire questo tipo dì 
garanzie, essendo evidenti i 
suoi legami con la Democrazia 
cristiana. Se poi risaltasse wero 

quanto si sente dire, e cioè che 
sarebbe Merloni in prima per­
sona ad occuparsi della gestio­
ne del gruppo editoriale o 
quantomeno del •Corriere*, co­
me espressione tdel cuore forte 
di comando della cordata*, allo­
ra i dubbi sono destinati ad ac­
centuarsi fino a diventare riser­
ve e opposizione. 

Insomma le nebbie sulla vi­
cenda del •Corriere* non sono 
destinate e diradarsi fino a re­
stituirlo alla limpidezza e al 
pluralismo negli assetti pro­
prietari e nella correttezza del­
la gestione. Da una parte sta il 
gruppo Tassan Din-Mondovì 
(il nuovo direttore generale che 
proviene da esperienze argenti­
ne) che si batte forsennatamen­
te per stare attaccato al potere, 
fino al punto, cerne qualcuno 
dice*di fareaffondarelacoraz-. 
zatn e annegare nel suo gorgo*. 
Circolano indiscrezioni sul fat­
to che Tassan Din si comporti 
alla stregua di quei generali te­
deschi •che aspettavano l'arma 
segreta per capovolgere l'esito 
della guerra crmzi persa*. Dal­
l'altra parte stanno la Centrale, 
che ha già perso circa 120 mi­
liardi. costretta a diminuire 
grandemente il valore delle a-
rioni Rizzoli in sua mtno, il 
Nuovo Banco Ambrosiano, in­
somma gli eredi di Calvi, grandi 
creditori della Rizzoli Questi 
premerebbero sui commissari 

giudiziali per ottenere l'estro­
missione di Tassan Din dalla 
Rizzoli nella forma più comple­
ta. Pare tuttavia che otterran-' 
no soltanto la nomina di un 
nuevo amministratore delega­
to, nella persona del nuovo 
membro del consiglio d'ammi­
nistrazione Ponti, appena no­
minato dai commissari giudi­
ziali. La preoccupazione della 
Centrale e che in questo modo 
Tassan Din, direttamente o at­
traverso il suo Mondovì, conti­
nuerebbe a mantenere u pieno 

controllo della situazione. 
Schlesinger si dimostra al­

tresì molto allarmato per la sti­
pulazione del contratto pubbli­
citario siglata da Tassan Din 
con la SpK *NeI piano di risana­
mento presentatoci da Tassan 
Din si prevedeva di firmare in 
giugno un contratto pubblicita­
rio. Invece è stato siglato nei 
giorni scorsi con un blitz, in 12 
ore. .'.a mattina in cui l'ammi­
nistratore discuteva il contrat­
to con Vele Lanfranchi (Spi) gli 
bd ricordato il suo impegno a 

farmi avere la bozza. Mi ha ri­
sposto che non c'era fretta, ma 
nel pomerìggio aveva concluso 
l'affare*. Un •affare* disastroso 
per la Rizzoli, sostengono alla 
Centrale, favorevole soltanto 
alla Spi e a Tassan Din. I diri­
genti della finanziaria hanno 
intenzione ora di stringere i 
tempi e di ottenere dal giudice 
Marescotti e dai commissari 
giudiziali la cacciata di Tassan 
Din e Angelo Rizzoli 

' ' Antonio Mereu 

L'*Avantlh di Ieri si do-' 
manda chi protegge Tassan 
Din consentendogli di resta­
re, nonostante le molteplici 
malefatte elencate da) quoti­
diano del PSI. alla testa, del 
gruppo Rizzoli. Risponden­
do a se stesso l'*A van ti!* scri­
ve cl> sono note le coperture 
fomite a Tassan Din dal PCI 
e dalla P2 di Lido Qelll. 

Sono così note le coperture 
fornite - dal PCI che 
V'Aranti!*, specchio della ve­
rità, non sente ti bisogno di 
dimostrarle. E che dire dello 
squallido e risibile trucco d* 
accostare f comunisti alla 
P2? CI sarebbe da chiedersi 
quali segnali — dietro questa 

L'Avanti! 
elaP2 

dimezzata 
cortina fumogena — Intenda 
lanciare l'tAvanW* mentre 
sia il PSI che la DC brigano 
per mettere le mani sul •Cor­
riere della aera*. 

Qui però non ci interessa 
rispondere m questo interro* 
gativo bensì affacciarne un 
altro. Il quotidiano socialista 
Insiste sul ruolo della P2 neh 

la rteecOa del •Corriere* e fa 
bene. Poiché lo fa da tempo 
ci assale, tuttavia, fi dubbio 
che all'*Avanti!» non abbiano 
ancora finito di leggere 11 fa­
moso elenco deglllscritU alla 
loggia di Gelll. È strano in­
fatti che, mentre nel quoti­
diano del PSI ci si agita tan­
to, non ci si sta ancora accor­
ti che nelle liste figurano, 
tanto per stare all'attualità e 
citare solo qualcuno del so­
cialisti •attillati*, llntoccabl-
lefda/l'ENi) Di DonnaelJ ca­
pogruppo alla Camera, La-
brìola o 11 presidente del go­
verno regionale ligure, Tear-
do. Perché non chiedere a fo­
ro qualche chiarimento sul 
•/rateilo» Tassan Din? 

Assemblea 

Solferino: 
fuori 

ipiduisti 
MILANO — L'assemblea dei 
giornalisti del Corriere della 
Sera ha chiesto ieri sera le di­
missioni immediate degU at­
tuali vertici aziendalLna della 
Rizzoli SpA the deWEditoriale 
che gestisce il quotidiano mila­
nese. Per /aggiungere questo 
scopo i giornalisti hanno pro­
grammalo un 'pacchetto ini­
mitato di ore di sciopero* affi­
dandone la gestione al comita­
to di redazione che deciderà i 
tempi e le modalità ritenuti 
più opportuni. L'assemblea, 
durata parecchie ore e conclu­
sasi solo verso le 19 ultimo 
tempo utile per garantire Fu­
sata oggi del quotidiane ha 
deciso di forzare i tempi per­
ché, come si legge in un comu­
nicato, «sta risolta una volta 
per tutte la questione morale 
legata alla permanenza di ele­
menti piduuti nel Corriere del­
la Sera e nell'Editoriale*. I 
giornalisti hanno anche chie­
sto che il magistrato preposto 
airamministrazione controlla­
la provveda ad estromettere 
subito gli attuali dirigenti an­
che dalla gestione ordinaria 
delTazienda, «Gli uomini di 
Tassan Din — si legge nel co­
municato — non possono re­
stare al loro posto se si vuole 
ridare credibilità all'editoriale 
'Vomere della Sera", anche a 
garanzia degli stessi credito­
ri: 
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« 

La vedova di Rossa al processo 

Guido sapeva 
di essere nel 

mirino delle Br » 

La testimonianza di Duglio sull'assassinio del commissario Espo­
sito - Gli dissero: «Vuoi lasciare le Br? Prima devi uccidere» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Maria Silvia Carrara, la vedova 
del compagno Guido Rossa, parte civile con­
tro 1 terroristi assassini del marito, aveva at­
teso di essere chiamata a testimoniare per 
buona parte della mattinata. Silenziosa e ri­
servata come era apparsa anche nelle udien­
ze precedenti. Entrata in aula ha giurato, poi 
ha dichiarato di confermare quanto aveva 
già detto nel corso dell'istruttoria. «Aveva sa­
puto di minacce rivolte a suo marito?», le ha 
chiesto 11 presidente della Corte d'Assise, Li­
no Monteverde. «Da lui non ho mai saputo 
nulla. Parlava poco di questa storia In fabbri­
ca». «Le aveva mal detto — ha Insistito 11 pre­
sidente — che sapeva di essere In pericolo?». 
«Mio marito era un uomo coraggioso per na­
tura. Con gli amici, l'ho saputo poi da loro, 
aveva accennato alla possibilità di essere fe­
rito». «Aveva abitudini regolari, orari fissi?». 
«Certo. Per andare al lavoro usciva da casa 
tutte le mattine alle 6 e 40». 

Poi, un'altra parte civile, un'altra vedova: 
Anna Maria Musso. Suo marito, 11 commis­
sario Antonio Esposito, venne assassinato su 
un autobus la mattina del 21 giugno 1978, 
mentre si recava al lavoro. In origine, alle 
prime battute della preparazione dell'atten­
tato, nel mirino delle BR c'era anche lei, i-
spettrlce di polizia. «Da quattro mesi — rac­
conta Anna Maria Musso — non faceva più 
parte dell'antiterrorismo. Dal primi di marzo 
dirigeva il commissariato di Nervi, e si occu­
pava soltanto di quello. Si, In precedenza ave­
va partecipato all'arresto di Giuliano Naria». 

Come era stato ucciso il commissario E-
sposlto, lo aveva raccontato poco prima, det­
tagliatamente, Adriano Duglio, 31 anni, di­
ploma magistrale, membro della «colonna 
genovese» e partecipe dell'attentato. La pre­
messa era stata molto lunga: «Intendo preci­
sare che non sono un pentito, noli ho fatto 
arrestare nessuno, e che ho partecipato all'a­
zione perché costretto. Anzi, prima dell'at­
tentato, mi consideravo già fuori dell'orga­
nizzazione. Credo che sia necessaria prima di 
tutto un'analisi politica, generale e della mia 
esperienza nella lotta armata. La lotta arma­
ta è finita perché la classe operaia l'ha rifiu­
tata, ma anche per errori dei militanti; e an­
che per merito del pentiti. Ma non è un pro­
blema militare, è un problema politico, per­
ché Il terrorismo trova terreno fertile nella 

disoccupazione, nell'inflazione, nel problemi 
della classe operaia. Il terrorismo non è nato 
dal niente, ma da problemi che fanno parte 
anche della mia storia personale». 

E a questo punto il discorso di Duglio, s'è 
come affastellato, pur sulla traccia della «sto­
rta personale»: dall'approccio alla politica 
con 1 moti studenteschi del '68, alla militanza 
in Lotta Continua dal *73 al '76, alla scelta del 
partito armato. Duglio ha elencato molti «e-
lementi» che avrebbero pesato su quella scel­
ta: «Lottizzazioni all'Università, truffe ai 
danni dello Stato, i tentativi di golpe di de­
stra, Valerlo Borghese, la Rosa dei Venti, 11 
Fronte nazionale, piazza Fontana, la strage 
dell'Itallcus e quella di Brescia, i decretonl, 
gli operai morti e feriti sul lavoro, il lavoro 
nero, anche mio... tutto mi spinse a sentirmi 
soggetto politico attivo, e in quella situazione 
repressiva e pregolplsta l'arco parlamentare 
mi appariva Insufficiente... le BR, Invece, mi 
convinsero. Erano un gruppo non ancora mi­
litare, portavano avanti azioni dimostrative 
e non sanguinarie, come le "gogne proleta­
rie" al sindacalisti CISNAL della IGNIS-». 

Solo che, nelle BR, Duglio trovò «vertici­
smo e mancanza di discussione, non prende­
vano neppure in considerazione 1 miei giudi­
zi, le decisioni della dirigenza passavano so­
pra la testa del compagni... e dalle gambizza­
zioni si stava passando all'eliminazione fisi­
ca... criticai a fondo (e come me altri) la ge­
stione dell'operazione Moro, dissi che volevo 
uscire dall'organizzazione. Riccardo Dura mi 
disse che la condizione era che partecipassi 
ad una azione di fuoco, e che l'unica alterna­
tiva era che mi scavassi una fossa sulle altu­
re. Non ho avuto scelta». 

Così l'attentato, con Duglio nel molo di 
copertura armata, con 11 compito di interve­
nire se l'autista del bus non avesse aperto le 
portiere, consentendo la fuga del «comman­
do»; Riccardo Dura e Francesco Lo Bianco. 
Non ce ne fu bisogno: le portiere vennero a-
perte, i terroristi fuggirono, salirono sull'au­
to che li aspettava con alla guida Luca Nlco-
lottl. 

Adriano Duglio conclude: «Quando fummo 
sulla macchina, Dura mi disse "così siamo 
sicuri che non parli". E aggiunse: "e slamo 
sicuri che Esposito non ci darà più fastidio"». 

Rossella Michienzi 

Un'altra decisione che farà discutere 

Cutolo si sentiva 
solo? 40 camorristi 
trasferiti a Nuoro 

Si ricostruisce così attorno al «boss» di Ottaviano una rete protet­
tiva - Ma potrebbero anche esserci pericoli per la sua vita 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Se «don» Raffae­
le Cutolo — già trasferito (si 
disse provvisoriamente) dal 
carcere dell'Asinara al più 
confortevole Bad 'e Carros 
— si sentiva solo e soffriva di 
gravi crisi di nostalgia per i 
suol «comparielli* ed affilia­
ti, ora potrà riprendersi da 
questo grave choc. 

Proprio ieri infatti si è ap­
preso — grazie alla protesta 
di un gruppo di parlamenta­
ri. tra cui il de Carta, presi­
dente, tra l'altro, dell'ordine 
degli avvocati di Nuoro — 
rhe quaranta camorristi 
stanno per essere trasferiti 
da Poggioreale a Bad 'e Car­
ros, dove prenderanno il po­
sto di quaranta detenuti per 
reati comuni, che saranno 
Inviati altrove. 

Normale — si dirà. Cose di 
ordinaria amministrazione, 
visto che si è già deciso di 
sfollare 11 carcere napoleta­
no. Eppure tanto normale la 
cosa non è, considerato che il 
carcere di Nuoro era già sta­
to Indicato dal giudice Co­
stagliela come uno dei luo­
ghi di pena preferiti dal 
•boss* di Ottaviano, la galera 
— cioè — dove Cutolo riusci­
va a far trasferire 1 suoi ami­
ci. E normale la cosa non è 
anche perché U soggiorno del 
capobanda si sta protraendo 
In quella galera oltre ogni di­
re, grazie anche alla tattica 
dilatoria scelta (ovviamente) 
dal suo difensore Giannino 
Guiso, che ha ricusato anche 
I periti del Tribunale. 

Quindi Cutolo rimarrà a 
Nuoro per un bel po'. Ma sa­
rà circondato — e questa la 
domanda del giorno — da a-
mlcl o da nemici? È più pro­
babile che si tratti di «amici». 
Come ha scritto di recente il 
giudice Costagliela nella sua 
ordinanza di rinvio a giudi­
zio per I camorristi del «clan» 
Cutolo, la galera è — infatti 
— un luogo di potere fonda­
mentale: l'isolamento, infat­
ti, è il peggio che possa capi­

tare a uno come Cutolo, che 
ha fatto di tutto, nei mesi 
scorsi, per lasciare l'Asinara. 

Quaranta camorristi a 
Bad 'e Carros significa, in­
fatti, che quaranta «famiglie» 
avranno la possibilità di sta­
bilire contatti, di prendere 
ordini, di mantenere fìtta la 
rete dei commerci con l'e­
sterno e dei traffici in tutta 
Italia. Anche il prossimo 
•matrimonio* di Cutolo do­
vrebbe servire a questo: a ri­
trovare. cioè, con l'esterno 
un canale «fidato» di comu­
nicazione, indispensabile da 
quando la sorella Rosetta è 
latitante e i più fidati «assi­
stenti* del boss cadono vitti­
me di auto al tritolo (come 
Casillo) o di agguati di bande 
avversarle. 

Ma il trasferimento di 
quaranta camorristi a Bad 'e 

Camorra 
anche a Roma: 

un appello 
della Procura 

ROMA — n Procuratore gene­
rale presso la Corte d'Appello 
di Roma, Franz Sesti, ha rivol­
to un appello a tutti gli ufficia­
li di polizia giudiziaria affin­
ché venga dedicata la massi­
ma attenzione al diffondersi 
di attività camorristiche a Ro­
ma e nel Lazio. Il procuratore 
generale ha raccomandato il 
più approfondito interessa­
mento, visto il «recente mani­
festarsi» nella capitile di cri­
mini di camorra, e ha solleci­
tato l'opera di prevenzione e 
repressione. L'appello, oltre a-
gli ufficiali di polizia, è rivolto 
a tutu i questori della regione. 

Carros appare inopportuno 
(finché lì risiede anche il 
boss di Ottaviano) anche da 
un altro punto di vista: chi 
può assicurare, infatti, che 
tra questi non si nasconderà 
anche l'uomo che s'è votato a 
pugnalare Cutolo e a chiude­
re così definitivamente una 
delle bocche più pericolose 
d'Italia? Chi assicura che 
non si ripetano, in galera, le 
guerre di «clan» che insan­
guinano da aani ormai la 
Campania? 

A questo proposito va ag­
giunto che la guerra senza 
quartiere ai «cutohani* è di­
ventata più sanguinosa che 
mai. Ancora l'altra sera, in­
fatti, a pochi chilometri da 
Salerno — a"o svincolo di 
Baronissi dell'autostrada tra 
Salerno e Avellino — tre gio­
vani sono stati assassinati: 
Andrea Maisto e Ciro Villa-
caro sono morti sul colpo, 
mentre Francesco lannuzzi 
è spirato — poco dopo — in 
ospedale, dove Io ha accom­
pagnato un detenuto in se-
milibertà, che doveva essere 
la quarta vittima della stra­
ge. A confermare che così 
doveva andare è arrivato. 
puntuale, il comunicato di 
rivendicazione ai centralini 
dei giornali: «Abbiamo mas­
sacrato un "commando" di 4 
cutoliani. La strage dei ba­
stardi continua. Faremo fare 
a Cutolo la stessa fine di Ca­
sino*. 

Il comunicato era dei co­
siddetti •Giustizieri campa­
ni*. i killer, cioè, delle bande 
anti-Cutolo. Una delie vitti­
me della strage (che porta a 
37 le vittime deile camorra in 
Campania in questi primi 33 
giorni dcll'83) era già stato 
oggetto di un attentato il 23 
settembre dell"80, proprio in 
occasione del terremoto: al­
cuni sicari lo colpirono sette 
volte al ventre. Ma in queir 
occasione per Andrea Maisto 
(questo il suo nome) era fini­
ta meglio. 

Vito Fatma 

I Pershing 2 anche a Comiso? 
Un articolo 
del giornale 

«Sovietskaja 
Rossia» 
Sarebbe 

una grave 
alterazione 

dei rapporti 
strategico 

militari nel 
Mediterraneo 

Critiche 
della «Pravda» 

al viaggio 
di Bush 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ci saranno anche 
i Pershing-2 a Comiso? L'i­
potesi è stata avanzata ieri 
dal giornale «Sovietskaja 
Rossia» In un allarmato arti­
colo sugli sviluppi strategl-
co-mllltari della situazione 
in tutto 11 Mediterraneo in 
seguito all'eventuale entrata 
In funzione della base missi­
listica americana In Sicilia. 
La fonte sovietica si limita a 
far riferimento a presunte 
«notizie della stampa italia­
na». dalle quali emergerebbe 
la «disponibilità del governo 
a dislocare in Sicilia non sol­
tanto 1112 missili Crulse ma 
anche dei Pershlng-2, In nu­
mero imprecisato, cosa a cu* 
finora — annota il giornale 
— non si era fatto cenno». 

Che si tratti di un classico 
mettere le mani avanti o che 
11 Cremlino disponga di buo­
ne fonti d'informazione in 
grado di anticipare notizie di 
questa portata e gravità, la 
questione merita comunque 

Le immagini, in successione, documentano ti fallimento di uno 
dei recenti lanci di prova del missile americano Pershing-2. Dopo 
il lancio dalla base dì Cape Canaveral è sopravvenuto un guasto: 
i l sistema si sicurezza, entrato automaticamente in azione, ha 
distrutto il Pershing-2 ad una altezza di diecimila piedi. 

Mosca allarmata 
chiede spiegazioni 
al governo italiano 

una risposta da parte delle 
autorità italiane ed è a loro 
che giriamo la domanda. 
«Sovietskaja Rossia* — senza 
specificare se la conclusione 
che trae sia dipendente dalla 
•rivelazione* sui Perhing-2 o 
se si riferisca anche all'ipote­
si della sola Installazione dei 
Cruise — ne ricava una serie 
di quattro corollari che espo­
ne, come in un promemoria, 

all'attenzione del governo 1-
taliano e, più In generale, dei 
governi geograficamente e 
politicamente interessati. 
A I missili attireranno 
^ una minaccia sulla 
popolazione della Sicilia e 
delle aree adiacenti. 
A I missili, nella loro 

traiettoria verso un 
«potenziale nemico* della 
NATO, «attraverseranno i-

nevitabllmente lo spazio ae­
reo di un certo numero di 
paesi mediterranei e balca­
nici», infrangendo la loro so­
vranità e «creando una diret­
ta minaccia alla loro sicurez­
za». 
ffi) La base di Comiso fini-

rà per stimolare la 
.corsa alle armi nella regione 
e complicherà le prospettive 
di una smilitarizzazione re­

gionale. 
Q L'intera situazione 

strategtco-mllltare 
verrà alterata dal fatto che 
«la minaccia nucleare s'in­
tensificherà non solo nel ri­
guardi del paesi adiacenti 
del Mediterraneo e del Bal­
cani, ma anche verso l paesi 
dell'Africa del nord e del Me­
dio Oriente». 

Prosegue frattanto senza 
sosta 11 «tallonamento» del 
viaggio europeo di George 
Bush mediante una campa­
gna di stampa che ha l'evi­
dente consegna di svaloriz­
zare sistematicamente il ri­
sultato degli incontri del vice 
di Ronald Reagan con i tea-
ders europei. Sulla «Pravda» 
di ieri Evghenl Grigorlev Iro­
nizzava sui viaggi di quel di­
rigenti americani che vanno 
a zonzo mettendo insieme un 
pizzico di pacifismo, lo staffi­
le per gli alleati recalcitranti, 
dimenticando talvolta perfi­
no la «tradizionale carota». 
L'immagine non fa partico­
larmente onore ai dirigenti 
europei, ma serve alla biso­
gna di una polemica non 
sempre — bisogna dire — fe­
licemente impostata. 

La «Pravda» comunque in­
siste su un dato di evidente 
contraddizione della politica 
reaganiana, mettendo runa 
accanto all'altra — e sottoli­
neandone la paradossale in­
congruenza — le dichiara­
zioni di Bush a Berlino ovest 
(«non abbiamo mai pensato 
ad una guerra nucleare limi­
tata all'Europa*) con l'espo­
sizione da parte di Weinber-
ger del documento del Pen­
tagono in cui si respinge ca­
tegoricamente l'idea del non 
uso per primi dell'arma nu­
cleare e si ribadisce nuova­
mente il «collegamento 
strutturale* esistente tra i 

nuovi missili americani da 
collocare in Europa e le ipo­
tesi di guerra nucleare limi­
tata geograficamente e pro­
lungata nel tempo. Limitata 
a cosa? La risposta è una so­
la, scrive la «Pravda»: limita­
ta all'Europa. «Ecco allora — 
conclude l'organo del PCUS 
— quanto valgono le assicu­
razioni di George Bush agli 
alleati europei». Stesse argo­
mentazioni, o quasi, erano 
Ieri sull'organo del sindacati 
sovietici, 1) «Trud», anch'esso 
con un articolo dedicato al 
viaggio di Bush, in giro per 
l'Europa — dice 11 titolo — 
«con zero nella borsa*. Con 1' 
opzione zero di Reagan, cioè 
con un bel niente. 

Giulietto Chiesa 

Il PCUS: 
garantiremo 
la sicurezza 
del Giappone 

TOKYO — L'Unione Sovietica 
si è offerta di esaminare ga­
ranzie sulla sicurezza del 
Giappone, se a Tokjo sarà 
mantenuta una linea contra­
ria alla produzione, al possesso 
o all'introduzione di arma­
menti nucleari nel paese. 

Lo ha annunciato ieri il 
Partito socialdemocratico 
giapponese che ha pubblicato 
il contenuto di una lettera in­
viata alla sua direzione dal 
partito comunista sovietico il 
19 gennaio scorso. La direzio­
ne del PS giapponese si riuni­
rà mercoledì prossimo per de­
finire la sua risposta al PCUS. 

Polemica a distanza fr 
Alleati in disaccordo 

Il vice 
presidente 

al Consiglio 
Atlantico 

minimizza 
le divergenze 

Il leader 
socialdemocratico 

ribatte: 
niente 

di nuovo 
nelle proposte 

0 1 K e a g a n una curiosa immagine dell'incontro tra il vicepresidente americano George Bush e Gaston Thorn. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Dibattito a 
distanza e da posizioni profon­
damente divergenti ieri nella 
capitale belga tra il vicepresi­
dente degli stati Uniti Bush e il 
candidato socialdemocratico 
alla Cancelleria della Germania 
federale VogeL Oggetto dello 
scontro, gli euromissili, le trat­
tative di Ginevra e l'atteggia­
mento degli USA e degli alleati 
europei della NATO. Il vice­
presidente americano ha tenu­
to una conferenza stampa a 
conclusione della sua visita in 
Belgio al quartier generale del­
la NATO e alla commissione 
delle Comunità Europee. Ha 

minimizzato fino a ridurle a 
dettagli trascurabili le diver­
genze tra gli europei e gli USA 
sulla conduzione delle trattati­
ve di Ginevra, ha esaltato «lo 
spirito di fiducia e di intento 
comune* trovato nel corso dei 
suoi incontri in Europa, ha so­
stenuto che le reazioni dei go­
verni europei alla lettera di 
Reagan sono state «molto favo­
revoli», ha ribadito la validità e 
la insostituibilità della opzione 
zero, anche se si è rifiutato di 
dire se nella trattativa di Gine­
vra gli americani contemplano 
la possibilità di tappe interme­
die. 

•Domani a Ginevra — egli ha 

detto — incontrerò la delega­
zione USA che sta discutendo 
con i sovietici. Sottolineerò la 
determinazione del presidente 
Reagan di eliminare tutti i si­
stemi di armi nucleari a portata 
intermedia basati a terra e di 
ridurre a livello più basso possi­
bile tutte le altre armi nucleari. 
Abbiamo la possibilità di fare 
passi giganteschi in questa di­
rezione se saremo uniti. Per 
troppo tempo l'Unione Sovieti­
ca ci ha sfidati nella corsa agli 
armamenti, ora siamo noi a sfi­
darla in una corsa verso la pa­
ce-. 

Appena un'ora prima, nella 
sede del parlamento europeo, a 

conclusione di una riunione del 
bureau dell'Unione dei Partiti 
Socialisti della CEE, il candi­
dato alla Cancelleria federale 
Vogel, si è pronunciato per una 
riduzione bilanciata delle spese 
militari della NATO e del Pat­
to di Varsavia e alle domande 
dei giornalisti sul suo incontro 
con Bush ha risposto: «Nella 
lettera di Reagan c'è un punto 
positivo, ed è la proposta di un 
incontro con Andropov. Siamo 
soddisfatti di questa offerta, 
perché può favorire la disten­
sione. Ma per quanto riguarda 
le trattative dì Ginevra sui mis­
sili nucleari, la proposta di 
Reafcin non apporta niente di 

nuovo, è una ripetizione di 
quanto era già stato detto agli 
inizi del negoziato. Avevamo 
detto a suo tempo che toccava 
all'Unione Sovietica fare il pri­
mo passo per cercare di avviare 
a buon fine la trattativa. Que­
sto passo i sovietici lo hanno 
fatto. Nelle proposte di Andro-
poy, al di là degli elementi tat­
tici e propagandistici, ci tono 
due punti che vanno considera­
ti con serietà: la disponibilità a 
giungere ad una riduzione so-
stanziale dei missili, e la richie­
sta di mettere sulla bilancia an­
che i sistemi non basati a terra. 
Al vicepresidente Bush — ha 
aggiunto il leader socialdemo­
cratico tedesco — ho detto che 
ora spetta agli Stati Uniti fare 
il secondo passo, se si vuole che 
la trattativa esca dallo stallo e 
si awii verso una drastica ridu­
zione dei sistemi missilistici». 

Secondo Vogel, nessuno, 
nemmeno Andropov, chiede di 
discutere a Ginevra dei sistemi 
missilistici inglesi e francesi, e 
nessuno chiede la loro riduzio­
ne. Ma è impossibile ignorare 
che questi missili atomici non 
sono puntati contro gh Stati U-
nàti o contro i paesi dell'Allean­
za Atlantica, bensì sono diretti 
verso l'Europa dell'Est. «Le 
trattative — ha detto Vogel — 
potranno progredire solo se ai 
terrà conto di questa realtà*. 

Ma durante la sua visita nel­
la capitale della NATO e della 
Comunità Europea 0 vicepresi­
dente Bush non ha dovuto far 
fronte soltanto alle divergenze 
di alleati europei suDe trattati­
ve di Ginevra, ma anche alle 
contestazioni della politica eco­

nomica e commerciale condot­
ta da Washington. L'incontro 
con il presidente della commis­
sione Thorn e con i commissari 
della CEE viene definito nel co­
municato ufficiale «amichevole 
e costruttivo, segno tangibile 
della volontà politica delle due 
parti dell'Atlantico a condurre 
gli affari in modo da mantenere 
e sviluppare relazioni che siano 
determinanti per l'insieme del 
mondo*. Ma il presidente 
Trioni ha anche espresso «la 
considerevole sorpresa della 
Commissione» di fronte al ten­
tativo degli Stati Uniti di impa­
dronirsi del mercato egiziano 
della farina, applicando prezzi 
sovvenzionati nettamente infe­
riori a quelli del mercato mon­
diale. Una misura—ha aggiun­
to Tbom — per niente compa­
tibile con lo spirito nel quale ai 
erano iniziati gli incontri tra la 
CEE e gli USA. 

«Noi — ha detto Thorn — 
siamo costretti a portare que­
sto caso davanti al G ATT come 
incompatibile con le regole del 
commercio intemazionaìe e ci 
riserviamo di prendere contro­
misure qualora episodi di que­
sto genere abbiano a ripeterai». 
fi presidente Thorn ha chiesto 
che, per far fronte all'estrema 
gravita della crisi economica, ai 
seguano insieme tre linee di 
fondo: provvedimenti per favo­
rire la crescita e conceitazaoria 
più stretta delle politiche eco­
nomiche: stabilita monetaria e 
applicazione delle conclusioni 
di Versailles; garanzia di creaci-
ta per i paesi ro via di sviluppo 
e rafforzamento delle istituzio­
ni finanziarie e taterocrionati. 

Arturo 

Ferito un militare dei «berretti verdi», mentre la TV reclamizza le manovre al conline con il 

Reagan messo sotto accusa in Senato per il Salvador 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ln militare americano — il 
primo — è stato ferito in Salvador. Un ser­
gente dei «berretti verdi* (uno dei 52 consigle-
ri militari spediti in quel tormentato paese 
del sud America ad assistere I Urannelli loca­
li nella distruzior » fìsica dei guerriglieri) è 
stato colpito a una gamba mentre volava in 
elicottero su una zona controllata dai parti­
giani. nei pressi della capitale. Ma questa è 
soltanto una delle notizie che hanno contri­
buito ad accendere i riflettori sul Salvador. 
Gli altri fatti sono di natura esclusivamente 
politica e ciò non d! meno ripropongono con 
drammaticità il tema del centro America. 

Davanti alla commissione esteri del Sena­
to, alte personalità dell'amministrazione si 
sono trovate nella scomoda posizione di ac­
cusati, sotto 11 fuoco delle obiezioni dei parla­
mentari che, per legge, ogni sei mesi debbono 
accertare se esistono le condizioni perché 
continui il flusso degli aiuti militari alla 
giunta salvadoregna, cioè se è migliorata la 
situazione del cosiddetti diritti umani in un 
paese dove 11 massacro degli oppositori (com-

Bresl, a volte, cittadini degli Stati Uniti) è una 
arcarle che si prolunga e si ripete da anni. 
Due sono state le osservazioni polemiche 

avanzate dai senatori più battaglieri: nono­
stante tutti gli aiuti, ln dollari e in armi, con­
cessi alla giunta, la guerriglia non soltanto 
non è stata stroncata ma è ancora in grado di 
infliggere umilianti sconfitte ai militari. I-
noltre, le persecuzioni, le torture e gli assassi-
ni! continuano. Per dare un'idea del clima in 
cui è svolta questa udienza che è tipica del 
modo con cui funziona il rapporto tra parla­
mento e governo, basterà citare alcune delle 
battute testuali che sono state scambiate nel­
la aula della commissione esteri del Senato. 

Senatore Christopher Dorid (democratico); 
«Questo accertamento (sui diritti umani) e 
una farsa: Ed è inutile. Abbiamo speso in Sal­
vador 748 milioni di dollari in tre anni e qua! 
è 11 risultato? Un disastro. La situazione poli­
tica e quella militare non sono affatto miglio­
rate». 

Senatrice Nancy Kassebaum (repubblica­
na): «Come mai I guerriglieri hanno occupato 
lunedì la città di Berlin? MI sembra che i 
libelli, in due anni, sono diventati più forti. 
Slamo a uno stallo militare e a uno stallo 
politico. Come usciamo da questo vicolo cie­
co?*. 

Thomas Enders (sottosegretario per gli af­
fari interamericani): •Effettivamente i fatti 
di Berlin hanno avuto un notevole effetto 

psicologico. L'esercito non è stato capace di 
reagire con la giusta tattica in ottobre e in 
novembre. E così hanno consentito al ribelli 
di accrescere il loro livello di violenza*. 

Senatore Dodd: «La politica dell'ammini­
strazione in Salvador è ridicola perché 1 mili­
tari danno per scontato che l'accertamento d 
sarà, anche se gli estremisti di destra doves­
sero prevalere». 

Nestor Sanchez (vice di Enders): «La nostra 
credibilità è molto bassa». 

Altri senatori, tra i quali qualche repubbli­
cano, hanno ricordato che la giunta non solo 
non ha avviato una politica riformista ma 
non ha neanche fatto progredire le Indagini 
sull'assassinio o sulla sparizione di cittadini 
degli Stati Uniti, ti senatore Helms, il più 
reazionario personaggio dell'estrema destra, 
ha chiesto che al certificato di «buona con­
dotta* per I militari si aggiunga, ogni sei me­
si, l'elenco delle ucclsionicompiute dal guer­
riglieri. 

Il senso politico di questo dibattito si coglie 
però se si ricorda che lo scorso 21 gennaio 
Reagan ln persona ha asserito che la situa­
zione del diritti umani era migliorata la Sal-
vador al punto6U«glusttflcareUcontMMSiQ» 
ne degli aiuti. Neanche due tatuatane dopo, 
11 sottosegretario Enders, subissato da obie­

zioni e accuse, ha dovuto ammettere che la 
politica statunitense in Salvador era «confu­
sa», col risultato di mandare a quel governo 
«segnali contraddittori». 

Nel paese contiguo al Salvador, l'Hondu­
ras, è proprio ai confini con U Nk»ragua, so-
no ln cor» in questi giorni manovre militari 
denunciate come provocatore dal governo 
samlinista. Vi prendono parte ben 1.600 mili­
tari americani, con elicotteri e le altre mas­
sicce attrezzature belliche di cui dispone la 
truppa statunitense (dai messi da sbarco agli 
aeroplani da trasporto). Non si tratta delle 
operazioni clandestine organizzate dalla CIA 
bensì di una aperta presenza di forze armate 
a stelle e a strisce. Ogni sera le reti televisive 
ne danno conto. Intervistando gli ufficiali e 
mostrando 1 paracadutisti in azione. 

Ieri, Infine, in coincidenza con il riproporsi 
del tema centro-americano, la signora Rlr-
kpatrick, ambasciatrice statunitense alPO-
NU e fautrice delle migliori relazioni con le 
tirannie UUi>&«mericane, purché antico­
muniste, ha intrapreso un viaggio di dieci 
giorni in questa sona calda. Visiterà V 
ma, Costarica, Bonduraa, Salvador t Ve 
suela. 
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Polemica con Reichlin 
Pensare «in grande» 
o agire sulle 
scelte concrete? 

- Su 'l'Unità* del 30 gennaio, Al­
fredo Reichlin si lamenta di «una 
cultura economica, diffusa anche 
a sinistra, che ha rinunciato a 
pensare in grande, cioè all'altezza 
di questa crisi, che non ha più cre­
duto alla necessità di riformare le 
strutture sociali e del potere, che 
fino a ieri si è Illusa che la crisi 
fosse di breve durata Ottima­
mente detto, per spiegare quello 
che Reichlin vuole dalla cultura 
economica; da peccatore incalli­
to, lo vorrei sostenere Invece che 
l'economista, anche se collocato o 
collocabile a sinistra, dovrebbe 
considerare con diffidenza alcune 
richieste di Reichlin. 

Che cosa può significare «pen­
sare Jn grande», e all'altezza della 
crisi? Io non lo so esattamente; 
ma con maggiore precisione in­
travedo i rischi di un pensiero e-
conomlco *in grande; a sinistra. 
Troppo spesso tale pensiero si ri­
duce ad una razionalizzazione «ex 
post» di quello che è avvenuto, 
con la dimostrazione dell'inevita­
bilità di quanto accade e in chiave 

di crisi presente o a venire. È, que­
sta, la cultura del -non a caso», 
che sarebbe utile se consentisse di 
prevedere o prevenire, ma che è 
meno utile, o può divenire fuor-
vlante, quando si sforza di ricom­
porre una realtà varlegatlsslma e 
complicata In un disegno ricalca­
to su pochi tratti. 

Tale cultura può produrre due 
danni. Ci si illude che la strada sia 
dritta e ben segnata e non ci si 
accorge così delle svolte tortuose 
che essa compie, degli ostacoli 
che si levano improvvisi, del bivi: 
e si rischia di finire per terra o 
sulla strada sbagliata — per poi 
ricominciare a teorizzare che an­
che questo era inevitabile. E l'al­
tro danno è quello di indurre a 
un'inerzia propositiva. Il pensiero 
•in grande» mentre è intellettual-
men te appagan te è anche poco fa­
ticoso, perchè consente di non 
sporcarsi le mani con gli attrezzi 
dell'artigianato economico. Nella 
pratica tutti gli sforzi vengono 
trasferiti ad una lotta politica, in 
cui si afferma con grande chia­

rezza che cosa non si vuole e chi 
non si vuole; con più vaghezza 
che cosa si vorrebbe; ma quasi 
mai si dice come s i debba realiz­
zare quello che si vorrebbe. 

Si potrebbe a lungo esemplifi­
care, con riferimento sia all'eco­
nomia internazionale sia alle cose 
di casa nostra. Quante volte la si­
nistra si è accorta cuti drammati­
co ritardo dei mutamenti che si 
producevano nella struttura eco­
nomica e sociale, schierando gli 
eserciti dove non c'era più 11 ne­
mico e non adattandosi a tempo 
alle nuove condizioni? CI si po­
trebbe anche diffondere sulle sin­
gole coincidenze con una più a-
stuta cultura di destra nella teo­
rizzazione della crisi della econo­
mica keyneslana e dello «staio di 
benessere»; e ancor più sulla mec­
canica trasposizione di questa 
teorizzazione ad un paese, il no­
stro, ove non è facile rinvenire e-
sempl di genuine politiche keyne­
liane o di consapevoli riforme di 
modello anglo-scandinavo. L'eco­
nomista non negherà certo che 
una politica economica keynesla­
na ai vecchio stampo o volgar­
mente Intesa può essere oggi non 
praticabile, ma, integrando l'im­
pianto teorico keynesiano con 
nuove acquisizioni dell'analisi, 
vorrà rileggere, per la politica e-
conomica, il Keynes di *Come pa­
gare per la guerra». L'economista 
e certo consapevole del problemi 
finanziari posti dalla crescita del­
la spesa sociale; ma cercherà, a 
meno che il suo cuore non batta 
per le magiche virtù del mercato, 
di trovarvi una soluzione e paven­
terà il rischio di dar mano, fra ru­
na e l'altra teorizzazione di crisi, a 
buttar via il bambino insieme 
all'acqua per il bagno. 

L'economista — quello di pen­

siero minore — passa molto tem­
po sul problemi del >come»: per 
questo e spesso accusato (a volte 
giustamente) di accettare acriti­
camente e con troppa rassegna­
zione i vincoli del sistema esisten­
te. Egli, per parte sua si trova a 
considerare con qualche sconcer­
to la mancanza di collegamento 
fra le visioni di lungo periodo e la 
pratica o la tattica quotidiane, V 
assenza di una strategia che ispiri 
le decisioni giorno per giorno, le 
contraddizioni fra ciascuna d! 
queste singole decisioni e fra que­
ste e le enunciazioni generali. 

A ragione viene ricordato all'e­
conomista che l rimedi da lui pro­
posti non sono asettici e Implica­
no Il più delle volte scelte politi­
che, sia nella motivazione che II 
ispira, sia nella loro realizzazione. 
Ma l'economista che cerchi la po­
litica non la trova certo neila e-
spressione generica di tutti l pos­
sibili obiettivi, sul quali nessuno 
può essere in disaccordo. La vor­
rebbe trovare nella definizione 
dei mezzi e in scelte con cui si pri­
vilegia un obiettivo a scapito di 
un altro, poiché è qui che solita­
mente si manifestano i contrasti 
d'interesse: ma proprio su questo, 
troppo spesso, si tace. 

Si tace, perché forse il pensiero 
»in grande» ha precise certezze 
sulle «cause vere della crisi»: per 
citare ancora Reichlin, *lo Stato 
corporativizzato, i meccanismi 
delia elargizione improduttiva, il 
sistema fiscale; la mancanza di 
scelte strategiche a favore dei set­
tori innovativi». L'economista ri­
conosce questi mali, ma non è af­
fatto certo che essi siano condi­
zioni necessarie e sufficienti della 
presente situazione e cerca a fati­
ca di dipanare una matassa che 

gli pare *ien più aggrovigliata, 
perché vi si intrecciano questioni 
economiche complesse e non solo 
problemi di efficienza. 

L'economista è ben consapevo­
le che questi problemi non posso­
no essere risolti senza mutamenti 
politici e negli assetti di potere. 
Ma egli ritiene che tali mutamen­
ti debbano essere richiesti e moti­
vati in relazione a proposte per 
quanto possibile precise e tecni­
camente corrette: anche perché ì' 
esperienza storica insegna che, 
quando la sinistra giunge ai pote­
re, tutto diviene non già più faci­
le, ma tremendamente più diffici­
le e nessun errore viene perdona­
to. La via delle riforme è in un 
certo senso più ardua di quella 
della rivoluzione, perchè va per­
corsa metro per metro, giorno per 

f torno: l'impeto generoso e la no-
ile visione da soli non sostitui­

scono la tecnica e ia competenza 
necessaria a risolvere i mille pro­
blemi di economia e di ammini­
strazione, a superare tutti gli o-
stacoll quotidiani frapposti ad ti­
zi'opera riformatrice. 

L'economista, in ' definitiva, 
vuole lavorare; ma non è disposto 
a sacrificare il suo mestiere per 
offrire alla politica soluzioni faci­
li, che non esistono, e formule ad 
effetto, che non servono. Se altri 
sa fare di meglio, lo faccia. Per 
concludere, vorrei ricordare, ad e-
semplo di come si debba piuttosto 
procedere e di come si possa rea­
lizzare un incontro fruttuoso fra 
politica e mestiere economico, il 
•Programma per la ripresa» del 
partito laburista inglese. È rifor­
mismo socialdemocratico, si dirà: 
appunto. 

Luigi Spaventa 
deputato al Parlamento 

INCHIESTA 
Una serata nella bella casa 

di Roberto Bassi insieme a pa­
recchi membri della Comuni­
tà israelitica veneziana offre 
la misura di quanto possa es­
sere complicato oggi essere e-
brei in Italia, o italiani (o ve­
neziani, o torinesi, o romani) 
di estrazione ebraica. «Mi 
chiedo — dice uno degli inter­
locutori — se gli ebrei siano 
parte di una minoranza: se mi 
si presenta davanti un ebreo 
tedesco, la mia reazione è 
quella di un veneziano. Dico: è 
un tedesco. Solo dopo averci 
pensato un poco mi dico: però 
e un ebreo. Lo sento magari 
antipatico per la diversità del­
la cultnra, ma alla fine l'e­
braismo ci unisce...». È questo 
l'elemento che differenzia, 
forse unico esempio disponibi­
le nell'ampio arco dei popoli 
dispersi, gli ebrei dalle altre 
minoranze etnico-religiose di 
qualsiasi parte del mondo. 
Probabilmente solo un ebreo 
che abbia dimenticato di es­
serlo si ritroverà a dover pen­
sare almeno una volta, leg­
gendo i libri delta storia re­
cente e lontana, «toccherà an­
che a me di dovere andarme­
ne?». Essendo già accaduto 
una volta, non potrebbe acca­
dere di nuovo? 

Questa unicità, subita anche 
da chi ha radici secolari o ma-
§ari millenarie nel paese, ren-

e tutto più complicato e pone 
un problema centrale, quello 
del rapporto fra gli ebrei della 
Diaspora — la dispersione nel 
mondo — e la novità rappre­
sentata nel secondo dopoguer­
ra dalla creazione dello Stato 
di Israele. La complessità del 
problema è sottolineata da un 
altro degli interlocutori di Ve­
nezia: «Quando esplosero le 
polemiche sulla guerra nel Li­
bano, e poi lo scandalo dei 
massacri di Sabra e Chatila, ci 
siamo sentiti presi tra l'incu­
dine e il martello. Ci siamo 
sentiti improvvisamente soli». 
Soli, cioè unici e irripetibili, 
(>resi nel grande equivoco del-
a identificazione tra ebrei e 

Israele, Israele e Begin e Stia-
ron, tra i dati generali della 
storia e delle sue grandi linee 
di sviluppo e le decisioni di un 
singolo governo. In questo e-
qtnvoco nascono prese di posi­
zione apparentemente illogi­
che: ebrei religiosi e sostenito­
ri fino in fondo della legittimi­
tà storica e biblica di Israele, 
che diventano critici spietati 
della politica dì Begin e delle 
sue conseguenze; e uomini di 
sinistra che. partendo dal pre­
supposto della difesa di Israe­
le, finiscono col difendere ogni 
e qualsiasi atto della politica 
del suo governo. 

È il rapporto tra ebrei e 
Stato di Israele — il fatto nuo­
vo del dopoguerra — che sot­
tende tutto. Michele Sarfatti, 
presidente del Cedec di Mila­
no, afferma che «c'è un soste­
gno di base ad Israele che è 
dettato da mille motivazioni 
diverse. Ce chi vede il sioni­
smo e la creazione di Israele 
come un vero processo nazio­
nale risorgimentale, che uni­
sce tutti; c'è chi vede Israele 
religiosamente (al punto che 
nella stessa Israele gruppi ul­
tra-religiosi rifiutano di rico­
noscere l'esistenza dello Stato 
nel quale vivono, al punto da 
equiparare, orrore degli orro­
ri, stella di Davide e svastica 
nazista in vistosi graffiti mu­
rali • n.d.r.);c'è chi pensa che 
Israele «da necessaria per as­
sicurare agli ebrei nel mondo 
un rifugio sicuro ed un punto 
di riferimento nel caso che..». 
Israele in sostanza è divenuto 
un elemento non eliminabile 
di identificazione, quali che 
siano le situazioni personali o 
collettive delle comunità e-
braiche in Italia (e nel mondo). 

Cosi Loca Zevi, uno degli i-
niziitori della protesta contro 
la guerra nel Ubano e del mo­
vimento «Pace adesso» tra gli 
ebrei romani, sostiene che «la 
motivazione verso Israele non 
ha un segno conservatore*. 

SOPRA — L'immagine del 
dolore ai funeral i del piccolo 
Stefano, v i t t ima del criminale 
attentato. 

A FIANCO — L'abbraccio tra il 
capo dello Stato, Peróni, e il 

rappresentante della comunità 
israelitica romana dopo 

l'attentato terroristico alla 
Sinagoga. 

Tamara Magiar, di famiglia 
sefardita (ebrei «orientali») 
trasferitasi dalla Libia in Ita­
lia come migliaia di altri e-
brei libici, descrive questo le­
game affermando che «si co­
glie il ritorno in Israele come 
un ritorno alla pace, al potersi 
finalmente fermare, non sen­
tirsi più straniero. Si conside­
ra tutto questo come un ele­
mento positiva Ma è stato an­
che per questo che, a mano a 
mano che Israele, nato da 
guerre, da sofferenze e dal mi-

f liore sionismo, diventava 
tato, deludeva l'immagine 

che mi facevo di esso, o che 
volevo che Israele avesse». 

Le immagini, naturalmen­
te. mutano col passare del 
tempo: «Ce un salto genera­
zionale — dice Fernando Linz-
zi della FLM romana — sic­
ché io, che sono nato quando 
già lo Stalo di Israele esisteva, 
lo considero un dato di fatto, e 
non mi sognerei mai di met­
terne in dubbio l'esistenza». Le 
immagini cambiano anche col 
mutare dei segni politici che 
distinguono la politica del suo 
governo. Questo è avvenuto 
più rapidamente dal giugno 
scorso in poi. quando con l'av­
ventura nel Libano e poi con i 
massacri di Sabra e Chatila, 
resi possibili da quell'avventu­
ra, Israele proiettò una imma­
gine di sé diversa da quella del 
passato: non più un paese «co­
stretto» a fare la guerra (così 
era recepita la sua situazione 
dalla Diaspora) ma iniziatore 
di una guerra «non necessaria» 
e sanguinosa; non più un paese 
unito dietro la politica del go­
verno. ma profondamente e 
clamorosamente diviso. E co­
sì si è divisa la Diaspora, fino 
ad allora tenace sostenitrice 
di qualsiasi governo fosse in 
carica in Israele, ed ora criti­
ca e «pluralista». 

«Così come la politica di I-
sraele si è sviluppata — so­
stiene Tullia Zevi, da poche 
settimane presidente dell'U­
nione delle Comunità israeliti­
che italiane — essa ha creato 
interrogativi e situazioni nuo­
ve. Il problema centrale è il 
rapporto tra Israele e la Dia­
spora, per coi ciò che Israele 
fa si ripercuote sulla Diaspora 
e viceversa. È una questione 
di scambio di valori, un rap> 

Chi sono, cosa pensano gli ebrei in Italia 

Quando la Diaspora si divide 
su Israele e la sua guerra 

Laceranti contraddizioni nelle comunità israelitiche delle nostre città - Tullia Zevi: 
«Un rapporto che va continuamente verifìcato» - Come si discute nel nuovo movimen­
to «Pace adesso» - «La sinistra italiana può influenzare il dibattito che si è aperto» 

porte che va continuamente 
verificato, e ciò è nell'interes­
se della stessa Israele, un pae­
se che è capace di indignazio­
ne morale e che si interroga, 
come ha dimostrato la mani­
festazione dei 400.000 in set­
tembre a Tel Aviv. Quando av­
vennero i massacri stilammo 
una mozione che diceva che 
quanto era avvenuto ripugna­
va alla coscienza ebraica, e 
che si dovevano accertare le 
responsabilità. È necessario 
stabilire un rapporto critico e 
dinamico verso Israele, nell' 
interesse della stessa Israele». 

Dalla conversazione con gli 
esponenti della Comunità ve­
neziana questo concetto appa­
re ulteriormente rafforzato. 
Dice uno di essi: «Non è am­
missibile pensai che Israele 
non sia importante per gli e-

brei italiani. Ma, quanto al 
collegamento politico, si può 
dire che da quando c'è al go­
verno il centro-destra di Be­
gin, la maggioranza degli e-
brei italiani non parteggia per 
il suo modo di governare». Mo­
do prudente, come si vede, ma 
abbastanza netto di giudicare. 
L'arco di opinioni, tuttavia, è 
vastissimo e la cosa non può 
meravigliare se si pensa che 
gli stessi ebrei, descrìvendo se 
stessi, si attribuiscono «iper­
sensibilità», ad esempio sul te­
ma dell'antisemitismo («ma 
ne abbiamo qualche ragione», 
ci siamo sentiti dire), ernia-
more dissoluto per lo «spacca­
re il capello in quattro». «Due 
ebrei, quattro opinioni», ci di­
cono a Torino, dove attingono 
al vasto florilegio dell'umori­
smo ebraico per rafforzare il 

concetto. Raccontano la storia 
dell'ebreo naufragato su un'i­
sola deserta, salvato anni do­
po da casuali soccorritori. 
Questi ammirano la casetta, 
l'orticello, e le due sinagoghe 
che l'ebreo solitario si era co­
struite. «Perché due, se sei da 
solo?» gli chiesero. E quello: 
«Perche in quell'altra non 
metto mai piede...». 

Cosà laceranti contraddizio­
ni diventano più angosciose di 
quanto non dovrebbero. Un 
rabbino, conservatore illumi­
nato, ci dice a Milano che se si 
fosse trovato in settembre a 
Tel Aviv sarebbe stato fra i 
400.000 che protestavano con­
tro Begin, ma qui no. Qui, dice, 
si comincia col manifestare 
come ebrei davanti al consola­
to di Israele, e poi si finisce col 
bruciare la bandiera israelia-
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na, e con l'essere strumenta­
lizzati. 

La contraddizione diventa 
così apparentemente insolubi­
le: fronte comune in difesa di 
Israele come Stato, discussio­
ni accanite all'interno delle 
Comunità. A Milano, durante 
una riunione costitutiva del 
movimento «Pace adesso» 
(che sta organizzandosi anche 
a Roma), tesi contrapposte al­
l'interno dello stesso desiderio 
di pace portarono la tempera­
tura al punto di ebollizione (un 
po' come accadde nelle scorse 
settimane a Gerusalemme, al 
Congresso sionista, dove i con­
trasti di interpretazione sta­
vano portando ad uno scontro 
fisico, impedito dalle donne 
delegate, che si misero a can­
tare l'inno nazionale. Tutti sul­
l'attenti, allora, senza poter 
muovere un dito-.). • 

Gli stessi segni contraddit­
tori appaiono nel comporta­
mento e nella visione che le 
varie Comunità italiane hanno 
avuto nelle settimane cruciali 
di giugno e poi di settembre. 
Quella di Torino, politicamen­
te la più avanzata, che prende 
una posizione di punta nella 
denuncia dei massacri (ma poi 
registra un peggioramento dei 
rapporti coi partiti di sini­
stra); quella di Roma, che do­
po l'attentato alla Sinagoga 
appariva in rotta di collisione 
con la società e le sue istitu­
zioni (ma poi è protagonista 
dell'avvio di un dialogo reale 
coi sindacati); e si potrebbe 
continuare. Il fatto è che nelle 
Comunità, anche se con segni 
e vigore diversi, si è afferma­
ta la convinzione che ormai gli 
ebrei della Diaspora possono 
contare per influenzare la 
stessa politica di Israele. 

Dicono a questo proposito a 
Roma, negli ambienti di «Pa­
ce adesso»: «L'inquietudine 
sulla politica israeliana è e-
norme, e certe Comunità sono 
lacerate. Qui la responsabilità 
della sinistra italiana è gran­
de, perché essa può influenza­
re in un senso o nell'altro il 
dibattito che sì è aperto. Può 
influenzare anche il dialogo 
con rOrganizzazioDe per la li­
berazione della Palestina, sul 
quale noi siamo cauti. Alcuni 
non hanno accettato il dialogo, 
quando era possibile, perche si 
temeva eoe ciò potesse rinfo­
colare nel pubblico non avver­
tito l'equivoca e fuorviante i-
dentificazione tra l'ebreo e l'i­
sraeliano». 

L'unica via da percorrere, 
dicono i romani di «Pace ades­
so». è per tutti quella che faci­
liti «il reciproco riconosci­
mento di diritti da parte dei 
palestinesi e di Israele. Ciò si 
ottiene appoggiando attiva­
mente l'opposizione intema di 
Israele. Siamo convinti che 
lottare per la distruzione di I-
sraele, o mantenere ambigui­
tà su questo tema, sia altret­
tanto grave dell'atteggiamen­
to di quegli israeliani che con­
siderano terroristi i combat­
tenti palestinesi». La chiarez­
za su questi temi di fondo, ag­
giungono, non ostacola il pro­
cesso di pace, anzi lo facilite­
rebbe. 

Emilio Sarti Amadè 
(FINE — /precedenti artico­
li sono stati pubblicati il 12 e 
Il 28 gennaio). 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Di che cosa parlano 
crisi energetica 
e disordine valutario? 
Cara Unità. 

oggi i lavoratori e anche pane delle forze 
intellettuali scendono sulle piazze, manifesta­
no e affrontano i problemi in modo da essere 
veramente parti in causa e non più masse tra­
scurate. Gli imperi possono tremare al calpe­
stìo dei popoli e i potenti debbono mettersi a 
discutere. Un esempio lampante sono state le 
manifestazioni per il disarmo in molte parti 
del mondo: l'impegno dei popoli può modifi­
care le decisioni dei vertici. 

Noi viviamo in un mondo che non può reg­
gersi sui suoi vecchi rapporti, perché sono su­
perati e non possono essere ricostruiti. 

Di che cosa parla la crisi energetica se non 
dello spezzarsi dei vecchi equilibri e della ne­
cessità di trovarne dei nuovi? 

Di che cosa -parla il disordine valutario 
mondiale se non della necessità di cambiare 
sistemi di vita e di consumi, di imporre nuovi 
valori alla vita nei paesi sviluppati? 

La ricerca delle soluzioni non può andare se 
non nella direzione più democratica possibile. 
perché solo così si potranno ritrovare i nuovi. 
necessari equilibri. 

R.M. 
(Ragusa) 

Quel rischio equivale 
ad essere più stupidi 
degli stupidi veri 
Cara Unità. 

vorrei dire a tutti gli uomini di cultura, a 
tutte te organizzazioni che vogliono la pace. 
soprattutto alla Chiesa cattolica la quale, se 
vuole, più di ogni altro può fare: non serve 
implorare la pace in astratto, visto che le 
macchine statali sono macchine mostruose 
che non ascoltano la voce degli uomini; serve 
invece mettersi all'opera per organizzare la 
stragrande maggioranza degli uomini, la qua­
le vuole certamente la pace. E possiamo star 
certi tutti quanti che quando la volontà della 
stragrande maggioranza degli uomini sarà 
organizzala e diretta, salterà fuori un movi­
mento irresistibile il quale non chiederà più la 
pace in astratto ma la imporrà, costringendo 
lutti coloro che le hanno, a mollare le posizio­
ni stolte e sbagliale. 

Allora la pace sarà salvata veramente e le 
astronomiche somme che oggi servono a pro­
durre strumenti di morte, unitamente alle im­
mense risorse di cui oggi dispone la scienza. 
serviranno a produrre i beni di cui hanno biso­
gno gli uomini. 

Solo se saranno in grado di imboccare que­
sta strada gli uomini potranno veramente dire 
di essere degni di tale nome senza bisogno di 
scannarsi gli uni con gli altri e di rischiare 
seriamente di autodistruggersi, il che equivale 
ad essere assai peggiori delle belve più feroci 
e assai più stupidi degli stupidi veri e propri. 
i quali nella loro stupidaggine forse hanno più 
gusto per la vita. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

«Se la sinistra 
fosse stata più unita...» 
(e non: «Positivo accordo») 
Caro direttore. • - - . 

se la sinistra fosse stata più unita, il risulta­
to della trattativa sul costo del lavoro, sui 
contralti e sul fisco, sarebbe staio sicuramen­
te migliore. Questo secondo noi doveva essere 
il titolo di testata dell'Unità? e non: «Positivo 
accordo». - — 

Su questo titolo, come comunisti delta 
Squadra Rialzo F.S. di Genova-Trasta, ci 
permettiamo di dissentire anche perché, al di 
là dei buoni risultati su assegni familiari e 
fìsco, non vediamo alìro di positivo se non la 
conferma degli odiosi tickets. lo slittamento 
dei contratti di 18 mesi, la riduzione, anziché 
del IO. del 15 e più per cento della scala mobi­
le anche dopo l'impegno unitario di non anda­
re oltre il 10% ecc. 

Siamo coscienti che ci sono forze politico-
sindacali al governo che cercano il modo di 
scaricare te loro incapacità e te relative diffi­
coltà sul movimento operaio in generale (e 
anche sul PCI in particolare); questo però non 
toglie che quando su certe scelte non si è d'ac­
cordo. lo si debba dire; soprattutto sul nostro 
giornale. 

Soprattutto quando queste scelte vanno ad 
intaccare conquiste che il movimento progres­
sista in Italia aveva effettuato a prezzi di du­
rissimi sacrifìci. 

ANTONIO LANZETTA 
resp. della cellula PCI Trasta (Genova) 

Su questi argomenti ci hanno anche scritto i 
lettori: Pietro MUTTI di Pietrasanta (Lucca); 
Francesco MARAGNO della Breda Fucine di 
Sesto San Giovanni; Attilio BERARDI di Mi­
lano. 

«Taumaturghi» 
a volte spalleggiati 
da medici di dubbia onestà 
Egregio direttore. 

è deplorevole che periodicamente, su roto­
calchi a vasta diffusione, si dia ampio spazio 
a presunti miglioramenti o addirittura guari­
gioni ottenuti da 'guaritori', o come è di mo­
da oggi 'pranoterapisti', in casi di distrofìa 
muscolare, malattia la cui causa è ancora i-
gnota e per la quale purtroppo non esiste al­
cuna terapia medica valida. 

È probabile che i giornalisti, in buona o 
malafede, ingigantiscano nei loro articoli le 
presunte capacità del -guaritore». Sta di fatto 
però che. attraverso questo modo di esporre. 
Si alimentano inutili speranze in molti malati 
e nei loro familiari, che vengono indotti ad 
affrontare peregrinazioni onerose, anche sul 
piano economico. È questo infatti un ulteriore 
aspetto 'immorale» del problema, se si consi­
dera che in moltissimi casi tali 'taumatur­
ghi». a volte spalleggiati da medici di dubbia 
onestà e moralità professionale, richiedono 
per le loro prestazioni compensi enormi, con­
vincendo spesso i miodistrofici a ripetere i ci­
cli di 'cura», con esborso talora di milioni. 

La nostra Associazione segue da anni centi­
naia di malati di Distrofia muscolare, che in 
molti casi sono stati almeno una volta irretiti 
dall'illusione di veder regredire il loro grave e 
progressivo handicap motorio, e che hanno 
tentalo anche quest'ultima carta, non di rado 
dissanguandosi finanziariamente, per ripiom­
bare poi in una maggiore disperazione. Nella 
mia esperienza di medico che da tempo è a 
contatto con questi malati e ne vive ogni gior­
no le ansie e le speranze, devo affermare che 
da essi ho ricevuto sinora soltanto racconti di 
amare disillusioni che accentuano il loro 
dramma, e di risentimento verso questi truffa­

tori. criminosamente superficiali dal punto di 
vista umano e morale, che hanno carpito la 
loro buonafede senza il minimo risultato 

Sento quindi il dovere di mettere in guardia 
chiunque verso ogni ciarlatano disonesto. Il 
giorno in cui un -pranoterapista» mi docu­
menterà. non dico una guarigione, ma un pic­
colo miglioramento in uno dei molti colpiti da 
Distrofia muscolare che con me vivono la ma­
lattia nell'attesa di uno spiraglio di vera cura. 
quel giorno sarò il primo ad accettare l'evi­
denza: per ora. si evitino i resoconti sui ciarla­
tani della salute e si dia sui giornali spazio 
più ampio ai medici ricercatori che agiscono 
seriamente per scoprire le cause e quindi una 
possibile cura della malattia. 

doti. LUCIANO BUSSI 
(Presidente Unione lt. Lotta alla distrofìa 
muscolare - Sezione piemontese (Torino) 

Fermi dal '55 
Cara Un i t à , 

vorrei fare presente come il governo italiano 
tratta i vecchi genitori riguardo agli assegni 
familiari. 

La somma mensile è slata stabilita nel 
1955: L. 2.340. E L. 2.340 sono ancora oggi. 

In questi 27 anni ogni tanto è stato deciso 
un aumento degli assegni familiari, ma solo 
per i" figli e la moglie. Io mi domando se si 
pensa che i vecchi pensionati a carico dei figli 
non hanno bisogni. O forse si ritiene che siano 
ormai esseri inutili? 

Spero che questa mia voce non si perda nel 
vento e che giovani, mogli e anziani vengano 
ritenuti tutti cittadini, con gli stessi diritti e 
gli stessi doveri. 

SALVATORE PARASOLE 
(Milano) 

«Tanti compagni 
buoni e umani 
si saranno sentiti offesi...» 
Caro direttore. 

sono una donna comunista, ho 60 anni e un 
fardello di lotte, denunce, arresti e tutto ciò 
che esisteva di male e di ingiusto nei nostri 
tempi. 

Ho letto giovedì 13/1 la lettera della signo­
ra B.S. di Bologna intitolata «Mi piace VUni­
tà. perchè è diventata critica anche di se stes­
sa». Siamo, forse della stessa età ma siamo 
lontane in tutto e per lutto: a lei piace leggere 
/'Unità oggi più che ieri, a me piaceva più ieri; 
lei a 20 anni delirava per Mussolini, io lo 
odiavo, anche perchè ho visto dare l'olio di 
ricino a mio padre dai fascisti; lei leggeva il 
catechismo, io leggevo Marx. Lenin e Togliat­
ti; lei è religiosissima, io sono atea. Però vado 
dove c'è bisogno ed ero al Belice il giorno dopo 
il terribile terremoto e ho preso con me due 
bambini figli di povera gente e li ho tenuti per 
due anni: e i miei tre figli hanno diviso il pane 
con loro. E aiuto i vecchi del mio paese lavan­
dogli anche i panni e non guardo al colore 
politico: ma se non guardo io. lo guardano 
loro che ricevono del bene da me e così facen­
do da -vecchia stalinista» — come ci chiama 
lei — porto al PCI tanta stima e quindi tanti 
voti. 
. Tutti questi -vecchi stalinisti» — e sono 
tanti — 5i" sentono offesi da certe lettere: e io 
penso ai vecchi compagni di Bologna innanzi 
tutto, quando l'avranno letta, come si saranno 
sentiti male. 

Io abito in un grosso paese della Calabria 
dove c'è un'amministrazione di sinistra: a me 
risulta che sono ancora i vecchi e le vecchie 
carcasse 'Staliniste» che sgobbano per portare 
avanti quello che una volta chiamavamo il 
-nostro glorioso partito»; anche perchè nei 
nostri paesi calabresi i giovani sono tutti emi­
grati. 

Così si trattano gli anziani, quelli che han­
no subito le angherie, i soprusi, e hanno tanto. 
tanto lavoro e lotte sulle spalle? Tanti compa­
gni buoni e umani si saranno sentiti offesi. 

LUISA BONETTI 
(Catanzaro) 

Come mai? 
Cara Unità, 

ho girato molte città d'Italia, anche in peri­
feria. 

Come mai nelle strade abitate in prevalenza 
da operai vi è di solito scarsa illuminazione 
mentre in quelle, anche periferiche, dove sor­
gono le lussuose ville di lorsignori. l'illumina­
zione è abbondante? Ma non solo Fillumina­
zione; anche il selcialo è più percorribile, sen­
za erbacce o detriti di ogni genere. 

M.I. 
(La Spezia) 

Giustizia democratica 
e Giustizia totalitaria 
Cara Unità. 

i grandi processi di questi ultimi tempi ri­
guardanti vari reati (terrorismo, sequestri. 
mafia e camorra) sono stati caratterizzati 
dalle lunghe giornate trascorse in camera di 
consiglio dai giurati incaricati di formulare le 
sentenze. 

Io ricordo invece che i giudici del tribunale 
speciale fascista, dopo soli cinque minuti di 
assenza dalTaula dove venivano celebrati i 
processi contro gli antifascisti, ritornavano ai 
loro seggi a leggere le loro infami condanne. 
Ciò provava che tutto era stato predisposto. 
Le condanne richieste dal P.M. venivano inva­
riabilmente confermate e ut alcuni casi. anzi. 
aggravate; mai diminuite. 

P. PENNECCHI 
(Chiosi • Siena) 

Saggi storici e politici 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani che ha costitui­
to un circolo culturale perché serva di aggre­
gazione per gli altri giovani del paese e sia 
anche punto di riferimento per gii adulti. Il 
nostro scopo è quello di promuovere il pro­
gresso del nostro paese. 

Abbiamo pochi mezzi a disposizione e un 
estremo bisogno di libri, soprattutto saggi 
s tarici e politici e riviste che ci aiutino a capire 
la realtà del Mezzogiorno. Ci rivolgiamo adun­
que a quanti siano in grado di aiutarci. 

CIRCOLO RINASCITA 
(via Morati, vico II n. 10 

Santa Sofia d'Epiro - Cosenza) 

Ragazzi Ciuvasci 
Cara Unita, 

siamo una classe di una scuola della Re­
pubblica socialista sovietica autonoma dèi 
Ciuvasci in URSS. Il nostro gruppo di -pio­
nieri» si intitola ad Arcadi Petrovìc Gaidar. 

Slamo 14 ragazze e 22 maschi e molli di noi 
hanno buoni voti (da noi il voto massimo pre­
visto è il 5). Vorremmo corrispondere con ra­
gazzi italiani per conoscere I rispettivi costu­
mi e tradizioni. 

LA CLASSE «7*1. 
ScaoU n. 37, Lcràkryra, 421027 

Ccboktary, URSS 

s 
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Morucci alla Commissione Moro: 
«Ripeto, fu un errore delle Br rapire 

e uccidere il leader de» 
ROMA — La Commissione Moro è stata ieri 
impegnata tutta la giornata per ascoltare le 
testimonianze di Valerio Morucci (il brigatista 
non pentito né dissociato, e condannato all'er­
gastolo nel processo conclusosi di recente) e di 
Alfredo Bonavita, brigatista pentito. 

Gli interrogatori, svoltisi in un arco di circa 
dieci ore, sono avvenuti non nella consueta se* 
de di Palazzo San Maculo ma in una caserma, 
come e stato per le testimonianze di altri perso­
naggi del terrorismo (Savasta, Peci). Morucci 
ha fatto sapere alla Commissione di non deside­
rare di essere ascoltato in una caserma dei cara­
binieri e perciò la seduta della Commissione si è 
tenuta nella città militare della Cccchignola 
alla periferia di Roma. 

Sullo svolgimento e sull'esito dei due interro­
gatori, il riserbo è stato fitto, ma da quel poco 
che è trapelato si è appreso che ì due non avreb­
bero fatto particolari rivelazioni, almeno ri­
spetto a quanto hanno detto durante il processo 
Moro. Morucci avrebbe fatto questa premessa, 
prima di rispondere alle domande: non chiede­
temi nulla sul processo, ma lasciatemi fare un 
discorso e una analisi politica, il cui succo sa­
rebbe stato questo: la decisione di sequestrare 

Moro, su cui egli si trovò in minoranza, fu un 
errore delle Brigate rosse ed un errore ancora 
più grave fu quello di uccidere il leader de. È 
stata tutta la vicenda Moro anzi, a segnare il 
fallimento complessivo della strategia delle 
Brigate rosse. 

Morucci, in sostanza, avrebbe sostenuto che 
dall'errore iniziale — quello di rapire Moro — 
sarebbero scaturiti, come anelli di una catena, i 
successivi errori delle Brigate rosse fino alta 
decisione suicida dì concludere i 55 giorni del 
rapimento del leader de con il suo assassinio. 

Come è noto, Morucci, in disaccordo anche 
sulla decisione dei capi delle Br di uccidere Mo­
ro, si staccò dall'organizzazione assumendo 
una posizione autonoma. Morucci che ha preci­
sato di parlare anche in nome di Adriana Fa-
randa, condannata anch'essa all'ergastolo, ha 
affermato che egli non era presente in via Fani 
il 16 m a n o del 1978. Il lungo discorso politico di 
Morucci non è piaciuto molto ad alcuni com­
missari che hanno anticipato il loro rientro in 
citta prima della conclusione dell'interrogato­
rio del brigatista. 

Per quanto riguarda l'altro interrogatorio, 
Buonavita avrebbe parlato, tra l'altro, di colle­
gamenti tra le Brigate rosse e i servizi segreti 
israeliani. 

Legge sull'aborto in Spagna (con opposizioni) 
MADRID — Manifestazione di protesta delle 
donne spagnole, l'altro ieri, di fronte alla resi­
denza del premier Felipe Gonzales contro la 
legge, ritenuta troppo restrittiva, sull'aborto 
approvata dal parlamento spagnolo. La legge 
prevede infatti l'interruzione di gravidanza in 

pochissimi casi tra cui la violenza carnale e 
l'aborto terapeutico. Lo striscione delle donne 
diceva «Diritto all'aborto: diamo la vita, voglia­
mo decidere». Dal provvedimento approvato, 
infatti, è rigorosamente escluso il diritto all'au­
todeterminazione della donna. 

Il satellite italiano SIRIO 
inizia da martedì prossimo 

uno spostamento verso Pechino 
ROMA — Il satellite sperimentale per teleco­
municazioni SIRIO, vanto dell'attività spaziale 
Italiana, sta per diventare anche un po' cinese. 
La Cina, infatti, ha chiesto di avviare degli e-
sperimenti in collaborazione con il nostro paese 
e di potersi avvalere del SIRIO, trasferito su 
una nuova posizione orbitale. L'operazione, che 
avrà la durata di ottanta giorni, inizierà marte­
dì prossimo, 8 febbraio. La manovra di sposta­
mento verso Oriente dall'attuale posizione geo­
stazionaria sull'Atlantico (si passera, esatta­
mente, da 15 gradi Ovest a 60 gradi Est), per­
metterà le sperimentazioni dal territorio cine­
se. Secondo le stime dei tecnici, il satellite ha 
ancora a bordo sufficiente propellente (idrazi-
na) per vivere un altro anno; e anche i suoi 
apparati (compresi i duplicati di ausilio, in caso 
di guasto) sembrano essere in perfetta efficien­
za. Con queste notizie il CNR ha voluto ricorda­
re l'attività del primo satellite italiano, che fu 
immesso in orbita da Cape Canaveral il 27 ago­
sto del 1977. L'ha fatto, ieri, con una giornata di 
studio, che ha assunto un po' i toni della festa: 
molte congratulazioni a chi ha partecipato a 
questa lunga impresa (il CNR stesso; le indu­
strie; il centro calcolo CNUCE, di Pisa; la Tele­
spazio, che ha avuto la responsabilità del con­
trollo operativo del satellite); molti riconosci­

menti (anche da parte del ministro per la Ri­
cerca, Pierluigi Romita, e della signora Gioia 
Marconi, fondatrice del premio internazionale 
per le telecomunicazioni, che porta il mome del 
padre) all'ideatore di SIRIO, il professor Fran­
cesco Carassa, che per il 1982 ha ricevuto, ap­
punto, quel premio. Lo scopo principale dell'e­
sperimento SIRIO (la cui durata è andata ben 
oltre i due anni di vita previsti) è stato quello di 
ricercare le possibilità e le modalità di utilizza­
zione di frequenze elevate. Grazie al SIRIO — 
ha detto Carassa — l'Italia ha la più lunga espe­
rienza mondiale delle nuove frequenze ancora 
libere. Questo è un fatto di non poca importan­
za, dato il bisogno sempre più crescente dì tro­
vare spazi per le comunicazioni. Inoltre, l'utiliz­
zazione di frequenze alte, rendendo meno gravi 
le interferenze con i ponti radio, consente una 
più facile dislocazione delle stazioni nei punti 
dove occorrono. Infine, più elevate sono le fre­
quenze (SIRIO ha lavorato su bande di 11-12 e 
17-18 gigahertz), più agevole è concentrarle in 
spazi ristretti, sfruttando meglio, quindi, la pò-' 
lenza. Oltre a questi vantaggi, ci sono però de-' 
gli inconvenienti, prodotti dalle precipitazioni 
atmosferiche. • 

g.c.a. 

La vedova del magistrato commenta l'assoluzione di Luciano Liggio a Reggio Calabria 

- * -

«Si e indagato male. Terranova e stato 
ucciso dalla mafia, non dai rancori» 

«Assurdo attribuire l'assassinio di Cesare e di Lenin Mancuso a meschine vendette del boss» - I giudici di Reggio Calabria chiesero 
a quelli di Palermo solo copie di giornali e la relazione di minoranza alla commissione Antimafìa - I ricorsi presentati in appello 

Camera: 2 mesi 
per esaminare 
in commissione 

la revisione 
dell'equo canone 
ROMA — Mercoledì prossi­
mo a Montecitorio, nelle 
commissioni Giustizia e La­
vori Pubblici inizierà l'esame 
delle proposte di legge pre­
sentate per modificare l'equo 
canone. Il governo per il mo­
mento, non ha nulla da dire e 
non ha pronta nessuna ini­
ziativa per correggere la di­
sciplina delle locazioni. 

La Camera, intanto, ha ac­
cordato due mesi di proroga 
alle due commissioni compe­
tenti perché entro tale termi­
ne concludano l'esame delle 
proposte in sede referente. 

Intervenendo nel dibattito 
in aula sulla richiesta di pro­
roga, la compagna Nadia 
Corradi ha affermato che se il 
riesame dell'intero provvedi­
mento di revisione della legge 
di equo canone risultasse 
troppo laborioso (tenendo 
conto delle anticipazioni sul­
le ipotesi che verrebbero dal 
ministro dei Lavori Pubblici) 
si potrebbe arrivare ad af­
frontare alcuni temi essenzia­
li quali il rinnovo autonomo 
dei contratti di locazione in 
scadenza, l'obbligo ad affitta­
re gli alloggi tenuti sfitti, te­
nendo conto della grave crisi 
del mercato delle locazioni, la 
graduazione degli sfratti e-
stendendola anche a quelli 
per finita locazione in modo 
da consentire un effettivo 
passaggio delle famiglie 
sfrattate da casa a casa. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Una soluzione 
scontata. E altrettanti ricor­
si in appello del PM e dell' 
Imputato. Ma ciò non tempe­
ra l'amarezza. La classica 
«assoluzione con la formula 
del dubbio» del boss Luciano 
Liggio, da parte della Corte 
d'Assise di Reggio Calabria, 
ha siglato infatti proprio 11 
primo dei processi su uno dei 
«grandi delitti» di mafia di 
Palermo, che hanno segnato 
la sanguinosa sfida delle co­
sche alle Istituzioni, quasi se­
guendo un copione prefissa­
to e prevedibile. Con questi 
concetti commentano la sen­
tenza di proscioglimento i 
familiari delle due vittime, il 
giudice Terranova e il mare­
sciallo Lenin Mancuso, as ­
sieme ai legali che li avevano 
assistiti nella costituzione di 
parte civile, poi revocata per 
protesta. 

Giovanna Terranova è 
turbata. Aveva invitato già il 
giudice istruttore a scavare 
nelle •responsabilità di altro 

livello, presumibilmente po­
litiche», che stavano dietro 
all'assassinio di suo marito e 
di Mancuso. Ora dichiara a-
mareggiata ai cronisti: «Quel 
processo è come fosse nato 
senza gambe. Non può cam­
minare. Era nato male. Le 
indagini sono state carenti. 
Avevamo chiesto che l'assas­
sinio di Cesare e del mare­
sciallo Mancuso venisse 
guardato nella sua vera luce, 
nell'ambito del suo logico 
contesto, e collegato alle uc­
cisioni di Giuliano. Mat ta t i ­
la. Costa, La Torre, Dalla 
Chiesa. Ma 1 giudici di Reg­
gio non ci hanno dato retta. 
E hanno preferito insistere 
sulla pista di una miserevole 
'vendetta personale' di Lig­
gio. Ed ecco i risultati: Liggio 
assolto!». 

Carmine Mancuso, mare­
sciallo di Polizia come il pa­
dre, ripete quanto disse, ina­
scoltato, al giudici nel corso 
di una delle prime udienze, 
cercando di interrompere 

con una pacata e ferma ri­
chiesta di verità il macabro 
show che venne consentito al 
boss dalla Corte. «Non crede­
vo e non credo ad una 'ven­
detta personale*. Liggio, se 
informato, avrà certo dato il 
suo assenso al delitto. Ma il 
fatto è che non si è scavato, 
non si è indagato. Non c'è 
stata quell'inchiesta, che pu­
re avevamo invocato, a più 
largo respiro, chiedendo fino 
all'ultimo un rinvio a nuovo 
ruolo». 

E sta proprio qui il punto. 
Le pagine del processo, an­
cor prima, e ancor più dello 
stracco rito celebratosi da­
vanti alla Corte di Reggio, 
offrono esempi inquietanti 
di come non si debbano fare, 
e invece ancora si fanno, si 
sono fatte, le «indagini» sui 
fatti di mafia. Salvo Riela, 
che insieme a Francesco 
Martorelll e Nadia Alecci, ha 
composto 11 collegio di parte 
civile, offre un esempio trat­
to da uno dei primi episodi di 

quest'indagine mancata: il 
24 novembre 1979 davanti al 
procuratore capo di Reggio, 
Carlo Bellinvie e al sostituto 
Giuseppe Carboni (che oggi 
regge la Procura, e che è sta­
to autore, come PM, della ri­
chiesta di ergastolo per Lig­
gio) si svolse un summit con 
gli inquirenti palermitani. 
Sino allora s'era avuto sol­
tanto un «rapporto prelimi­
nare». Era il momento per 
entrare nel vivo. Ebbene, ec­
co le «direttive» impartite da 
Bellinvie agli inquirenti. Fo­
glio 48: «L'ufficio dà incarico 
di acquisire copia della rela­
zione della commissione An­
timafia e della relazione di 
minoranza a firma di Terra­
nova, nonché còpia del nu­
meri del quotidiani 'L'Ora* e 
'Giornale di Sicilia' conte­
nenti le ìulorvlste rilasciate 
dal giudice»-. Tutto qui. Tut­
te qui le «indagini». 

«La macchina della giusti­
zia s'è mossa In modo scon­
certante», commenta Riela. 

E con queste premesse, al 
processo «qualcuno avrebbe 
voluto che il rito giudiziario 
si consumasse senza scosse. 
Evidentemente cercava 
compagni al duolo». 

Ma c'è ancora una ragione 
d'amarezza: il processo sul 
delitto Terranova-Mancuso, 
che si è concluso in questa 
maniera, è solo il primo di 
una tragica serie che arrivi 
in un'aula di giustizia. «E la 
manifestazione di impotenza 
fornita in quest'occasione — 
conclude il legale — può rap­
presentare un inquietante 
presagio per le altre inchie­
ste». Le altre Inchieste? SI 
tratta di pressoché tutti i de­
litti del «terrorismo mafio­
so», inquadrati in una trama 
il cui chiaro segno politico 
viene simboleggiato dalla 
presenza di Michele Sindona 
a Palermo nei giorni in cui 
veniva commissionata e 
consumata l'uccisione di 
Terranova e Mancuso. 

Vincenzo Vasile 

Un monumento per la speranza degli onesti 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il monumento alle vitti­
me della lotta contro la mafia, autore lo 
scultore Mario Pecoraìno, sorgerà a Pa­
lermo, in piazza Unità d'Italia, a pochi 
passi da Villa Sperlinga, diventata in 
questi anni tragico luogo di raccolta dei 
tossicodipendenti. Sara costruito con i 
fondi di una sottoscrizione popolare 
lanciata nel maggio dell'82. Fu infatti 
proprio all'indomani dell'uccisione dei 
compagni La Torre e Di Salvo che un 
gruppo di docenti, interpretando il pro­
fondo moto di ripulsa che aveva attra­
versato la cittadella universitaria, pensò 
e propose alla città la costruzione del 
monumento. 

Se ne è tornato a discutere ieri matti­
na nella conferenza stampa alla quale 
hanno preso parte l'onorevole Giovanni 
Giudice della Sinistra indipendente, il 
preside di Scienze Franco Maggio, Mar­
cello Carapezza pro-rettore vicario, nu­

merosi docenti, le vedove Costa, Terra­
nova, La Torre, Mattarella, i figli di Le­
nin Mancuso, una qualificata delegazio­
ne del PCI, esponenti delle forze sociali 
e sindacali, centinaia di studenti giunti 
al Circolo della stampa con i libri sotto 
braccio e i loro professori. Non c'era — 
ed è giusto che sia cosi — il sindaco di 
Palermo, il democristiano Nello Martel-
lucci (l'assessore ai Beni culturali Toni 
Curatolo ha infatti portato l'adesione «a 
nome della municipalità»). 

Il progetto va avanti, si moltiplicano 
le adesioni all'iniziativa, è tutta la Pa­
lermo democratica in una parola, che 
partecipa ad uno sforzo questa volta 
non caratterizzato da crismi della uffi­
cialità. 

L'artista Pecoraìno ha illustrato l'o­
pera. Avrà una base triangolare, per ri­
chiamare — ha spiegato — la forma del­
la Sicilia, puntata verso il sud, un sud di 
emarginazione e arretratezza. E sulla 

superficie, alcuni prismi simboleggeran­
no le forze democratiche. Saranno ado­
perati pietra lavica e travertino di Sici­
lia, alla base incise, tre citazioni, di Mat­
tarella, La Torre e Dalla Chiesa. 

Il regista Giuseppe Ferrara, che sta 
preparando il film sui «Cento giorni del 
Generale», ha ricordato che se scultura e 
cinema sono forme di espressione diver­
se fra loro d'una quasi «sacrale», l'altra 
«corruttibile») entrambe serviranno ad 
•entrare nel vivo delie coscienze». Sono 
stati letti messaggi significativi e toc­
canti. Quello di Pertini che scrive a Giu­
seppina La Torre, di Alfredo Galasso 
del Consiglio Superiore della Magistra­
tura, di Nilde lotti che si rivolge al ret­
tore Giuseppe La Gratta, impegnato in 
prima persona in questa campagna di 
mobilitazione, di Nando, Simona e Rita 
Dalla Chiesa, del presidente dell'Ars 
Salvatore Lauricella, dell'EAOSS, l'En-

te autonomo orchestra sinfonica sicilia­
na che il 13 febbraio dedicherà ai caduti 
un concerto di Luigi Nono. 

Un monumento, un film, ma anche la 
mostra «Dimenticati a Palermo. Tremi­
la ore di morte da Pio La Torre a Carlo 
Alberto Dalla Chiesa»: sarà inaugurata 
sabato prossimo alla Galleria d'Arte 
Moderna, resterà aerta fino al 5 marzo. 
E «un invito a rileggere — si dice nel 
catalogo di presentandone — alcune 
pagine scritte dai quotidiani». Sfoglian­
do queste pagine ti sembra ancora oggi, 
ma è già un lontanissimo ieri: il tele­
gramma di adesione di Dalla Chiesa al 
Comitato che si riunisce per lanciare 
una idea del monumento; le dichiarazio­
ni rese dal Procuratore Gaetano Costa 
all'antimafia, il tema in classe. «La vita e 
la morte», di Tiziana, la piccola figlia di 
Rosario Di Salvo. 

Saverio Lodato 

Mario Tuti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Quella di ieri 
è stata l'udienza più interes­
sante ed incisiva del processo 
Italicus. Si è parlato tanto 
nei giorni scorsi della spari­
zione del supertestimone Au­
relio Fianchini, si è insinuato 
che la fuga potesse completa­
mente smontare le accuse a 
carico dei tre imputati (Tuti, 
Franci e Malentacchi) ma 1' 
udienza di ieri, la 164* per la 
cronaca, ha detto chiaramen­
te che vi sono altri supertesti 
che conducono ugualmente 
ai tre imputati. 

Ha testimoniato un giorna­
lista della < RAI, Giovanni 
Spinoso. Ha raccontato di a-
ver raccolto alle fine del '76, 
inizi del *77, in Corisca, una 
serie di informazioni sulla 
cellula neofascista toscana, 
in seguito all'omicidio del 
giudice Occorsio. Là si erano 
radunati in diverse occasioni, 
noti esponenti dell'eversione 
nera: Marco Affatigato, 
Mauro Tornei, Clemente 
Graziarli, Pugliese ed Orlan­
do Moscatelli naturalizzato 
còrso, proprietario di un ri­
storante. Proprio da Mosca­
telli, Giovanni Spinoso rac­
colse una serie di informazio­
ni che alla luce dei fatti po­
tremmo definire sensaziona­
li. Moscatelli disse di essere 
convinto che a compiere l'at­
tentato aU'Italicus fossero 
stati i toscani. Disse che il 
gruppo voleva fare un atten­
tato ai treni e che Franci si 
offrì di indicare e studiare il 
treno. Scelse l'Italicus perché 
— disse Franci — «è un treno 
veloce di lungo percorso, non 
si rischia che per cinque mi­
nuti la bomba scoppi in una 
stazione affollata». Moscatel-

Sopravvivono in Cina nelle campagne pregiudizi contro le donne / Intervista a un celebre demografo di Harvard 

Torna «inferiore» l'altra metà del cielo? 
ROMA — È vero che nelle 
rampogne cinesi torna a riaf­
facciarsi rorribile tradizione di 
uccidere le neonate? Sembre-
rebbe di sì, dato che lo stesso 
premier cinese. Zhao Ziyang. 
nel presentare recentemente 
airAssembtea nazionale un 
piano di severo controllo in 
modo tanto esplicito quanto 
drammatico: -L'intera società 
deve risolutamente condanna­
re ruccisionr delle neonate 
femmine e il maltrattamento 
delle madri che danno alla luce 
una femmina: 

Più diplomatico di un cine-
te. anzi dei vertici governativi 
cinesi, Nathan Keyfitz, demo­
grafo illustre e professore di 
sociologia aWuniversità di 
Harvard, sorride quando gli 
poniamo la domanda. 'Posso 
dire — risponde — che se in 
Cina, per qualche ragione, il 
cibo manca, vengono alimenta­
ti prima i figli maschi. Le fem­
mine, così, sono più esposte a 
rischi di morte. Questo atteg­
giamento, d'altra parte, si ri-
trova in tutta la società cinese; 
a tavola, le donne mangiano 
tempre dopo gli uomini: 

Sathan Keyfitz, da qualche 
tempo a Roma per ragioni di 

studio, ha tenuto un seminario 
dedicato ai problemi demogra­
fici della Cina, presso l'Istituto 
di ricerche sulla popolazione, 
del CNR. Vanno scorso, mentre 
si preparava il censimento che 
ha •fissato' poi i cinesi, al pri­
mo luglio, sulla cifra di 
J. 631.882.511 persone (un 
quarto della popolazione mon­
diale), Keyfitz ha avuto modo, 
durante un viaggio in quel 
paese, di constatare personal­
mente quanto li, forse più che 
altrove, i fattori demografici 
siano strettamente collegati 
con un grande numero di pro­
blemi politici, economici, so-
ciali e culturali 

La Cina della rivoluzione ha 
avuto finora tre censimenti: 
prima nel '53, e fu quasi un fal­
limento; poi nel '64, anch'esso 
insoddisfacente; e infine, ap­
punto, quello del luglio '82. Le 
cose, questa volta, sembrano 
essere andate molto meglio. 
C'è stato un grosso impegno 
intemazionale, specialmente 
da parte delTONU che ha for­
nito sedici milioni di dollari, 
oltre all'assistenza tecnica, ve­
nuta anche dagli Stati Uniti e 
dal Giappone; e i dati sono sta­
ti elaborati da una rete di ven­

tuno calcolatori (in corrispon­
denza con le diverse regioni del 
paese), che erano collegati con 
una moderna struttura centra­
te, a Pechino. 

Dal censimento è risultato, 
così, che si contano 106,3 ma­
schi contro 100 femmine, nel 
complesso della popolazione 
cinese (da noi 98 maschi e 100 
femmine). I demografi trovano 
•strano' questo rapporto. Essi 
spiegano che. al contrario di 
quanto comunemente si crede, 
la produzione di esseri umani è 
di 105 o 106 bambini per 100 
bambine. Avviene, poi, nei 
paesi a più alta vita media, che 
ad ogni età i maschi hanno 
maggior rischio di morte delle 
coetanee. Quindi, l'eccesso ini­
ziale viene via via recuperato 
nel corso della vita; anzi, in 
tutte le società occidentali, il 
recupero è così forte che le 
donne finiscono per essere in 
maggioranza. 

Ecco, allora, l'anomalia ci­
nese. Come mai il rapporto del­
la popolazione in Cina resta i-
dentico a quello che si ha alla 
nascita* -Sembra probabile — 
è sempre Keyfitz che parla — 
che le donne cinesi abbiano 
una supermortalità in certe e-

poche della vita: 
Lo squilibrio tra maschi e 

femmine (i primi superano le 
seconde di trentadue milioni) 
e VaUarme con cui si guarda al 
riaffiorare di antiche pregiudi­
zi legati air •inferiorità' fem­
minile, colgono un aspetto es­
senziale deWattuale dibattito 
su questi problemi in Cina. Di 
polemiche e discussioni, ce ne 
sono state a non finire. 

Ma quali sono stati, profes­
sore Keyfitz, i momenti più 
caldi? 
•Durante gli anni delle rivo­

luzione culturale Mao ha favo­
rito un'espansione della popo­
lazione cinese. Egli pensava, 
pessimisticamente, che un'e­
ventuale guerra atomica a-
vrebbe potuto decimare il pae­
se. Bisognava, quindi, essere in 
molti per resistere meglio. In 
quelFtpoca sono noti fino a 
25-29 milioni di bambini air 
anno. Oggi, i giovani parlano 
molto male di Mao e dicono 
che te non possono trovare la­
voro, la colpa è della rivoluzio­
ne culturale. Qualche segno 
nuovo si è notato agli inizi de­
gli anni 70, ma il vero cambia­
mento di indirizzo c'i stato so­
lo alla fine di quegli anni: 

E che cosa venne stabilito? 
-Si disse dapprima che fo-

biettivo cui tendere era quello 
dei settecento milioni di abi­
tanti, in cinquantanni, ridu­
cendo te nascite a dieci milioni 
ranno. Questo obiettivo è chia­
ramente irrealizzabile. Oggi le 
nascite vanno dai sedici ai di­
ciatto milioni per anno, e se è 
lecito fare una previsione, co­
munque difficile per i molti 
fattori, anche politici, di insta­
bilità, si può parlare di un mi­
liardo e duecento milioni di ci­
nesi, nel 2040, al tasso di quin­
dici milioni circa di nascite T 
anno: 

Quale peso hanno nel con­
trollo delle nascite le tecni­
che contraccettive? 
•Non hanno una grande im­

portanza. Contano di più gli 
stimoli sociali e la fiducia nelle 
istituzioni comuniste, non fa­
miliari. Così, si dice che il vec­
chio donrà dipendere dalla so­
lidarietà della brigata, piutto­
sto che fare affidamento sui fi­
gli e sulla famiglia. Comunque, 
in linea di massima, si riscon­
trano grandi differenze tra 
una provincia o una brigata e 
l'altra, perché il governo di Pe­

chino impartisce solo te istru­
zioni generali e lascia poi ai 
"quadri" la responsabilità di 
applicare localmente la politi­
ca demografica. Per questo 
motivo si sono verificati anche 
casi di arbitrio o situazioni^ 
troppo zelanti; ma nel com­
plesso il comportamento che si 
segue mi sembra ragionevole: 

Che cosa impartiscono le at­
tuali direttive? 
•La direttiva del marzo '82 

dice che in città ogni coppia 
può fare un figlio, che in cam­
pagna anche due, ma che in 
nessuna parte del paese ne so­
no ammessi tre. Così, con il ter­
zo figlio, la coppia subisce una 
tassazione e altre forme di pe­
nalizzazione: 

A quanti anni ci si può spo­
sare in Cina? 
•L'età minima consentita 

per il matrimonio è di venti 
anni per le donne e di ventidue 
per gli uomini: 

E si interviene sulla coppia 
già all'atto del matrimonio? 
•Ci sono dei meccanismi at-

taverso i quali si trasmettono. 
per così dire, raccomandazioni 
motto calde. Parlavo prima di 
stimoli sociali Così, in molte 
province, all'atto del matrimo­
nio, si fa firmare alla coppia 
un impegno od avere un solo 
figlio, in città, o of massimo 
due, in campagna. In questo 
modo si ottiene rapportamene 
to: 

Giancarlo Angelo*,. 

Un'udienza interessante 

Altri supertesti 
conducono alla 

pista Tuti 
per r«ltalicus» 
Fu affiancato da Franci e Malentacchi? 
La testimonianza di un giornalista RAI 

li disse di aver saputo da 
Mauro Tornei, un altro dei 
componenti il gruppo tosca­
no, che nell'attentato rimase 
coinvolto uno dei loro. Ed in­
fatti tra i cadaveri fu ritrova­
to quello di Medaglia, iscritto 
alla CISNAL, simpatizzante 
di Ordine Nuovo (che venne 
sciolto alla fine del '73). Il 
giornalista chiese a Moscatel­
li chi fosse l'esecutore mate­
riale della strage e questi ri­
spose: «Tuti certi lavoretti 
era in grado di farli». 
' All'epoca, ricordiamolo, 
Aurelio Fianchini aveva già 
parlato di Tuti, Franci e Ma­
lentacchi. In Corsica arrivò 
Marco Affatigato che aveva il 
compito, per ordine di Cle­
mente Graziani — il capo di 
O N — d i indagare sulla cellu­
la toscana. Aveva il compito, 
cioè di scoprire se il gruppo 
di Tuti fosse coinvolto nella 
strage del 4 agosto 1974. Si 
iniziò a parlare in quei giorni 
del superlatitante Augusto 
Cauchi che venne interrogato 
dalla commissione inquiren­
te di Ordine Nuovo a Barcel­
lona e fece di tutto per resta­
re fuori dalla vicenda Itali­
cus. Ma la commissione una 
volta rientrata in Italia mise 
immediatamente sotto tor­
chio Marco Affatigato per co­
noscere i risultati della sua 
indagine. Augusto Cauchi 
venne considerato uno degli 
esecutori materiali. 

Marco Affatigato in segui­
to alle dichiarazioni di Fian­
chini ed all'interrogatorio su­
bito dalla commissione com­
pilò un verbale pieno zeppo 
di nomi, ruoli ed azioni terro­
ristiche compiute negli anni 
1974-75 da] gruppo di Tuti in 
Toscana. Il documento pale­

semente ricattatorio venne 
distrutto da ON ma una co­
pia fotostatica rimase nelle 
mani di Mauro Tornei che lo 
depositò in uno studio legale 
di Parigi. Il documento è tut­
tora a Parigi (lo stesso Tornei 
nel 1981 in una seconda in­
tervista a Spinoso, confermò 
di esserne ancora in posses­
so) ma Tornei non ha alcuna 
intenzione di andarlo a pren­
dere. Probabilmente e un 
mezzo per tutelare la propria 
incolumità personale. 

Mauro Tornei nell'intervi­
sta raccolta da Spinoso con­
fermò di aver incontrato a 
Lucca, molto prima della 
strage, Affatigato ed un espo­
nente massone che procurò 
loro armi ed esplosivo. La 
settimana scorsa invece ha 
negato quell'incontro. Mauro 
Tornei disse ancora a Spinoso 
che Tuti si era lasciato coin­
volgere dal gruppo degli are­
tini e che dopo il primo arre­
sto di Lamberti e di Batani 
(che procurò il contatto di 
Lucca con il massone a To­
rnei e Affatigato) si creò diso­
rientamento tra i neofascisti 
toscani e cosi Tuti venne riat­
tivato per ordine di Cauchi 
ed Affatigato (che già si era 
insinuato nelle loro fila). Dis­
se che Affatigato ordinò a 
Tuti una serie di azioni ever­
sive. 

Tornei lasciò intendere al 
giornalista (che in quel perio­
do lavorava all'Avvenire) che 
Affatigato era in contatto con 
Paul Durand (il francese, na­
zista e agente segreto, che 
venne alla ribalta anche all' 
indomani della strage alla 
stazione di Bologna). 

Andrea Guermandi 
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La riforma dell'editoria senza la copertura finanziaria? 

Dirottati 110 miliardi 
destinati ai quotidiani 

L'Ente cellulosa li ha impegnati per altri usi - Allarme e critiche durante rincontro 
che si è svolto tra commissione Interni della Camera e il garante della legge 

ROMA — Seri dubbi sulla 
validità del maxicontratto 
pubblicitario tra Rizzoli e 
SPI (760 miliardi In 5 anni 
per «Corriere della Sera» e 
•Gazzetta dello Sport»); pe­
santi riserve sull'Ente nazlo • 
naie cellulosa e carta il cui 
operato — già oggetto di di­
verse Istruttorie — rischia di 
affondare definitivamente la 
riforma dell'editoria: sono 
questi 1 fatti principali emer­
si ieri dall'incontro tra la 
commissione Interni della 
Camera e 11 professor Mario 
Sinopoll. «garante» per l'at­
tuazione delia riforma. 

Il confronto tra Sinopoli e 
i parlamentari è stato prece­
duto da un intervento del 
presidente della commissio­
ne, il repubblicano Mammì, 
che ha polemizzato dura­
mente con il de Bruno Orsi­
ni, sottosegretario alla presi­
denza del Consiglio. Orsini, 
annunciando l'erogazione ai 
giornali del 70% del contri­
buti maturati nel 1981. l'ha 
ascritta a merito del nuovo 
governo scaricando sul Par­
lamento e sull'esecutivo di­
retto da Spadolini, le colpe 
della tuttora mancata attua­
zione della riforma. I fatti — 
e Mamml li ha ricordati — 
dimostrano quanto sia goffa 
e stravolgente l'affermazio­
ne del sottosegretario, li qua­
le — d'altra parte — ha atte­
so la vigilia della riunione di 
ieri per erogare contributi 
assegnati sin dall'B gennaio. 

' Il professor Sinopoli ha ri­
chiamato le denunce e le no­
tizie contenute nella sua se­
conda relazione al Parla­
mento, poi ha affrontato le 
questioni dei rapporti Rizzo­
li-SPI e dell'Ente cellulosa. I 
dubbi sulla validità del con­
tratto pubblicitario sono ori­
ginati da due considerazioni: 
1) l'accordo con il gruppo 
Rizzoli fa superare alla SPI il 
30% di controllo del mercato 
pubblicitario, italiano men­
tre la legge per l'editoria — 
per impedire posizioni domi­
nanti o di oligopolio — lo vie­
ta espressamente pena la de­
cadenza del contratti; 2) la 
SPI offre alla Rizzoli un au­
mento del <minimo garanti­
to» (vale a dire la cifra co­
munque versata alla Rizzoli, 
quale che siano i risultati ef­
fettivi della raccolta di pub­
blicità) superiore del 15% ri­
spetto agli attuali contratti; 
là riforma dell'editoria vieta 
anche questo. È un aspetto 
del problema che ha già su­
scitato polemiche; la SPI si è 
difesa sostenendo che la nor­
ma della legge non dovrebbe 
applicarsi al contratti nuovi. 

- Per quanto riguarda l'En­
te cellulosa è noto che la leg­
ge impone ad esso l'obbligo 
prioritario di utilizzare i suoi 
Tondi per 1 contributi ai gior­
nali. Risulta, invece, che l' 
Ente ha destinato 110 miliar­
di al sostentamento di azien­
de collegate, create in asso­
luta violazione di legge. Si­
nopoll ha parlato di «allar­
me, dell'esistenza di seri mo­
tivi per ritenere che ci si trovi 
di fronte a un uso distorto di 
fondi» avendo l'Ente assunto 
ormai 1 connotati di una vera 
e propria holding finanziaria 
che ha deviato dai suoi fini 
istituzionali. Del resto sull' 
Ente stanno indagando sia 
la Corte dei Conti che la 
commissione Industria. 

Sull'esposizione del garan­
te vi è stata ampia conver­
genza. È assurdo — ha detto 
il compagno Pavolini — che 
Il governo cerchi di scaricare 
sul Parlamento responsabi­
lità sue per la pressoché tota-
te paralisi dell a legge. Parti­
colarmente gravi — ha ag­
giunto Pavolini — sono le 
questioni connesse ai com­
portamenti dell'Ente celluio­
sa. Esiste 11 dubbio fondato 
che la riforma dell'editoria 
resti Inappllcata anche o r ­
che non c'è la copertura fi­
nanziaria. Perché l'Ente ha 
destinato ad altri scopi '.10 
dei suol miliardi? E che stra­
da prenderanno quei soldi? 
A questo proposito il compa­
gno Pavolini ha preannun­
ciato una iniziativa in aula 
da parte del PCI. Del resto la 
diversa destinazione di 110 
miliardi è stata presa dal Co­
mitato direttivo dell'Ente 
con una votazione nella qua­
le si sono registrati 7 «sì». 6 
•no» ed alcune astensioni: 
Acche esistono seri dubbi 
culla legittimità di quella au­
torizzazione. 

' P e r quei che riguarda 11 
contratto Rizzoli-SPI 11 com­
pagno Pavolini ha sostenuto 
la necessità di verificare sen­
za ombra di dubbio se esso 
rispetti Integralmente le 
norme fissate dalla legge. 

ROMA — Il comitato di re­
dazione del TG2 ha diffuso 
tramite le agenzie di stampa 
una nota nella quale si defi­
niscono «infondati e calun­
niosi» l rilievi mossi dal com­
pagno on. Antonio Bernardi 
circa il modo in cui quel tg 
ha riferito del suicidio del 
compagno Ennio Scolari. 
Questa presa di posizione è 
stata sottoscritta da due 
membri del comitato di re­
dazione (Arnaldo Platerotl e 
Filippo Ceccarelll) mentre 11 
terzo (Mario Meloni) se ne è 
dissociato. 

Il TG2 riferì del suicidio 
del professor Scolari nella 
sera del 1° febbnlo avallan­
do senza esercitare il mini­
mo controllo una circostan­
za diffusa da un'agenzia: In 
una informazione anonima 
il professor Scolari veniva 
indicato come presente a 

I1TG2 
è sacro 

guai a chi 
lo critica 

una discussione, svoltasi In 
un appartamento di Bolo­
gna, nella quale si parlava 
dell'attentato al treno Itall-
cus. La totale infondatezza 
di quella Informazione è sta­
ta da tempo dimostrata an­
che in sede giudiziaria. 

«Alla luce di Questi fatti — 
ha replicato il compagno 
Bernardi — non capisco per­
ché la mia protesta è giudi­
cata infondata e calunniosa. 
O vi è anche una sacralità 
della edizione elettronica 
dell"'Avantl!"? Confermo 11 
mio giudizio di scarso senso 

di responsabilità e di legge­
rezza professionale dimo­
strati da una testata del ser­
vizio pubblico nel raccoglie­
re e amplificare, senza mini­
ma verifica, una notizia d'a­
genzia arrivata dopo le 19. 
Altre testate della RAI han­
no saputo comportarsi con 
più attenzione. O non si è sa­
puto resistere — dice ancora 
il compagno Bernardi — da 
parte di qualcuno alla tenta­
zione (evidentemente consi­
derata ghiotta) di "sparare" 
11 nome di un comunista cer­
cando di collegarlo alla vi­
cenda dell'Italicus?». 

Comunque la questione è 
ora di pertinenza della com­
missione parlamentare di vi-
§ Danza. Il cui presidente. Il 

e Bubblco, è stato sollecita­
to dal compagno Bernardi a 
far sì che se ne discuta nella 
seduta prevista per giovedì 
prossimo. 

ROMA — Sulla tragica vicenda 
che ha portato al suicidio il 
compagno Ennio Scolari, citato 
a testimoniare al processo Itali-
cus, i compagni Bernardi, Elet­
ta Bertóni, Sanguine ti e Serri 
hanno rivolto un'interrogazio­
ne ai ministri degli Interni e 
della Giustizia dai quali si chie­
de una risposta urgente. Si vuol 
sapere se ì ministri siano a co­
noscenza del fatto che la richie­
sta di testimonianza si sarebbe 
basata su un'informativa ano­
nima pervenuta nel *74 all'alio-
ra questore di Reggio Emilia 
De Frsncisci, poi divenuto capo 
dell'Ucigos; questa anonima in­
formativa compane agli atti 

Il PCI: perché 
Scolari 
doveva 

testimoniare? 
del processo Italicus non molte 
settimane fa, dopo esser stata 
tenuta ignota per anni anche ai 
diretti interessati. I parlamen­
tari del PCI chiedono se i mini­
stri sanno che la informativa a-
nonima è in relazione alle testi­
monianze rese da tale Sgrò, te­

stimonianze rivelatesi assolu­
tamente infondate e mendaci, o 
forse tentativi di depistaggio; 
chiedono quindi come sia pos­
sibile che organi di polizia ab­
biano, in base a tale informati­
va anonima, costruito un fasci-
colo con la dicitura «informa­
zioni fiduciarie», di modo che 
esso è stato acquisito agli atti 
processuali in violazione delle 
norme del codice penale. Si 
chiede infine di sapere se l'ori­
gine dell'informativa e il suo o-
scuro uso per tanti anni non ri­
chiami responsabilità dell'am­
ministrazione statale, nello 
specifico degli allora servizi ri­
servati per la sicurezza. 

Indetti da CGIL CISL UIL e dallo SNALS 

Due scioperi a scuola 
Uno per cambiare, uno no 
ROMA — Lunedì 14 febbraio 
la scuola si fermerà: sarà il 
secondo sciopero indetto dal 
sindacati confederali Cgll, 
Cisl, Uil per il contratto e 
contro la politica recessiva 
del governo in materia scola­
stica. Le richieste contenute 
nella piattaforma di Cgil, 
Cisl, Uil sono tutte volte a 
migliorare il servizio scola­
stico, ad incentivare (con sti­
moli culturali e arricchendo 
la carriera) il lavoro in que­
sto settore, a riqualificare il 
personale. I decreti del go­
verno, tagliando I fondi per 
la pubblica istruzione e agli 
Enti locali puntano invece a 
mortificare le risorse della 
scuola, a introdurre spere­
quazioni nella categoria, a 
peggiorare il servizio reso ai 
cittadini (si pensi solo al nul­
la osta del governo per la co­
stituzione di classi con più di 
trenta bambini). Per di più, il 
governo penalizza i docenti 
precari, aggiungendo così il 
danno alla beffa subita da 
migliaia di supplenti che da 
mesi non ricevono gli stipen­
di. 

Da aui la protesta che — 
come hanno affermato ieri, 
in una conferenza stampa, i 
segretari" confederali Benzi, 
Talamo, Pagliuca e Rossana 
Pace — ha già avuto un so­

stegno di massa nello sciope­
ro riuscitissimo del 25 gen­
naio scorso. Lo sciopero del 
14 febbraio sarà preceduto 
da una serie di agitazioni: 
nelle materne e nelle ele­
mentari I bambini salteran­
no un'ora di lezione, mentre 
nelle medie inferiori e supe­
riori l'agitazione è articolata 
per discipline d'insegnamen­
t o . . 

•E una forma di lotta limi­
tata nel tempo, limpida, con 
obiettivi verificabili nel cor­
so delle trattative» ha detto il 
segretario della Cgil scuola 
Gianfranco Benzi. 

Argomento della confe­
renza stampa di ieri è stato, 
ovviamente, anche il recente 
decreto governativo sul pre­
pensionamento dei dipen­
denti statali. «Occorre — ha 
detto Benzi — un'azione e-
mendativa dell'articolo 10 
del decreto legge 17, che, sal­
vaguardando i principi di pe­
requazione con il settore pri­
vato e collegandosi alla ri­
presa del dibattito parla­
mentare sulla riforma pen­
sionistica, realizzi equità e 
gradualità secondo le Indica­
zioni unitarie espresse da 
Cgil, Cisl e Uil*. 

«Noi vogliamo — ha detto 
Rossana Pace — che la gente 
scelga di non anticipare il 

pensionamento perché moti­
vata al lavoro: per questo ab­
biamo chiesto, nella piatta­
forma contrattuale, incenti­
vi sia sul piano dei contenuti 
dell'insegnamento sia su 
quello dello stipendio e della 
carriera». 

Ma c'è. Invece, chi vuole 
forzare in senso corporativo 
il disagio dei lavoratori della 
scuola, puntando tutto sulla 
protesta contro 11 decreto sul 
prepensionamento. È il sin­
dacato autonomo delia scuo­
la Snals, che ha proclamato 
uno sciopero per lunedì pros­
simo 7 febbraio e ha invitato 
i propri iscritti a bloccare gli 
scrutini del primo quadri­
mestre. Un'azione corporati­
va, portata avanti da un sin­
dacato che, peraltro, si è di­
stinto in questi anni per un 
sabotaggio costante ad ogni 
proposta di riordino del si­
stema pensionistico. 

Non poteva quindi che es­
sere netto il disaccordo dei 
sindacati confederali con lo 
Snals. I segretari di Cgil, 
Cisl, Uil hanno definito lo 
sciopero degli autonomi una 
•inaccettabile posizione cor­
porativa del tutto estranea 
allo sviluppo della qualità 
delta scuota». 

Romeo Bossoli 

Il documento del CC approvato a larga maggioranza 

Còme si è votato nei congressi 
di Carrara, Imola, Parma e Rovigo 
ROMA — Altri 24 congressi fe­
derali del PCI si tengono tn 
questa settimana. Sono quelli 
di Imperia. Savona, Bergamo, 
Cremona, Como, Lecco, Vero­
na, Bolzano. Trieste, Forlì, Ra­
venna, Firenze. Lucca. Pistoia. 
Siena. Temi, Fresinone. Iser-
nia, Caserta, Potenza. Capo d* 
Orlando, Siracusa Sassari e 
Nuoro. 

Il quadro dei congressi che si 
sono conclusi domenica scorsa 
— di cui abbiamo già dato noti­
zia — si precisa con i risultali di 
altre cinque federazioni. 

Ad Imola il documento del 
Comitato Centrale è stato ap­
provato a larga maggioranza, 
con un emendamento che sot­
tolinea il rilievo dei problemi 
dell'agricoltura. 

A Parma il documento è pas­
sato con soli due voti contrari e 
19 astensioni su 301 delegati. 
L'emendamento Cossutta so­
stitutivo di quella parte dove si 
afferma l'esaurimento della 
•spinta propulsiva, dell'espe­
rienza del socialismo ca;atte-
rizzata dal modello sovietico è 
stato respinto (38 voti a favore 
e 8 astensioni). È stato invece 
approvato un emendamento 
nel quale si sottolinea che «la 
nuova amministrazione degli 
USA è tornata a mostrare il 
volto classico dell'imperiali­
smo. con il suo appoggio alle 
dittature nei paesi .vicini agli 
interessi statunitensi», mentre 
si coglie un segno positivo nelle 
ultime preposte sovietiche in 
materia di disarmo nucleare. 

Identificati i killer di Rosone 
ROMA — Per l'attentato al vicepresidente del Banco Ambrosiano 
Roberto Rosone avvenuto nella primavera dello «cor.» anno a 
Milano il giudice istruttore Irnposimato ha emesso un mandato di 
arresto provvisorio contro i pregiudicati Emetto DioUllevi e Bru­
no Nieddu. I due sono attualmente ricercati perché nei giorni 
•corsi Irnposimato. ha emesso un mandato di cattura per associa-
ziont per delinquei» • ricettazione contro di loro e Flavio Carboni. 

A Piacenza il documento del 
CC è stato approvato all'unani­
mità. Non sono stati presentati 
emendamenti. 

A Rovigo il documento è sta­
to approvato con 279 voti favo­
revoli, 9 contrari e 2 astenuti. 
Gli emendamenti Cossutta, che 
hanno raccolto in media il 
10-13*7 dei votanti, sono stati 
respinti. È invece passato (99 
sì, 81 no, 21 astenuti) un emen­
damento aggiuntivo al capitolo 
sul partito che considera «irri­
nunciabili* punti di riferimento 
•il metodo scientifico marxista 
di analisi della realtà, e i «con­
tributi di pensiero! di Lenin e 
Gramsci, «per quanto di essi 
possa essere d'aiuto ai comuni­
sti italiani nell'interpretazione 
delle nostre peculiarità stori­
che ed economiche*. 

A Massa Carrara, una risolu­
zione di consenso al documento 
del CC è stata approvata con 
157 voti favorevoli, 6 contrari e 
5 astensioni. In precedenza, un 
emendamento che sopprimeva 
|a famosa frase sulla «spinta 
prolulsiva. era stato respinto 
con 9l no, 65 sì, 7 astensioni 

A Oristano, infine il docu­
mento del CC e passato con due 
sole astensioni. Non è suto 
portato in votazione alcun do­
cumento. 

Firenze, il polo laico 
(ancora senza idee) 

si confronta col PCI 
Lo stesso quadripartito «insoddisfatto» della parte politica del 
programma - Il nuovo sindaco Bonsanti preferisce la DC in giunta 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Oggi i quattro 
partiti del polo laico-socialista 
si incontrano con i dirigenti 
del PCI. È l'appuntamento po­
litico più atteso a due mesi dal­
l'inizio della crisi comunale in 
Palazzo Vecchio e dopo l'ele­
zione del professor Alessandro 
Bonsanti alla carica di nuovo 
sindaco grazie al voltafaccia 
del PSI e ai voti della Demo­
crazia cristiana. 

Le due delegazioni si con­
fronteranno sui rispettivi pro­
grammi. I laici solamente 
quattro settimane fa. quando 
si trovarono d'accordo sulla 
candidatura Bonsanti, non ne 
avevano ancora uno. 

Dopo estenuanti trattative. 
litigi, controversie a non fini­
re, posizioni anche molto di­
stanti, ricuciture in extremis, 
sgarbi e repentine riappacifi­
cazioni i quattro segretari di 
PSI-PSDI-PRI e PLI hanno 
alla fine siglato un documen­
to-programmatico nel quale 
manca la parte più importan­
te. quella politica e del quale 
gli stessi firmatari si sono di­
chiarati insoddisfatti. 

Nelle fitte otto cartelle con­
segnate al professor Bonsanti 
di politico non c'è nulla se non 
la ribadita volontà di ricercare 
una nuova maggioranza in 
grado di governare Firenze. 

Per il resto una dettagliata 
elencazione dei problemi cit­
tadini più importanti e delle 
proposte suggerite che ricalca­
no in buona parte i documenti 

programmatici della giunta 
dimissionaria. 

Stamane sui tavoli della fe­
derazione di via Alamanni i 
dirigenti comunisti avranno 
davanti un documento dimez­
zato. monco, un programma 
senza bussola. 

Su quel «cappello politico^, 
sul preambolo che in qualche 
modo doveva indicare il qua­
dro politico che si sarebbe de­
lineato nel corso delle trattati­
ve per la formazione della 
nuova giunta, i laici hanno a-
bilmente glissato lasciando 
ancora coperte le divergenze 

Il Psi «scopre» 
Arezzo e sbaglia 

AREZZO — Al quotidiano del 
PSt non piacciono gli ex infer­
mieri del manicomio, soprat­
tutto se eletti ai vertici delle a-
ziende del gas. Nel suo sforzo di 
ripescare lottizzazioni vere o 
presunte, vecchie o nuove che 
non siano di marca garofano. V 
Avanti! di ieri ha alzato il dito 
ammonitore sul presidente del? 
l'Azienda del Gas di Arezzo. È 
vero: Fedele Polverini è un co­
munista ed è un ex infermiere. 
E stato assessore al comune di 
Arezzo per 15 anni, fondatore 
dell'ARCI-UISP provinciale e 
presidente dell'Azienda del 
Gas fin dalla sua fondazione. A 
parte i titoli di merito, Polveri­
ni è stato eletto all'unanimità 
dal Consiglio comunale di A-
rezzo e non è stato imposto da 
nessuno. Ha realizzato e svilup­
pato un'azienda funzionante, 
restando con le mani pulite. 
Dove è lo scandalo? 

che per un mese hanno segna­
to la contraddittoria collabo­
razione tra i quattro partiti. 

Agli incontri con le due 
maggiori forze politiche (per 
lunedì è previsto quello con la 
DC) il «polo» arriva con tutta 
la carica di ambiguità che in 
questi giorni più di.una volta 
ha spinto alla rottura la fragile 
coalizione. 

Quale alleato preferiscono i 
laici, il PCI o la DC? Per il pro­
fessor Bonsanti, al quale va il 
merito di parlare senza na­
scondersi dietro le parole, è da 
preferire la giunta pentaparti­
to con la DC. La sua candida­
tura. lo ha dichiarato testual­
mente, è stata votata anche 
dalla DC; un patto a cinque 
con questo partito Farebbe 
quindi la soluzione auspicabi­
le. 

Resta da vedere adesso a 
quanti dei quattro laici piace 
la prospettiva delineata da 
Bonsanti. Al PSDI certamente 
no, lo ha dichiarato a più ri­
prese nelle ultime settimane. I 
liberali non si sbilanciano, ma 
forse anche loro preferirebbe­
ro la DC. I repubblicani, al pa­
ri del sindaco da loro indicato, 
sono per il pentapartito. 

Il vero enigma anche di 
questa crisi è ancora il PSI. Sa­
rà la scelta dei socialisti fio­
rentini, ricomposizione su basi 
nuove di una maggioranza di 
sinistra oppure rovesciamento 
delle alleanze, quella che de­
terminerà lo sbocco della crisi. 

Luciano Imbastisti 

Si pronunciano contro metalmeccanici e tessili 

I «pensionati baby»? 
Un assurdo privilegio 

ROMA — Sulla questione 
delle pensioni anticipate so­
no scesi in campo anche i 
due maggiori sindacati dell' 
industria: metalmeccanici e 
tessili. Ieri il direttivo della 
Fulta ha riconfermato il giu­
dizio già emesso ricordando, 
di fronte anche alle proteste 
del settori direttamente inte­
ressati, chéti provvedimento 
rappresenta un «primo gra­
duale superamento di privi­
legi anacronistici e ormai in­
tollerabili, sia dal punto di 
vista sociale che economico». 

I segretari generali della 
FLM, Galli, Bentivogli e Ve­
ronese, in una dichiarazione 
congiunta affermano che 
non c'è nessuna ragione per 
•bloccare un provvedimento 
che, almeno, limita abusi in­
tollerabili e grotteschi* come 
quelli delle «pensioni-baby» 
che rappresentano una «evi­
dente contraddizione rispet­
to alle migliaia di disoccupa­
ti. cassintegrati, licenziati 
per malattia*. 

II permanere di privilegi 
quali quelli dei pensiona­
menti anticipati dei pubblici 
dipendenti «non può trovare 
alcuna giustificazione» — af­
fermano i dirìgenti della 

FLM — tanto più in un mo­
mento di «crisi profonda nel 
quale t lavoratori sono chia­
mati a fare la loro parte, si 
vuole rivedere la cassa inte­
grazione per limitarne i be­
nefici, si vuole mettere mano 
alla abnorme proliferazione 
delle pensioni di invalidità*. 
In questa situazione il decre­
to sulle pensioni anticipate 
— concludono Galli, Benti­
vogli e Veronese — diventa il 
terreno sul quale sindacati e 
forze politiche devono misu­
rarsi «al di fuori di ogni op­
portunismo, ponendo un fre­
no alla gestione corporativa 
della vita politica». 

Sul terreno sindacale il 
fronte dei no è capeggiato 
dalle organizzazioni autono­
me, alcune delle quali hanno 
già proclamato azioni di 
sciopero. È il caso dell'Unsa, 
dello Snals e dello Snadas 
che per lunedì prossimo han­
no chiamato allo sciopero 
generale, rispettivamente, 
gli statali e i lavoratori della 
scuola. Contro il decreto si è 
schierata anche la Dirstat 
(dirigenti statali) sostenendo 
che il provvedimento «lede 
diritti già acquisiti» e minac­
ciando il possibile ricorso ad 

azioni di sciopero. 
Si vanno Intanto precisan­

do anche le posizioni politi­
co-parlamentari. In favore 
del decreto e della sua appro­
vazione con le inevitabili 
correzioni si sono già pro­
nunciati comunisti, sociali­
sti, repubblicani e liberali 
(ieri Zanone in una confe­
renza stampa ha espresso 
•vivo apprezzamento* per il 
decreto ed ha definito una 
•assurdità scandalosa ed in­
giusta», consentire di «anda­
re in pensione a trent'annl». I 
pronunciamenti in casa de­
mocristiana sono in buona 
parte negativi. Ultimo ad in­
tervenire in ordine di tempo 
l'ori. Pezzato che è fra l'altro 
relatore sulla riforma pen­
sionistica, che se non fosse 
stata frenata e bloccata dalla 
DC e dai vari governi succe­
dutisi avrebbe già risolto 
senza traumi anche il pro­
blema affrontato con il de­
creto. Ha detto chiaramente 
che il decreto del ministro 
Goria (DC) non va bene e 
che, quanto meno, dovrà es­
sere «sostanziosamente» mo­
dificato. 

Ilio Gioffredi 

Presentato dal Papa al corpo diplomatico 

D nuovo diritto canonico 
andrà in vigore a novembre 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha presenta­
to ieri al corpo diplomatico, ai 
docenti e studenti delle univer­
sità pontificie, ai giuristi catto­
lici il nuovo codice di diritto ca­
nonico già promulgato ii 25 
gennaio scorso. Esso entrerà in 
vigore il 27 novembre prossimo 
e solo allora il codice promulga­
to nel 1917 da Benedetto XV 
passerà alla storia dopo 66 an­
n i 

Ad una prima analisi de! te­
sto del nuovo codice divenuto 
pubblico da ieri si rileva che, 
rispetto alle precedenti stesure, 
esso ha subito dal 1931 ben 945 
modifiche delle quali 60 sono 
state apportate dopo la scom­
parsa del cardinale Pericle Fe­
lici per anni presidente della 
commissione spedale. Tra i ca­
noni rimaneggiati figura il 129 
riguardante il potere di gover­
nare. Mentre nella stesura del 
1981 si affermava che «I laici 
partecipano al governo della 
chiesa», naturalmente, insieme 
alla gerarchia, ora il canone 129 
stabilisce che «1 laici possono 
cooperare». Il potere di gover­
nare spetta «Solo a chi e insi­
gnito dell'ordine sacro», vale a 
dire ai vescovi, ai sacerdoti se­
condo U scala gerarchica. Que­

sto canone farà molto discutere 
poiché il Concilio aveva ricono­
sciuto ai laici il diritto di piena 
partecipazione alla vita della 
chiesa e quindi anche al gover­
no di essa a vari livelli 

Anche il canone 1398 è stato 
modificato. Ora dice che 
«Chiunque procura l'aborto in­
corre nella scomunica latae 
sententiae*. Il canone ha assun­
to questa versione solo dopo il 
referendum sull'aborto del 
1981. In precedenza la scomu­
nica prevista dal vecchio codice 
era stata fatta cadere perché si 
voleva che prevalesse la pasto-
ralità che porta la chiesa non a 

g'ustifìcare ma a comprendere 
donna che è costretta a ricor­

rere, per ragioni soggettive ed 
oggettive, alla pratica abortiva. 
Anche per il matrimonio è stata 
scelta una posizione ambìgua. 
Quanto alla indissolubilità è 
stata confermata la vecchia 
norma che ai coniugi corre rob-
bligo di attuare, mentre all'ulti­
mo Sinodo esptscopale sulla fa­
miglia morti vescovi ritennero 
che rmdissolubflità è un tra­
guardo da raggiungere. Si è sta­
ti, però, più larghi nel conside­
rare, oltre agli impedimenti fi­
sici. anche quelli psicologici per 
dichiarare nullo un matrimo­

nio. Quanto alle scomuniche es­
se sono state ridotte a sette tra 
le quali figurano l'eresia, lo sci­
sma, la violenza fisica nella per­
sona del Papa, ma non il fatto 
che un credente sia comunista 
come qualcuno ha insinuato. 
Neppure il vecchio codice ore-
vedeva sanzioni canoniche per i 
comunisti. Fu un provvedimen­
to speciale emanato da Pio XII 
nel 1949, ossia nel clima di 
guerra fredda, ma ormai caduto 
in disuso come una foglia secca. 
Non è prevista la scomunica 
per chi pratica la tortura. Ci si 
limita ad invocare una pena 
•secondo la gravità del defitto» 
(canone 1397) per «Chi con la 
forza, con la frode rapisce, trat­
tiene o mutila o gravemente fe­
risce l'uomo.. 

Viene ridimensionata la Cu­
ria romana che figura al quinto 
posto in una piramide che com­
prende in alto il Pontefice e poi 
il Collegio dei vescovi, il Sinodo 
episcopale, il Collegio dei car­
dinali. Il nuova codice, infine, 
include l'Opus Dei come prela­
tura personale. È questa una 
delle ultime modifiche volute 
dal Papa Wohjla. 

Arcante Santini 

Scioperi al «Globo». Si vuol 
sapere chi è il proprietario 

ROMA — Ieri non è uscito il .Globo», giornale il cui ritorno in 
edicola, fu gestito do Leonardo Dì Donna quando era ancora vice 
presidente dell'ENI. I giornalisti hanno scioperato — altre asten­
sioni sono previste nei prossimi giorni — per protestare contro 
••'insostituibile situazione di confusione circa la reale proprietà del 
giornale». Scioperi anche al «Messaggero». Il giornale non dovrebbe 
uscire domenica e in calendario ci sono altre 48 ore di astensione 
dal lavoro da parte dei giornalisti. Motivi della protesta: il manca­
to rinnovo del contratto integrativo aziendale e la «colpevole disat­
tenzione» della proprietà (Montedison) su tutto quanto riguarda 
•il deterioramento dell'ambiente di lavoro». 

Il Senato approva la proroga 
dei commissari per il terremoto 

ROMA — La commissione speciale del Senato per il terremoto in 
Campania e in Basilicata ha approvato ieri sera la legge che proro­
ga la gestione stralcio dell'attività del commissario. Si è stabilito 
che il commissario per Napoli e provincia, sarà fino al 31 dicembre 
1983 il ministro Fortuna, e il commissario per le rimanenti zone 
terremotate della Campania e Basilicata sarà, fino al 30 giugno 
1983, un delegato del presidente del Consiglio senatore Fanfani. 

Dal 7 al 16 febbraio a Vienna 
l'ONU discute di stupefacenti 

ROMA — Dal 7 al 16 febbraio si terrà a Vienna l'assemblea della 
commissione dell'ONU che da qualche anno cerca di coordinare gli 
interventi dei diversi paesi per fronteggiare il fenomeno della pro­
duzione e della diffusione della droga. Il sottosegretario agli Esteri 
on. Raffaele Costa ha illustrato ieri mattina in una conferenza 
stampa quello che sarà il contributo italiano: il rafforzamento dei 
rapporti bilaterali, laddove risultino difficili da realizzare conven­
zioni plurime, e incremento del nostro sostegno economico alle 
iniziative di riconversione delle colture di sostanze oppiacee. In 
particolare l'UNFDAC, l'organismo deli'ONU di cui è segretario 
generale l'italiano Di Gennaro, ha in programma la trasformazione 
agroalimentare delle colture di cocaina della regione sub-andina 
(Perù. Bolivia e Colombia). Il contributo italiano, finora scarso, 
dovrebbe assommare a diversi miliardi, dietro la garanzia che le 
trasformazioni siano realmente attuate e diventino un elemento di 
sviluppo di quei paesi. La cocaina del sud America finisce comun­
que in gran parte negli USA. Programmi simili sono ancora tutti 
da definire invere per le zone di produzione dell'oppio (da cui si 
ricava l'eroina) dell'estremo Oriente. 

li Partito 

Congressi di Federazione 
Da oggi • domenica si svelgono i seguenti Congressi dì Federazione: 

Borghini. Pistoia; G. CervettJ. Ravenna: L Cola Jenni. Nuoro; M. Fumagal­
li, Trapeni; N. Jotti. Sassari; A. Natta, Trieste; CC. Paletta, Firenze: A. 
Tortorella, Savona; R. Zangheri. Siena; M. Birardi. Ford; A. Alinovi. 
Poterti»; S. Andrlani. Terni; G. Anghis. Siracusa; G. Berlinguer, Verona: 
G. D'Aleni*. Olbia: G. Di Marino, berma; G. Gali, Lucca; C. GaHuzzi. 
Bolzano; L. Gruppi. Lacco; D. NovelH, Imperia: G. Potimi. Capo d'Orlando: 
E. Quercioli. Como: S. Segre. Frosinone; R. Serri, Caserta: P. Soriano. 
Bergamo. 

Congressi di Federazione estere 
Da oggi a sabato: L. Fibbi. Bruxelles; O. Cenami. Lussemburgo; V. 

Gisnnotti. Losanna: A. Milani. Stoccarda; A. Pasquinl. Francoforte. 

Manifestazioni 
OGGI - L. Libertini. Milano Set. A.P.M. Trasporti: l_ Perem. Marcatale 

• Montevarchi (ARI; R. Triva. Colle Val d'Elsa (SI); L. Violante. Perugia. 
DOMANI. L. Barca. Pescara (Sex. Penne): F. (Motti. Vittoria (RG): G. 

Di Marino, rsernia; U Fibbi. Liegi; l_ UbertM. Maano Sex. A.P.M.; R. 
Mechini, Savona; L. PereUi. Sesto S. Giovanni (MB; L. Violante. Perugia. 

DOMENICA - F. Bifiotti, Vittoria (RG1; a Di Merino, tsemis: a BerHn. 
guer. Verona: L. Fibbi. Liegi. 

LUNEDI • GV Fracco. Crotone: R. Sentiri. Asole (MN); G. Tedesco, 
Catanzaro. 

die aziende e nelle libere professioni, per errata 
terpretazkme o per mancata conoscenza delle 

(leggi, spessoi 

evasori fiscali 
senza volerlo 

per evitare questo rischio, la rivista 

il fìsco 
da sette anni garantisce aggjrxiwncntocteinpe-
stìvità dWormazione tributaria, riduzione o an­
nullamento dei rischi di pesanti sanzioni civili e 
penali, raccolta per la consultazione celere. 
"il fisco", nel 1982. sa 40 numeri, con 5150 p*fiac.hapubbB-
exto 340 <.unum mi lutti pnunVi ed cspficatM. 40 amghi 
uiACiU gratmu» 285 kfS* tributarie e dentri itunltitriaB ia 
tipnàimoMkit9fnSc»d€^CMZttTaVSid»k.6Z0tiKa-
hntiK*nmètUitt*tièc*&it.XOàtd&B*iàdkCato-
fuiujofu tributarie e Caimiouc. 490 risposte | 
quesiti dei lettori Toso qucBo che a può dare fcs i 
tributario! 

132 pagine in edicola L. «1500 oppure abbonali-
dosi a^tàO fisco gratis per tre m e o 

Abrx>n*mcntot983.40 Baratri, L. M&000. Pagando entro i 
31 gtJttUBo 1VO3 si avrà diritto graftiiljiiicriic ai noracri pub-
MKatìòUrUO al 3U2J9& Vasara»»^ 
rio • sai ccp a. 61844007 smstato a ET* sai • Viale 
Uazzaé2S.QOmftoma. 

i (editoriale di Gior-• Fermare i 
gio Napolitano) 

• La risposta che merita un potere arro­
gante (di Aldo Tortorella) 

• Perché rEnì è terreno dì caccia (di Gu­
stavo Mirtervini) 

• Terrei inno e demo* rana dopa Oprare» 
so Moro (artkob di Guido NeppiM^dona 
e Franco Ottolenghi) 

• I^4e4mef^at)aidi«»nimiriate(artkxiUdi 
Giglia Tedesco e Marcella Ferrara) 

• Economia e {«Iasioni industriali dopa 
raccordo (articoli di Mariano D'Antonio, 
Pio Galli. Pietro Barcellona) 

• Tribuna cotigressuale (interventi di Li­
via Turco. Giuseppe Prestipino, Tomma­
so Biamonte) 

• Parigi tenie il neutralismo soprattutto 
tedesco (di Augusto Pancaldi) 

• Euromissili: su che verte la trattativa (di 
Alberto Toscano) 

• L'impossibile teorema defTettca (di Ro­
berto Esposito) 

• Roma: 0 monumento che cambia la me­
tropoli (di Giuseppe Campos Venuti e 
Italo Insolera) 

IXCOWILMrUftANEO 
Ecologia e nuavi inanimenti 
IL VERDE E IL ROSSO 
• Interviste a Pietro Ingrao e Alain Tou-
raine 
• Articoli di Carlo Bernardini, Angelo 
Bolaffi, e Otto Kalbcbeuer. Ottavio Cec-
chi, Giuseppe Chicchi, Alberto Melucci. 
Giorgio Nebbia, Andrea Poggio, Bernar­
do Rossi Dona, Enrico Testa. 
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CINA-USA 

Shultz: con Pechino ora 
ir i l i irti sono chiari 

GUATEMALA 

Il segretario di Stato delude gli uomini d'affari americani: niente sovvenzioni all'export 
Tensione in Corea del Nord per le manovre congiunte fra USA e Corea del Sud 

PECHINO — Altre due tornate di collo­
qui ieri fra il segretario di Stato Shultz e 
il ministro degli esteri cinese Wu Xue-
qlan. Con l'incontro di mercoledì, fanno 
ben otto ore di discussione, assai più del 
previsto. Si è parlato di Taiwan, del rap­
porti bilaterali e delle più spinose e con­
troverse questioni economiche, del Me­
dio Oriente, delle Falkland-Malvinc, 
della Cambogia, dell'Afghanistan e del­
le relazioni clno-sovletlchc ed america­
no-sovietiche. 

Nel merito, nessuna indiscrezione da 
parte cinese, e Insolitamente abbotto­
nati anche gli americani. Il segretario 
di Stato -i è limitato ad una notazione 
sull'atmosfera del negoziati. Parlando 
ad un gruppo di dirigenti industriali a-
mericanl, ha detto: ti /anno scorso le re­
lazioni clno-amerlcane hanno avuto 
una navigazione difficile, ma adesso so­
no tornate chiare». Al merito del collo­
qui si sono avvicinati un po' di più fun­
zionari della delegazione USA, ma solo 
per escludere che la Cina possa aspet­
tarsi un rapido «cedimento» della posi­
zione statunitense su Taiwan, argo­
mento centrale del contenzioso cino-a-
mericano. 

Dal canto suo, l'agenzia «Nuova Ci­

na» attribuisce, non senza finezza, a 
•fonti prossime al colloqui», ma non 
meglio identificate, la notazione che «i 
colloqui hanno accresciuto la compren­
sione reciproca», ma aggiunge senza 
mezzi termini che Wu Xueqian «ha pre­
sentato pienamente le posizioni e i pun­
ti di vista della parte cinese sugli osta­
coli e le questioni che danneggiano lo 
sviluppo delle relazioni Cina-USA». 

Ieri, Shultz ha avuto una colazione 
con gli uomini d'affari americani che 
operano nella capitale cinese. In questa 
sede pare che, pur rimproverando quelli 
che concludono contratti su cui ci sa­
rebbe bisogno dell'approvazione di Wa­
shington e poi si lamentano se questa 
non viene (ad esempio sulle tecnologie 
nucleari), abbia accennato al fatto che 
gli Stati Uniti riconoscono la Cina come 
•paese non avversario», e abbia lasciato 
intendere disponibilità alla cessione di 
tecnologie militari. Shultz non ha co­
munque risparmiato una cocente delu­
sione agli uomini d'affari venuti a ren­
dergli omaggio, quando ha detto con 
brutale franchezza che il governo di 
Washington non è attualmente dispo­
sto a sovvenzionare le esportazioni di 
prodotti americani in Cina. «In pratica 

ci ha detto che dobbiamo lavorare da 
soli per realizzare l nostri profitti» ha 
detto uno dei presenti al pranzo. «Molti 
di noi — ha aggiunto — sono rimasti 
delusi». 

Nel programma di oggi è stato ag­
giunto l'incontro di Shultz con il mini­
stro della difesa cinese Zhang Aiping. 
Poi vedrà, come previsto, il premier 
Zhao Ziyang. Altra aggiunta all'agenda 
del segretario di Stato, infine, l'incontro 
con l'ex capo di Stato cambogiano, il 
principe Norodom Sihanouk. 

La visita a Pechino termina domani; 
di qui, Shultz partirà per la capitale 
sud-coreana, Seul, proprio mentre sono 
in corso le gigantesche manovre milita­
ri congiunte «Team spirit 83», cui parte­
cipano Insieme ingenti forze aeronavali 
americane e sud-coreane. A questo pro­
posito, una allarmante e durissima 
messa in guardia è venuta ieri dal quo­
tidiano nord-coreano «Ronong Sin-
mun»: manovre militari di questa por­
tata — ha scritto ieri il giornale, — pos­
sono da un momento all'altro sfociare 
in una guerra guerreggiata, con la ri­
presa delle ostilità sulla penisola corea­
na. Tutte le forze armate della Corea del 
Nord sono in stato di allerta da lunedì 
scorso, giorno d'inizio delle manovre. 

Appello al Papa 
Dalla sua visita 
nuova condanna 

per il regime 
ROMA — Trasferito per intero 
da Madrid a Roma quel Tribu­
nale permanente dei Popoli 
che, riunito in sessione straor­
dinaria, ha condannato per ge­
nocidio e crimini contro l'uma­
nità il regime militare del Gua­
temala? Così è sembrato ieri 
mattina, vista la folta presenza 
di membri del tribunale, di rap­
presentanti della resistenza 
guatemalteca, di politici italia­
ni che hanno seguito i lavori in 
Spagna, e che erano di nuovo 
riuniti in un'affollata conferen­
za-stampa. 

Ripercorse le tappe del «pro­
cesso», Salvatore Senese, magi­
strato, e Giulio Girardi, teolo­
go, hanno chiesto a governo e 
forze politiche italiane di pren­
dere ufficialmente posizione 
contro il regime di Efrain Rios 
Montt nella prossima riunione 
dell'ONU sui diritti umani che 
si terrà a Ginevra in primavera. 

La sentenza — è stato ricor­

dato ancora una volta — è il 
frutto di una massa impressio­
nante di testimonianze portate 
a Madrid dagli stessi indios 
scampati allo sterminio siste­
matico che viene fatto in Gua­
temala, sotto l'odioso vessillo 
del razzismo, contro il 62 per 
cento della popolazione. Solo 
qualche dato: su 7 milioni di a-
bitanti un milione e duecento­
mila esuli, centomila assassini! 
politici dal '54 ad oggi. Nettissi­
me le responsabilità degli Stati 
Uniti. 

Al Papa è stata rivolta una 
supplica particolare. Giovanni 
Paolo II si recherà presto in 
Guatemala, lo accoglierà, fra gli 
altri, il cardinal Casariego, an­
che nulla ha fatto mai in difesa 
del popolo. Il Papa ha ora una 
copia della sentenza ed una let­
tera nella quale gli si chiede di 
•stigmatizzare i responsabili e 
solidarizzare con i più poveri, 
gli indios, che sopportano nella 
propria carne il peso di una lot­
ta crudele per la giustizia». 

LIBANO 

Rigorose misure di sicurezza 
per la Forza multinazionale 

Protesta americana a Israele per l'ennesimo grave incidente fra soldati di Tel Aviv e 
marines - Niente più libera uscita per i francesi - Bomba contro l'agenzia siriana SANA 

BEIRUT — GII Stati Uniti 
hanno formalmente prote­
stato per l'ennesimo inciden­
te tra militari israeliani e 
marines USA della Forza 
multinazionale, verificatosi 
mercoledì sera alla periferia 
meridionale di Beirut, poco 
ad est dell'aeroporto Inter­
nazionale. Ancora una volta 
si è trattato di un tentativo 
delle forze israeliane di pene­
trare nella zona controllata 
dal soldati della Forza multi­
nazionale, tentativo respinto 
con fermezza da un ufficiale 
americano che non ha esita­
to a Impugnare la pistola di 
ordinanza e a saltare sul co­
fano di un carro armato i-
sraeliano. 

Sono alcune settimane che 
l soldati israeliani portano a-
vantl una specie di «guerra 
del nervi» contro i soldati 
della Forza multinazionale, 
e In particolare contro i ma­
rines che presidiano la zona 
Immediatamente adiacente 
alla periferia sud della capi­
tale e alla «prima linea» delle 
forze di occupazione. Il co­
mando di Tel Aviv ha soste­
nuto più volte che dietro lo 

schermo della Forza multi­
nazionale i guerriglieri pale­
stinesi (e della sinistra liba­
nese) si stanno riorganizzan­
do e che è proprio dalla zona 
controllata dai marines che 
sono partiti i commandos 
autori di ripetuti attentati 
contro soldati israeliani; ma 
la circostanza è stata recisa­
mente smentita dal coman­
do dei marines. 

Dell'ultimo incidente ha 
dato conferma personal­
mente a Washington il se­
gretario di stato alla difesa 
USA Weinberger, che di re­
cente si era detto «molto 
preoccupato» per la tensione 
esistente fra marines e sol­
dati israeliani. Weinberger 
ha precisato che un ufficiale 
dei marines, il capitano 
Charles Johnson, ha visto tre 
carri armati israeliani «Cen-
turion» che avanzavano ver­
so le linee della Forza multi­
nazionale con l'evidente in­
tento di attraversarle. L'uffi­
ciale allora è salito sulla tor­
retta del primo carro e, im­
pugnando la pistola, ha pre­
so per il bavero il comandan­
te israeliano (un tenente co­

lonnello) imponendogli di 
tornare indietro. Quando un 
altro del tre carri ha cercato 
di aggirare la posizione, il ca­
pitano Johnson gli si è messo 
davanti esclamando: «Dovre­
te passare sul mio corpo». Gli 
israeliani si sono ritirati, ma 
ieri hanno di nuovo mandato 
una ventina di blindati nella 
stessa zona, con intento 
chiaramente provocatorio. 

Nella stessa serata di mer­
coledì, l'incaricato d'affari i-
sraellano a Washington è 
stato convocato al diparti­
mento di Stato per sentirsi 
formulare una protesta per 
l'accaduto; il portavoce ame­
ricano ha definito «inaccet­
tabili e molto gravi» queste 
«ricorrenti sfide da parte del­
le forze israeliane». le quali 
— ha aggiunto — «mettono a 
repentaglio la sicurezza delle 
truppe coinvolte e rendono 
ancora più difficile il compi­
to delle forze di pace». 

Fra tensione con gli israe­
liani e attentati di terroristi 
(per ora ignoti) contro il con­
tingente francese, la Forza 
multinazionale sta insomma 

vivendo giorni difficili; ed in­
fatti da ieri è sospesa la libe­
ra uscita per i soldati france­
si, mentre quelli italiani 
quando sono in centro han­
no sempre una scorta arma­
ta. Tanto più che a Beirut e 
dintorni lo stillicidio degli 
atti di violenza è ormai quo­
tidiano. Martedì si è evitato 
per un pelo presso la Galene 
Semaan (al confine fra Bei­
rut est e Beirut ovest) uno 
scontro a fuoco fra soldati li­
banesi di un posto di blocco e 
soldati israeliani che cerca­
vano di infiltrarsi a ovest su 
due carri attrezzi con targa 
civile; solo l'intervento di un 
osservatore dell'ONU ha im­
pedito Io scontro. Ieri matti­
na una bomba ha devastato 
gli uffici dell'agenzia di in­
formazioni siriana SANA 
(peraltro chiusi dopo il ritiro 
dalla città delle unità di Da­
masco); gravi danni ma nes­
sun ferito. A proposito della 
Siria, a Mosca la «Pravda» ha 
messo in guardia contro il ri­
schio di un attacco israelia­
no alle forze di Damasco, che 
potrebbe avvenire «In ogni 
momento». 

AUSTRALIA 

Bocciata la pausa salariale, 
elezioni anticipate il 5 marzo 

SIDNEY — Elezioni anticipate in Australia il prossimo 5 marzo. 
L'annuncio è stato dato dal primo ministro Malcolm Fraser (nella 
foto), dopo che il governatore generale, sir Ninian Stephen. 
aveva dato il proprio assenso alla decisione di sciogliere i due 
rami del parlamento. Il primo ministro ha spiegato che la crisi 
politica è stata determinata dall'atteggiamento dei sindacati. 
appoggiati dai laburisti, contrari alla pausa salariale di sei mesi 
che era stata proclamata unilateralmente dal governo ed era 
stata accettata dai sette governi che compongono la federazio­
ne. «La campagna contro la pausa salariale — ha sostenuto il 
primo ministro — compromette la politica antinflazionistica del 
governo. Non ci resta che rimetterci al voto dei cittadini». 

GRAN BRETAGNA Sarà lei a decidere la data: o giugno o autunno 

Ora la Thatcher gioca la carta elettorale 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Le elezioni generali 
possono essere dietro l'angolo ma 
la signora Thatcher non dice anco­
ra se ha deciso di optare per la data 
più vicina, il prossimo giugno, op­
pure per l'appuntamento ulteriore 
nell'autunno di questo anno. Il ca­
po del governo. In Gran Bretagna. 
ha la prerogativa di chiedere Io 
scioglimento della Camera dei de­
putati in qualunque momento. 

Ed è naturalmente questo van­
taggio tattico conferitegli dalla 
prassi costituzionale che la signora 
Thatcher cerca di sfruttare fino in 
fondo, col risultato di lasciare tutti 
in sospeso e di alimentare, in paral­
lelo. una serie di interrogativi e di 
supposizioni senza conferma. No­
nostante tutte le rassicurazioni cir­
ca la volontà del governo di rima­

nere in carica fino alla scadenza del 
mandato, il Paese è di fatto entrato 
in una atmosfera pre-elettorale do­
ve il calcolo dei vantaggi pratici 
prevale su qualunque considerazio­
ne politica e condiziona tutte le 
scelte programmatiche. 

I sondaggi d'opinione vedono an­
cora in testa i conservatori con ol­
tre il 40 per cento. Seguono I laburi­
sti attorno al 30 per cento, mentre 
l'Alleanza Iiberal-socialdemocrati-
ca è ferma sul 15-20 per cento. Alla 
stregua di queste previsioni, i con­
servatori sarebbero destinati ad af­
fermarsi. Il problema, semmai, è 
quello di sapere se riusciranno ad 
imporsi con la maggioranza asso­
luta o se dovranno rassegnarsi ad 
ottenere solo una maggioranza re­
lativa che. allo stato delle cose, può 
fare avanzare l'ipotesi di un gover­

no di centro, a direzione liberal-so-
cialdemocratica, o di un possibile 
raggruppamento di coalizione. Ma, 
per concretare questa ipotesi, l'Al­
leanza dovrebbe riuscire a strappa­
re almeno un terzo dei seggi in pa­
lio: un obiettivo difficilmente rea­
lizzabile col sistema uninominale 
vigente, ossia con la distribuzione 
dei voti sulla base del collegio unico 
senza recupero dei resti in sede na­
zionale. 

L'attuale mappa elettorale ingle­
se. inoltre, è in procinto di essere 
modificata in profondità: le varie 
circoscrizioni sono state rimaneg­
giate, il numero dei seggi parla­
mentari è stato aumentato. II risul­
tato è che, cifre alla mano, la signo­
ra Thatcher può ora calcolare di a-
vere 20 o 30 deputati in più alle 
prossime elezioni generali. I laburi­

sti. naturalmente, si sono opposti a 
questa «riformai elettorale che li 
penalizza in modo tanto ovvio, ma 
finora senza risultato. Se il ricorso 
presentato dal laburisti ai tribunali 
dovesse essere respinto, si può esse­
re certi che nulla più riuscirà a 
trattenere la Thatcher dal ricorso 
alle urne. 

I conservatori hanno bisogno di 
fare le elezioni prima che l'opposi­
zione riesca a rimontare la corren­
te, prima che il problema della di­
soccupazione si risolva in una con­
danna aperta contvo di loro. Ma r > 
prattutto prima che la campagna 
per il disarmo nucleare abbia modo 
di radicarsi ancor di più presso l'o­
pinione pubblica convogliando una 
corrente d'opposizione che si 
preannuncia formidabile. Da que­
sto punto di vista, appare chiaro 

che le elezioni vanno fatte prima 
che i missili «Cruise» e «Pershlnj» 
comincino ad essere installati alla 
fine di questo anno. 

Nel prossimo bilancio di previ­
sione il cancelliere dello scacchiere 
si troverà ad avere improvvisa­
mente uno «spazio di manovra» di 
oltre 2 miliardi di sterline, una li­
bertà inconsueta dopo anni di re­
strizioni, taglio della spesa e auste­
rità. È II gruzzolo che i conservatori 
hanno messo da parte, appunto, 
per le elezioni. Pare che ci saranno 
incentivi per l'industria oltre a 
sgravi fiscali sul reddito personale 
del valore di almeno il 2 per cento. 
Ed è con questo «trampolino» di be­
nessere fittizio che i conservatori si 
apprestano ad affrontare la prossi­
ma prova elettorale. 

Antonio Broncia 

JUGOSLAVIA 
Ribicic: «La crisi economica 
rischia di divenire politica» 

BELGRADO — Un preoccu­
pato discorso sulla situazione 
interna del paese è stato pro­
nunciato dal presidente della 
Leza dei comunisti jugoslavi 
Mitja Ribicic «La crisi econo­
mica — ha detto il capo del PC 
jugoslavo — rischia di degene­
rare in crisi del sistema politi­
co». 

Nel suo discorso, tenuto du­
rante una manifestazione po­
polare della «Alleanza sociali­
sta». Ribicic ha lanciato un mo­
nito non privo di accenti auto­
critici. «Se non cominceremo a 
rinunciare a misure ammini­
strative restrittive — ha detto 
— e se non rafforzeremo le ini­

zia the del lavoro autogestito. 
piomberemo in una gra\e crisi 
poltica». 

Il riferimento è parso chiara­
mente indirizzata contro le re­
centi misure di austerità impo­
ste dal gov*mo federale, com­
preso il punto più spinoso: l'ob­
bligo di un deposito in denaro 
che deve essere pagato da 
chiunque voglia recarsi all'este­
ro. Questa misura ha Colpito in 
modo particolare gli abitanti 
della Slovenia. 

Ribicic non ha risparmiato 
critiche ai mass-media, nei qua­
li si farebbero sentire «crescenti 
forze antisocial iste e contrarie 
all'autogestione». 

RFT 
La Grundig pronta a licenziare 
2 mila operai in quattro mesi 

BONN — Nei prossimi quat­
tro meói la Grundig lieenzie-
rebbe 1516 dipendenti. La 
direzione del gruppo elettro­
nico di Fuerth ha così con­
fermato ieri le voci di licen­
ziamenti in massa che circo­
lavano dall'inizio della setti­
mana, affermando di non es­
sere più in grado di sostenere 
l'attuale livello occupaziona­
le a causa degli sviluppi eco­
nomici e tecnologici. 

La Grundig. afferma un 
comunicato della direzione, 
ha dovuto decidere di impo­
stare la sua attività 1983/84 
sulla vendita del soli propri 
prodotti, dopo la massiccia 

opposizione al progetto di 
fusione con la francese 
Thompson-Brandt e il rinvio 
a data indefinita della fusio­
ne con la Telefunken. 

La matassa delle possibili 
soluzioni del caso Grundig si 
sta intricando sempre più e 
dipanarla sarà ormai possi­
bile solo con una decisione 
politica. Si dice che nemme­
no la soluzione «tedesca», 
cioè la partecipazione a 
quattro (Thompson, Philips, 
Siemens e Bosch). sarebbe 
con tutta probabilità una so­
luzione compatibile con la 
legislazione antlmonopollo 
della RFT. 

Brevi 

Sostituito il direttore delle «Izvestia» 
MOSCA — n drenare del quotatalo sovietico ctzvestia». Pyotr Atexeyev. * 
stato sostituto dare» redattore capo. Lev TotrwAov. L'annuncio è stato dato 
dado stesso giornale, considerato il p-ù importante quotidiano sov-efio. *1opo la 
«Pravda*. organo dei PCUS. B cambio dr*a guardia al unone derautor„«ole 
guot-aano è •) terrò rilevante cambiamento nel settore deBa stampa e propagan­
da sovetco dopo rascesa di Jury Angtopov al vertice del &em!«ro. 

Ministro degli esteri turco in Bulgaria 
ANKARA — R ministro degli esten turco Rter Turkmen si recherà in visita m 
Bulgaria mercoledì prossimo. Tra gfc argomenti in discussione 4 problema del 
contrabbando tra i due paesi e la richiesta di estraotoone del trafficante turco 
Bek* Cetenk che è arterie ricercato dada magistratura ita&ana. 

Il cardinale filippino attacca Marcos 
MANILA — n caroVujIe J*me L. S A . arcivescovo di Manda. in un rVrrsstfno 
attacco al governo del presidente Marcos (e ane «n-native d<spendose di sua 
mogi* Imdda che ha organmato un «festival «merrvanonale del cinema»), ha 
detto che «per »->ersegu»re • propri f-m «* governo non e«ita a trattare la gente 
come «doti*. 

Iran: assassinato vicegovernatore 
TEHERAN — n vicegovernatore de>a provincia «antan» derA*erba»-aan oca-
dentale è stato assassinato »an insieme al suo autista da oppositori del regime 
di Teheran 

EMIGRAZIONE 
La legge dei Comitati conso­

lari è tornata in discussione in 
Parlamento. In attesa che ne 
discuta la commissione Affari 
Esteri della Camera, la quale è 
chiamata ad esaminarla nel 
merito, si è pronunciata, per il 
parere, la commissione Affari 
Costituzionali. 

Il parere di quest'ultima 
commissione, oltre che impor­
tante. è stato espresso all'una­
nimità ed è stato talmente e-
splicito sulle questioni contro­
verse (si tratta delle modifi­
cazioni ciie al Senato, la mag­
gioranza e il governo hanno 
introdotto al testo che era sta­
to varato alla Camera) da ren­
dere difficile la manovra di 
snaturare, se non seppellire, la 
legge dietro pretesti di ordine 
tecnico-legislativo e costitu­
zionale. 

Ecco, infatti, quel che si leg­
ge nel pronincimento della 
commissione Affari Costitu­
zionali della Camera: «Occorre 
valutare la conformità dei 
compiti affidati ai Comitati 
consolari rispetto alle norme 
di cui alla Convenzione di 
Vienna del 26 aprile 1963, ra­
tificata con legge 9 agosto 
1967. n. 804. 

Tali compiti, fortemente ri­
dimensionati nella nuova ste­
sura dell'articolo 2 approvato 
al Senato, se confermati po­
trebbero, tuttavia, non giu­
stificare neppure la natura e-
lettiva dei comitati. Per queste 
ragioni si rileva l'opportunità 
che la Commissione di merito 
riconsideri i compiti originari 
fissati dal testo approvato dal­
la Camera». 

Tutto questo cosa significa? 
Significa che avevamo ragione 
noi comunisti quando abbia­
mo sostenuto, non solamente 
che era necessario, ma nache 
che era possibile dare vita ai 
Comitati consolari eletti diret­
tamente dai nostri connazio­
nali emigrati. 

Di fronte a questa proposta 
nostra, che rappresenta la 
principale e più democratica. 
delle rivendicazioni degli e-
migrati italiani, sono state op­
poste due obiezioni molto serie 
(non parliamo, ovviamente, 
dei sabotaggi messi in atto dal­
la DC e dalla maggioranza di 
foverno). La prima di tali o-

iezioni riguarda la posizione 
dei Paesi stranieri, molti dei 
quali non favorevoli alla costi­
tuzione di un organismo che 
non ha. ovviamente, alcuna 
veste diplomatica. La seconda 
inerente alle compatibilità 
con le norme che regolano i 
rapporti internazionali fra 
Stati. 

La riepopsta a queste obie­
zioni viene dal parere della 
commissione Afari Costituzio­
nali è abbastanza esplicito, nel 
senso che tali obiezioni non so­
no tali da impedire la realizza­
t o n e dell'obiettivo che la leg­
ge si prefigge, cioè la elezione 

Impedite manovre di snaturamento 

È tornata in Parlamento 
la legge 
sui Comitati consolari 
di Comitati eletti dagli emi­
grati in ogni circocrizione con­
solare. 

Infine non si può non rile­
vare che, pure entro i limiti 
consentiti alle sue competen­
ze, il parere della commissione 
Affari Costituzionali è decisi­
vo su un altro punto che è al 
centro delle polemiche del no­
stro partito con il governo e 
partiti che fanno parrte della 
maggioranza: il punto affron­
tato dall'articolo 2 della legge 
riguardante i compiti e le fun­
zioni dei Comitati consolari. 

Su questo punto pare espli­
cito l'invito a ripristinare la 
sostanza di quei compiti e di 
quelle funzioni che la maggio­
ranza ha cancellato o snatura­
to durante la discussione av­
venuta al Senato. 

Senza quei compiti e duello 
funzioni — osserva giusta­
mente la commissione Affitti 
Costituzionali — diventereb­
be persino inutile l'elezione 
diretta dei Comitati consolari. 
Come dire che tali Comitati, se 
derivano le loro funzioni dalle 
disposizioni che ad essi impati­
ranno i Consoli (anziché para-, 

tire dalle reali esigenze degli 
emigrati per mettere in piedi-» 
una collaborazione con l'auto- > 
rità consolare che aiuti la solu-* 
zione dei problemi) vengono'' 
uccisi prima ancora di venire ? 
al mondo. , 

Si può ben dire che il prò- , 
nunciamento è assai dipiù che , 
un semplice parere. E un e-' 
splicito invito (fatto con voto ~ 
uannime) rivolto a tutti i grup- ~J 

pi parlamentari di una medi- ' 
tata e seria riflessione per evi- • 
tare che una legge tanto attesa t 
e rivendicata non si tramuti in „ 
una presa in giro. 

Noi comunisti concordiamo 
pienamente. Anzi ritroviamo'' 
gran parte delle posizioni che * 
andiamo sostenendo da tanto" 
tempo, insieme a tutte le asso-. 
ciazioni di massa e sindacali ' 
degli emigrati che operano in t 
Italia e all'estero. Attendiamo : 

ora il ripensamento della DC,'. 
se sarà possibile. Ci auguriamo .-
comunque che i compagni so-f; 
cialisti siano con noi in questa. 
battaglia e che i «laici» non sia­
no, come sempre è accaduto in : 

passato, disattenti ai problemi > 
degli emigrati. 

PAOLO CORRENTI -

Intervento 
per gli italiani 
in Nigeria 

I deputati comunisti Codri-
gnani. Bottarelli, Giadresco, 
Chiovini e Conte hanno rivol­
to nei giorni scorsi un'inter­
pellanza parlamentare rivolta 
al Presidente del Consiglio e 
al ministro degli Affari Esteri 
per conoscere: 

1) quali iniziative siano state 
prese dal governo italiano per 
venire in aiuto ai lavoratori 
stranieri residenti in Nigeria 
colpiti da ordine di espulsione 
da quel paese; 

2) quale intervento sia stato 
previsto per i rifugiati; 

3) quali provvedimenti ab­
bia preso il governo per la tu­
tela e la sicurezza della comu­
nità italiana residente in Nige­
ria e per la difesa degli inte­
ressi del nostro paese. 

La legge 
sulla scuola 
all'estero 

In relazione alla prevista ri­
forma della legge 153 sulla 
scuola italiana all'estero, i l ' 
coordinamento fra le Regioni' 
per i problemi dell'emigrazio-. 
ne ha indetto un seminario in­
terregionale che si svolgerà a 
Perugia il 18 febbraio. Si in­
tende ricercare una posizione 
comune delle Regioni in pro­
spettiva del convegno che il 
ministero degli Esteri sta pre-. 
parando su questo argomento." 

La Regione Umbria, nella' 
sua ultima riunione il Consi-è 
glio regionale dell'emigrazio-^ 
ne ha posto il problema al cen-~ 
tro del suo dibattito insieme 
ad una riconsiderazione gene-". 
rale delle tematiche emigrato­
rie. - • - >? 

Tra i Paesi della CEE. la 
Gran Bretagna, è certamente 
quello più pesantemente col­
pito dalla crisi economica e so­
ciale. I lavoratori italiani, emi­
grati in quel Paese, vivono il 
periodo peggiore di quest'ulti­
mo decennio. 

I disoccupati sono circa 4 
milioni e tra gli emigrati ita­
liani si contano decine di mi­
gliaia. I più fortunati che han­
no ancora una occupazione la­
vorano due otre giorni per set­
timana. La ricerca di un lavo­
ro qualsiasi è diventata ango-. 
sciame; molti sono quelli che 
scelgono la via del rientro in 
Italia, pur sapendo che vanno 
ad ingrossare l'esercito dei di­
soccupati meridionali. 

II costo della vita e dei ser­
vizi ha toccato vette impres­
sionanti. Per fare un esempio, 
un viaggio 'li cento chilometri 
in treno, andata e ritorno, co­
sta circa 40.000 lire. Una corsa 
in autobus o in metropolitana 
costa più di 2,000 lire; frutta e 
verdura la possono mangiare 
solo pochi firtunati. Le fabbri­
che licenziano ogni giorno 
personale senza che ci sia la 
pur minima reazione sindaca-

Anzi, proprio sui luoghi di 
lavoro, la politica della signo­
ra Tatcher ha fatto il danno 
maggiore, poiché è enorme­
mente diminuito il potere con­
trattuale dei sindacati. In 
Gran Bretagna, i delegati sin­
dacali non godono di nessuna 
protezione legislativa e per 
conseguenza in caso di ridu­
zione di personale sono i primi 
ad essere licenziati. Nella fab­
brica «Perkins» di Petterbo-
rough con circa 5.000 lavora­
tori, non ci sono quasi più de­
legati sindacali. 

Di questo stato di cose gli e-
migrati pagano il prezzo più e-
levato: paura, incertezza, li­
cenziamenti sono i temi di cui 
discutono di più i nostri con­
nazionali. Anche nelle strut­
ture pubbliche si applicano 
pesanti restrizioni contro gli e-
migrati. 

Questi temi, assieme a quelli 

D dibattito al congresso 
del PCI in Gran Bretagna 
della riforma dei Comitati 
consolari, della politica scola­
stica e culturale italiana all'e­
stero, dei legami con i partiti 
della classe operaia inglese e 
con il sindacato, sono stati al 
centro del dibattito congres­
suale della Federazione del 
PCI in Gran Bretagna. 

In questo quadro di incer­
tezza e di preoccupazione, per 
centinaia di migliaia di lavora­
tori italiani emigrati, è stato 
sottolineato in molti interven­
ti. l'alternativa democratica al 
sistema di potere della DC. di­
venta sempre più necessaria 
per tutelare i diritti dei nostri 
lavoratori all'estero. Anche 
nel ministero degli Esteri e nei 
consolati, diceva il compagno 
Nino Staffa, nuovo segretario 
della Federazione del PCI in 
Gran Bretagna, è necessaria u-
n'ondata di vento nuovo per 
allargare gli spazi di democra­
zia e per aprire la strada alla 
partecipazione degli emigrati 
stessi per la gestione della po­
litica emigratoria italiana. Il 

congresso è stato caratterizza-' 
to da profondo spirito unita-; 
rio, da un grande senso di par-' 
tito e dall'unanime consenso' 
sul documento congressuale,: 
elaborato dal CC e dalla CCC-

• La consapevolezza che la 
CEE e l'unità delle forze di si-^ 
mstra in Europa riescano a 
svolgere un ruolo attivo per la. 
pace, il disarmo e la distensio­
ne, ha rafforzato il convinci-' 
mento tra i nostri compagni^ 
che forti organizzazioni del 
PCI all'estero possano diven-' 
tare un legame diretto e con--' 
creto tra i comunisti italiani e i 
partiti comunisti, socialisti e_ 
socialdemocratici europei. 

L'Europa, è stato sottolinea-. 
to in tutti gli interventi, deve 
avviare una politica di coopeV 
razione, reciprocamente van-r 

taggiosa, con i Paesi del Terzo' 
mondo e con quelli in via di: 
sviluppo, per contribuire ab 
mantenimento della pace 
mondiale e per mettere fine 
all'esodo emigratorio forzato. . 

(n-r.V 

A Cosenza la Conferenza 
dell'emigrazione meridionale 

La Conferei* za dell'emigrazione meridionale si terrà a Cosen­
za nel prossimo mese di giugno e sarà aperta al contributo di' 
tutte le forze politiche e sociali democratiche, alle -regioni, agli 
enti locali e alle associazioni diI massa dei lavoratori emigrati, j 

A questa decisione si è giunti dopo un incontro svoltosi pressa 
l'assessorato regionale calabrese al Lavoro e all'Emigrazione * 
cui hanno partecipato i rappresentanti delle amministrazioni 
provinciali e comunali della Regione Calabria e quelli dell'AIC-
CE. 

Lo scopo della Conferenza sarà quello di affrontare e risolvere 
i problemi dei lavoratori emigrati nella presente crisi economi­
ca, il loro rientro e il ruolo degli enti locali, sperando di non 
illudere ancora una volta con false promesse le aspettative def 
nostri connazionali all'estero. 

I congressi del Partito ali estero 

Proseguono i congressi delle nostre organiz­
zazioni all'estero. Per questo fine settimana 
oltre ad altri congressi di sezione sono previsti 
anche quelli delle seguenti federazioni: BEL­
GIO, Lina Fìbbi, membro del Comitato Cen­
trale e della sezione Esteri; FRANCOFORTE, 
Alessio Pasquini, membro delta Commi-sione 
Centrale di Controllo: LOSANNA, Vasco Gian-
notti. della sezione Organizzazione delta Dire­
zione; LUSSEMBURGO, Gastone Gensini, 
membro delta Commissione Centrale di Con­
trollo; STOCCARDA, Armelino Milani, dell' 
Ufficio di segreteria. 

BASILEA — Domani la sezione di Licstal 
organizza una festa del tesseramento al PCI; 

assemblea sul sistema pensionistico e pre v idei >-
ziale domani a Munchenstein con il compagno 
Aniello delllnca di Basilea. 

LOSANNA — Oggi congressi di sezione a Le 
Locle e a Martigny con il compagno Tortelli. 

ZURIGO — In preparazione del congresso 
federale previsto per il 12-13 febbraio sono in 
programma per oggi, domani e domenica i se-' 
guenti congressi di sezione: Lucerna, Embrach, 
Altdorf, Brutusellen, Schlieren, Horgen, Rap-
perswtl, Dubendort, Romanshorn, San Gallo; 
Bellinzona. Sciaf fusa, Bazenheid e Ftauenfe'd," 
dove parteciperanno i compagni Farina. Fon-
trandolfo, Tassoni, Brasriam, Maggi, Seca, Già-' 
cinti e Zedda. 

„i 
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Contratti, fasi alterne per i negoziati 
Tessili: 
la busta 
paga 
tutta con-

Operai e statali con Lama 
Non abbassiamo la guardia 
La questione delle pensioni anticipate nella pubblica amministrazione - Necessario 
perseguire giustizia e equità fra lavoratori pubblici e privati - Il mercato del lavoro 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Nel capannone 
del petrolchimico di Porto 
Marghera, a pochi giorni di di-
stanza dall'accordo siglato tra 
sindacato e Confindustria al 
ministero del Lavoro, Luciano 
Lama ha affrontato ieri una e-
norme assemblea di dipenden­
ti pubblici della CGIL. In que­
sta stessa sala un paio di mesi 
fa, al termine dell'assemblea 
sui «dieci punti», i lavoratori 
del petrolchimico votarono 
praticamente all'unanimità un 
ordine del giorno che sollecita­
va il sindacato a battersi per 
l'abolizione di ogni disparita di 
trattamento tra dipendenti 
pubblici e privati; e molti sono 
tornati a controllare, ieri, se il 
segretario generale della CGIL 
se ne ricordava. 

Luciano Lama ha ascoltato 
con attenzione i molti inter­
venti, appuntando spesso le 
domande o le osservazioni crì­
tiche mosse al sindacato. -Ho 
notato — ha detto subito — 
che in i/ucsta assemblea si è 
poco parlato de! tema — che 
pure e d'attualità — del pen­
sionamento anticipalo degli 
statali Non torrei —ha ag­
giunto — cf.c anche in casa 

nostra ci fossero "schetetri 
nell'armadio". E se anche ci 
sono, è ora di tirarli fuori. Di-
damo allora che il decreto sul­
la contingenza per gli statali 
che vanno in pensione non è 
stato negoziato con il sindaca­
to, e che per questo è criticabi­
le. Ma aggiungiamo anche che 
quel provvedimento in realtà 
sembra promettere più dì 
quanto poi è capace di mante­
nere. /' decreto va dunque 
camb /, ma solo per fare in 
modo che due lavoratori, uno 
pubblico e l'altro privato, con 
uguale retribuzione ed uguale 
anzianità abbiano infine la 
stessa identica pensione: 

I duemila lavoratori hanno 
risposto con un applauso, uno 
dei tanti che hanno punteggia­
to il lungo intervento del se­
gretario della CGIL. Lama ha 
proseguito avvertendo che 
-dire queste cose significa an-
dare un po' controcorrente: è 
sempre duro infatti perdere 
un privilegio. Ma un sindaca­
to che voglia davvero l'unifi­
cazione delle forze del lavoro 
non può che perseguire giusti­
zia ed equità: Per questo -bi­
sogna superare visioni setto­
riali che ci sono anche nella 

CGIL (ci sono di più in altre 
organizzazioni, ma non è che 
questo ci consoli)*: quattro 
milioni di dipendenti pubblici 
(e cresceranno!) 'peseranno 
solo se saranno capaci di in­
terpretare più generali istan­
ze di rinnovamento: 

Luciano Lama ha parlato a 
lungo dell'accordo raggiunto al 
ministero del Lavoro, rispon­
dendo con pignoleria a tutte le 
osservazioni fatte. D'accordo 
con chi aveva detto che queir 
intesa è 'direttamente con­
nessa allo sviluppo del movi­
mento nelle ultime settima­
ne, il segretario della CGIL 
ha invitato tutti ad esprìmersi 
chiaramente («piuttosto che 
un sì per forza, meglio allora 
un no»), e per conto suo non sì 
è sottratto all'impegno: «Fatto 
il bilancio dei prò e dei contro, 
io quell'accordo lo considero 
positivo: L'intesa infatti 'ga­
rantisce il potere d'acquisto 
dei lavoratori, specie di quelli 
coi redditi più bassi-, e segna 
la -sconfitta dell'offensiva 
lanciata dalla Confindustria 
contro il sindacato per umi­
liarlo'. Ora è il momento di far 
prevalere la ragione sulle ten­
tazioni di scontro che ancora 
agitano alcuni settori della 

Confindustria. 
Ci sono nell'intesa «punti 

neri; ha detto ancora Lama, 
-e il più nero di tutti per me è 
quello sul mercato del lavoro. 
Per questo dito che dovremo 
fare di tutto per cambiarlo con 
una pressione che arrivi alle 
aule parlamentari dove quelle 
norme si discuteranno: 

Per due anni — ha prosegui­
to il segretario della CGIL — 
'Siamo stati bloccati. Non ab­
biamo avuto la forza di spo­
stare l'asse della polemica 
pubblica dal costo del lavoro, e 
così abbiamo dovuto giocare 
sul terreno scelto dall'avver­
sario. Ora possiamo di nuovo 
concentrare l'iniziativa sul 
terreno giusto, quello dello 
sviluppo dell'occupazione, dei 
contratti, di una nuova politi' 
ca economica: 

-Questo vale anche per eer­
ti ragionamenti che si sentono 
al nostro interno; ha concluso 
Luciano Lama: 'Quando sen­
tiamo chiedere che prezzo 
stiamo pagando per difendere 
l'unità, chiediamo noi piutto­
sto: quanto ci costerebbe la di­
visione?: 

Dario Venegoni 

Montedi-
son: 
sì con 
riserva 
a Brindisi 

La sinistra 
europea 
a confronto 
sui diritti 
sindacali 

Marcia 
indietro 
della 
Weber 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Vistosa marcia 
indietro della direzione della 
Weber Carburatori (groppo 
Fiat, 100 miliardi di fatturato 
nel 1982,1700 addetti), dopo il 
tentatilo di «affondo, antisin­
dacale per attuare l'introduzio­
ne dello straordinario non con­
trattato. Ogni proposito di for­
zare gli accordi, compreso quel­
lo gravissimo di accendere nello 
stabilimento una sorta di odio­
sa guerra Nord-Sud fra le mae­
stranze dello stabilimento bo­
lognese e un gruppo di operai 
fatti \ enire dalla Alterna di Ba­
ri. è fallito. Dopo una settimana 
di iniziative di lotta, caratteriz­
zate da brevi scioperi e cortei 
interni e nelle vie del quartiere, 
si è giunti infatti ad una tratta­
tiva che si è risolta positiva­
mente. 

Il protocollo di intesa è stato 
firmato nella sede della asso­
ciazione degli industriali. Esso 
precede: in via eccezionale per 
dieci sabati, a partire da doma­
ni 5 febbraio, verrà svolta atti­
vità lavorativa. Nei reparti di 
produzione in straordinario su 
base volontaria nel reparto 
flussaggio (prova su banco dei 
carburatori) lo straordinario 
avverrà invece prestato duran­
te l'arco della settimana me­
diante il prolungamento di ftf 
ora per ciascun giorno dell'ora­
rio normale. La Weber proce­
derà nel corso di tale perìodo 
all'assunzione di 23 lavoratori 
prevalentemente nell'area di 
produzione, ed il 50fr di essi 
verrà tratto dalle aziende in cri­
si tenendo conto delle indica­
zioni che in tal senso verranno 
fomite dal sindacato e dai con­
sigli di fabbrica. 

La direzione ha inoltre sotto­
scrìtto l'affermazione secondo 
cui ritiene di non far ricorso al­
la cassa integrazione a regime 
straordinario tino al 31 dicem­
bre di quest'anno, e a quella or­
dinaria fino al 30 agosto prossi­
mo. 

Queste previsioni saranno 
sottoposte a «rifica dopo cin­
que sabati, ai fini di prolungar­
ne la validità. A conclusione dei 
dieci sabati invece saranno esa­
minati i volumi produttivi ac­
quisiti e le prospettive produt­
tive per realizzare eventuali al-
trr assunzioni. L'ipotesi di ac­
cordo è stata portata in assem­
blea generale, che dopo un vi­
vacissimo dibattito l'ha appro­
vata (27 contrari, 21 astenuti). 

MILANO — Esperienze europee di democrazia 
industriale a confronto. É questo l'aspetto più 
interessante del maxi-convegno di tre giorni a-
perto ieri a Milano per iniziativa del gruppo so­
cialista del Parlamento Europeo. Sono previsti 
dopo la relazione di Mario Didò interventi di 
ministri e sindacalisti di Francia, Grecia, Spa­
gna, Svezia, Germania Occidentale; di dirigenti 
sindacali italiani come Marìanetti. Trentin, Mer­
li Brandini, esponenti della Confederazione sin­
dacale europea come il presidente Georges De-
bunne. È un discorso aperto all'intera sinistra 
europea. Che cosa nel campo dei diritti sindaca­
li? 

C'è la Francia di Mitterrand, innanzitutto, do­
ve si sono rafforzati i Comitati di impresa sui 
temi di politica economica e dove sono stati in­
trodotti i nuovi «diritti di espressione* individua­
li e collettivi sull'organizzazione del lavoro Ma 
c'è anche la Gran Bretagna della Thatcher dove 
«si è predisposta una legge che attacca conquiste 
vecchie di settanta anni. C'è la Grecia dove una 

nuova legge ristabilisce il diritto di sciopero e 
garantisce una maggiore autonomia al sindacato. 
E stato approvato in Spagna uno «Statuto dei 
lavoratori!. Nella Germania Occidentale invece il 
tentativo di diffondere il sistema di «codecisione 
paritaria» in atto solo nell'industria del carbone e 
dell'acciaio trova, malgrado i suoi limiti, la feroce 
opposizione dei padroni. 

E in Italia? Qui emerge una difficoltà di gestio­
ne dei diritti di informazione già conquistate nel­
le imprese. Il protocollo d'intesa recentemente 
sottoscrìtto con Scotìi, può aprire, sostiene Ma­
rio Didò, strade nuove, specie laddove esprìme 
impegni governativi per i «contratti di solidarie­
tà» (secondo il modello francese) e dove recepisce 
l'indicazione dei «fondi» (il famoso 0,50%) per 
finanziare cooperative di produzione costituite 
da giovani o da disoccupati. Ma su questo aspet­
to il dibattito è aperto non solo qui. in questo 
convegno, ma in tutto il sindacato, in tutta la 
sinistra. 

b. u. 

ROMA — L'assemblea gene­
rale del 4.000 lavoratori del 
petrolchimico di Brindisi ha 
subordinato l'entrata in vi­
gore dell'accordo recente­
mente sottoscritto fra sinda­
cati, ENI, Montedison e 
PPSS, all'accettazione di al­
cune richieste. Quattro ven­
gono giudicate particolar­
mente importanti, la riquali­
ficazione, attraverso apposi­
ti corsi, del 1.650 lavoratori 
che dovrebbero andare in 
cassa integrazione, la possi­
bilità di rotazione del dipen­
denti non collocabili altrove 
con quelli rimasti all'interno 
dello stabilimento, verifiche 
sindacali sul mantenimento 
di un organico di 2.400 unità, 
anticipazione degli stipendi 
al cassai ntegratl. 

Frattanto ieri è iniziata la 
trattativa fra la FULC e l'A-
schlmici per il rinno.o del 
contratto del 350.000 lavora­
tori del settore chimico pri­
vato. È stato un primo con­
tatto definito «costruttivo» 
dalle parti, che hanno deciso 
di rivedersi il 10 febbraio. 

La piattaforma rivendica-
tlva, presentata dalle orga­
nizzazioni sindacali, pone al 
centro alcuni obiettivi prio­
ritari: il controllo dei proces­
si di ristrutturazione e rior­
ganizzazione produttiva; 11 
governo dell'organizzazione 
del lavoro e della mobilità; la 
riduzione dell'orarlo finaliz­
zata alla salvaguardia della 
occupazione, tale riduzione 
dovrà essere generalizzata 
per tutti; la rivalutazione del 
ruolo e della professionalità 
dei quadri; il rilancio delle i-
nizlative sull'ambiente di la­
voro ed esterno; la modifica 
della prima parte del con­
tratto; l'aumento salariale di 
90.000 lire al mese riparame­
trate. Per l'il febbraio è in 
programma l'aperture, delle 
trattative per i 30.000 dipen­
denti del settore Concia, 
mentre non è stata ancora 
decisa la data degli Incontri 
per 1 comparti della cerami­
ca e del vetro. 

trattata 
ROMA — Si estende la di­
scussione nel sindacato sul 
risultato del negoziato sul 
costo del lavoro. Il direttivo 
della FLM ha concluso l suol 
lavori con un documento che 
esprime un giudizio «com-

f(lesivamente positivo» sul-
'accordo, indicandone i li­

miti e sottolineando la ne­
cessità «di una rapida defini­
zione del nuovo contratto di 
lavoro». Anche la Federazio­
ne unitaria dei lavoratori 
tessili si è pronunciata a fa­
vore dell'intesa, perché «ac­
coglie nella sostanza gli o-
b'.ettlvl contenuti nella piat­
taforma sindacale» a comin­
ciare dalla difesa integrale 
del potere d'acquisto delle 
retribuzioni e dall'avvio del 
riequilibrio del sistema fisca­
le. Non manca, però, la sotto­
lineatura dei problemi nuovi 
che l'accordo pone al sinda­
cato, con l'esigenza di «Indi­
viduare ulteriori terreni d' 
impegno e di iniziativa». Le 
maggiori preoccupazioni 
della FULTA riguardano es­
senzialmente il mercato del 
lavoro (e In particolare le 
chiamate nominative) e la 
contrattazione aziendale. La 
FULTA avverte che se ci sa­
rà una «gestione unilaterale 
degli aumenti salariali da 
parte delle singole imprese, il 
sindacato dovrà ritenersi li­
bero da ogni vincolo contrat­
tuale». 

L'accordo, intanto, è stato 
respinto a maggioranza (67 
contrari. 27 favorevoli, 5 a-
stenutl) dal consiglio di fab­
brica dell'Italsinder di un di­
battito durato l'Intera gior­
nata che ha risentito delle 
tensioni interne dei giorni 
scorsi. I delegati hanno an­
che approvato un documen­
to in cui si parla di una spro­
porzione tra i risultati conse­
guiti a Roma e la potenziali­
tà espressa dal movimento. 

Proseguono, infine, le trat­
tative per il contratto dei 
braccianti: lo scoglio resta il 
trattamento salariale per gli 
addetti alla raccolta dei pro­
dotti nelle campagne stagio­
nali. ancora al di fuori del 
contratto nazionale. .. , . 

Per la FLM inaccettabile il taglio di 
15 mila posti nella siderurgia pubblica 
La riduzione occupazionale viene proposta dalla Finsider nel piano già discusso con TIRI - I colpi più 
duri a Corniglìano e a Taranto - Pesanti riduzioni produttive - Nuove iniziative della Comunità europea 

ROMA — La FLM giudica «inaccettabile» il 
piano della siderurgia pubblica presentato, 
con numerosi aggiornamenti, dalla Finsider 
e già discusso dal comitato di presidenza del-
l'IRI. Il documento prevede, infatti, tagli per 
7500-8000 posti di lavoro. Alia fine dell'85 gli 
organici dovranno scendere a 108.500 addet­
ti, contro gli oltre 116 mila dell'81. Già nei 
mesi scorsi, peraltro, si sono verificati nume­
rosi «alleggerimenti» occupazionali. Se si tie­
ne conto che nell'82 la Finsider ha assorbito 
circa 7500 lavoratori della Teksid, appare e-
vidente che per arrivare a 108 mila dipenden­
ti occorrerà «tagliare» tra 114 e 115 mila posti. 
Il plano Ipotizza inoltre tra l'85 e 1*87 una 
ulteriore perdita di occupazione del settore 
siderurgico pubblico di circa 5000 unità. 

Sin qui le indiscrezioni, poiché nulla di cer­
to e di ufficiale è stato comunicato dalla Fin­
sider e dail'IRL I colpi più grossi, sia sul pia­
no produttivo che su quello occupazionale. 
dovrebbero riguardare gli stabilimenti di 
Cornigliano (-2000 occupati) e di Taranto. 
Pesanti tagli verranno fatti anche a Porto 
Marghera, Sesto San Giovanni. Torino e San 
Giovanni Valdarno. Sono bastate queste no­
tizie, peraltro ancora non ufficiali, per pro­
durre una vivace reazione delle organizzazio­
ni sindacali. Ieri, il segretario nazionale della 
FLM, Gianni Italia ha sottolineato che «l ta­

gli previsti dagli aggiornamenti del piano 
fatti dalla Finsider riguarderebbero impianti 
per i quali, non più tardi del 7 gennaio, le 
organizzazioni sindacali hanno sottoscritto 
accordi che vanno in tutt'altro senso». Non è 
quindi accettabile una prassi fatta di intese 
sottoscritte e rinnegate nell'arco di un mese. 
•Evidentemente — osserva Italia — siamo di 
fronte a controparti prive di credibilità e di 
affidabilità». La FLM continua a considerare 
come proprio punto di riferimento il piano 
nazionale concordato con la Finsider e il mi­
nistero delle Partecipazioni statali nel 1981. 
Quel documento, come è noto, ricevette an­
che l'assenso del CIPI. 

Gli aggiornamenti della Finsider sono i-
naccettablli — secondo il sindacato — oltre­
ché immotavate: «Sono curioso — dice Italia 
— di conoscere le valutazioni che farà TIRI 
sull'andamento del mercato intemo dell'ac­
ciaio e sul rapporto fra questo e la capacità 
produttiva istallata. Se vogliono rendere il 
nostro paese più dipendente dall'estero nel 
settore della siderurgia, troveranno la nostra 
netta opposizione». Frattanto in sede CEE, 
per far fronte alla caduta produttiva ed occu­
pazionale nel comparto degli acciai, si sta 
studiando un progetto che punti a creare 70 
mila posti di lavoro per tutti quel lavoratori 
che verranno espulsi dagli stabilimenti side­
rurgici europei. 

Brevi 

Ieri sciopero degli zuccherieri 
ROMA — Ieri hanno scioperato per quattro crei lavoratori del sonore saccarife­
ro L'azione di lotta, promossa daBa F*a. ì drena contro l'Endarua e la Monte» 
che intendono chiudere sei zuccherifici e bcjiuiaro i spendenti-L'11 febbraio si 
terra a Bologna un convegno nazionale data categoria per decida a anche 
uttenon »rnzietiv» <ft Iona. 

PP.SS.: mercoledì audizione di tri e Efim 
ROMA — La commissione bicamerale per la iicoovernonc mdustnale a le 
partacipanri statai, aseottsra mercoledì passano 1 ministro dea* Parteopsao-
r» statai 0 * Menai» • « prendenti darti a darEnm. Prodi e Raccavento. sta 
programmi pluriennali dei due istituti. 

Risultati e prospettive della Fincantieri 
ROMA — H W«uo di annata deSa Fmcanwn è « questi gremì aTessme del 
comitato ci presidenza deTkn. Fra Feltro si registra un calo del fatturato che 
passa da 1733 a 1372 mSardi a* Ira. un'urtanore riduzione dH numero degli 
occupati (sono caca 30 mia) mentre gfe sivtstimemi sono ornasti staM. 
attorno ai 50 interdi di tra. Per 1 futuro la RneanMn prevede una ripresa va 
pure lenta. 

CEE: erotta il prezzo del petrolio al consumo 
BRUXELLES — Nefta senwnana conclusati J 24 gennaio si è reg* Irato, nei 
paesi deca CEE. un vero croio dei presi al consumo del petroso con un calo del 
10.23 per canto. Si tratta del ca*o rnagpora da quando nel Jcembre 1978 è 
stato «tm»to 1 litania rt cunuueo settimanale dai prato. 

Uomini d'affari americani 
per ridurre le spese militari 

I cambi 

NEW YORK — Un gruppo di 
uomini d'affari si è riunito in 
un elegantissimo apparta­
mento della celebre Quinta 
Strada newyorkese per uno 
scopo piuttosto inconsueto 
per il mondo del «business»: 
impegnare gli industriali e i 
manager nella campagna 
antinucleare e nella raziona­
lizzazione della spesa per il 

Pentagono, n gruppo che si 
chiama «Business executives 
for national security» è pre­
sieduto da Standey Welss, 
presidente dell'American 
Minerais inc^ e conta tra i 
promotori personaggi di 
spicco: Alan Sagner, presi­
dente della Port Authority di 
New York e del New Jersey, 
Rudolph Rastn (repubblica­

no) banchiere di Chicago, 
George Kennan, già amba­
sciatore a Princeton, Nor­
man Lear, produttore televi­
sivo. Nel corso ui questo In­
contro, il principale bersa­
glio polemico è stato Caspar 
Wemberger, titolare del Pen­
tagono. Gli è stato imputato 
di eccedere nella spesa mili­
tare in un momento di diffi­
coltà per l'economia. 
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Dottore USA 
trotterò c*nade»« 
Marco tedesco 
Fiorino otandes*) 
Franco b«tga 
Franco frsnccs« 
SfrBna Inalala 
Storiano w/asfiosjajc* 
Corona dancsa 
Corona nonragasa 
Corona tvadasa 
Franco svizzero 
ScafiinQ disti «sco 
Escuòto portegna** 
* * * * * * spegnata 
T #fl f)M>pp0O9S# 
ECU 

3 / 2 
1418.2$ 
1149.62S 
B74.2SO 
623.63 
29.362 

202.48 
21S9.SO 
1911.50 
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197,205 
188.90 
7 0 2 3 5 
81.779 
15,10 
10.838 
5.931 
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2 / 2 
1425.75 
1152,15 
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523395 
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202.505 
2164.80 
1912 

163.51 
197355 
189365 
699.745 

81,74 
1 4 3 5 
10.857 
5.912 
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// dollaro è tornato a scendere 
Si sono rafforzati marco e oro 
ROMA — Il dollaro ha subi­
to un ridimensionamento e 
al fixing di Milano è sceso da 
1425,20 a 1418^0 lire riflet­
tendo, secondo I cambisti, il 
mutamento delle attese av­

venuto sui mercati intema­
zionali dove, in pratica, si ri­
tiene che I tassi d'Interesse a-
mertcanl abbiano ormai toc­
cato il tetto. Questo s'è anche 
riflesso sul mercato londine­

se dei depositi in eurodollari 
dove, in sostanza, 1 tassi sta­
mane apparivano più fiac­
chi. 

Tutto ciò ha dato Impulso 
all'oro che, come riferivano 

gli operatori, a Zurigo si-è 
scambiato a 505/506 dollari 
l'oncia contro 498/499 di ieri 
in chiusura. 

Dall'arretramento del dol­
laro ha immediatamente 
tratto giovamento 11 marco 
che è saluto da 57334 a 
57439 lire e cosi è accaduto 
anche per il franco svizzero 
che da 699,46 di Ieri è risalito 
oggi a 70235 lire. 

Migliori, nello SME. il fio­

rino olandese (da 52332 è 
passato a 523,47 lire) e il 
franco belga (da 29356 a 
29363) mentre si sono infiac­
chiti franco francese (da 
20231 a 202,48 lire), lira ir­
landese (da 1912 a 1&U30 li­
re) e corona danese (da 
16336 a 163,46 lire). 

Fuori dallo SME. la sterli­
na è risultata più calma e In­
fatti al fixing ha concluso a 
2159 lire contro 216430 di te* 
ri. 

Goria sogna B0T 
al 13%, ma per ora 
non se ne parla 
Per il ministro il provvedimento è indispensabile per giungere 
entro l'anno prossimo a un'inflazione al 10 per cento - BNL: 
liberalizzare il sistema di fissazione dei tassi - Boom dei CCT 

ROMA — Goria vuol ridurre 1 tassi di Inte­
resse del BOT al 13%. 11 ministro del Tesoro 
considera «tale operazione In linea con l'esi­
genza di ridurre a fine 83 l'inflazione al 10%». 
E questo però solo un desiderio o un progetto 
per 11 futuro perché nell'Immediato «è prema­
turo — sostiene Goria — pensare a forti mo­
vimenti del tassi. Nell'82, comunque segnali 
di flessione dalle autorità monetarie, sono 
venuti, senza peraltro essere* colti appieno 
dalle banche. Resta l'intendimento di ripren­
dere la strategia del ribasso appena la situa­
zione lo consentirà». 

Rispetto alle richieste di riduzione del co­
sto del denaro c'è da registrare una dichiara­
zione del presidente della Banca nazionale 
del lavoro, Nei: «Non ci sono ancora le condi­
zioni per una riduzione, ma per quanto ci 

riguarda Insisteremo in sede di associazione 
bancaria perché il sistema di fissazione dei 
tassi venga liberalizzato». 

Frattanto si è verificato un vero e proprio 
boom delle richieste per l'emissione del cer­
tificati del tesoro (CCT) In febbraio. Ha supe­
rato, Infatti, 12300 miliardi, cifra che va aldi­
là dell'Importo offerto, pari a 2250 miliardi. 
Di fronte a questa situazione «il Tesoro — 
comunica la Banca d'Italia — ha deciso di 
aumentare l'emissione del titoli. Secondo gli 
esperti ciò dimostra la netta preferenza per l 
titoli a più lungo termine rispetto a quelli di 
breve durata, come 1 BOT. La scelta si spiega 
con i tassi più alti, intorno al 20%, dei CCT; 
mentre per quanto riguarda 1 buoni del teso­
ro come dicevamo, lo stesso Goria ha annun­
ciato una riduzione sino al 13%. 

Agricoltura, nelV82 solo - 1 % 
ma al Sud continua il tracollo 
ROMA — L'agricoltura italiana non riesce a de­
collare, anzi, per il terzo anno consecutivo il bi­
lancio si chiude in rosso. È vero, la produzione 
nei dodici mesi del 1982 è diminuita «solo» del­
l'I r.t, ma questo dato non deve trarre in inganno. 
Nel conto, infatti, bisogna mettere la buona te­
nuta della zootecnia e poi quell'I % in meno na­
sconde una realtà molto differenziata, con punte 
di crisi altissime. Se al Nord la produzione ha 
tenuto bene e al centro si è mantenuta staziona­
ria, nel Sud è continuato il tracollo: altre migliaia 
di ettari abbandonati, altre migliaia di lavoratori 
che hanno abbandonato questo settore produtti­
vo. 

Questi dati li ha forniti ieri mattina in una 
conferenza stampa il presidente della Confcolti-
vatori, on. A\ olio, che ha così tracciato il consun­
tivo del 19S2. Se riferite agli ultimi due anni, le 
cifre fornite da Avolio sono ancora più preoccu­
panti. La produzione è diminuita del 3% (men­
tre continuiamo a importare enormi quantità di 
prodotti agricoli e zootecnici), i beni e i servizi 
acquistati dai produttori sono diminuiti del 2%, 
l'esodo complessivo è stato di 379 mila lavoratori. 
Mentre i prèzzi dei prodotti agricoli sono aumen­
tati del 29 %, i costi sostenuti sono aumentati del 
32Co. Insomma, i redditi di chi produce in agri­
coltura sono vistosamente calati 

Cosa fare, quali misure chiede la Confcoltiva-
tori per fermare un esodo pernicioso, per annul­
lare un deficit che finisce per trasferirsi pesante­
mente sulla nostra bilancia dei pagamenti, cioè 
sul tenore di vita di tutti? 

Le direttrici indicate da Avolio sono tre: credi­
ti e finanziamenti adeguati; efficienza delle 
strutture dello Stato; impegno ad agire con mag­
giore coraggio all'interno della Comunità euro­
pea. Il presidente della confederazione ha messo 
sotto accusa la pratica della CEE di fissare prezzi 
unici dei prodotti agrìcoli per aree e paesi pro­
fondamente diversi. Dunque, modulazione dei 
prezzi, che non significa una lievitazione incon­
trollata. Il problema deve essere aggredito da un 
altro versante, quello dei costi di produzione: da 
qui la richiesta di crediti agevolati e l'abolizione 
di provvedimenti penalizzanti come la tassa di 
corresponsabilità sul latte o il limite imposto alla 
produzione dello zucchero. Intanto il governo de­
ve modificare i provvedimenti finanziari recente­
mente varati. 

Secondo un calcolo fatto recentemente dalla 
Confcoltivatori, per portare in pareggio la bilan­
cia agricolo-alimentare del Paese, per ogni abi­
tante dovrebbe esser coltivato lo 0,6 di un ettaro. 
Attualmente siamo molto al di sotto, Io 0,3. 

g. pa. 

' * * & & ) L.ORA 

Le meraviglie 
della pittura raccolte 
come mai prima, 
un grande regalo e vinci 
La pr ima enciclopedia della pittura. 

Tutta l'arte pittorica ri turi • tempi e tutto 
ti mondo ora. per la prima volta in 140 
dispense settimanali Da raccogt-ere m 10 
meravg'iCSi volumi 

Otre 3 000 tavole a co'on L'epoca e la vita 
dei maestri li giudizio dei critici p«u 
competenti 

Con la pr ima, 
gratis la seconda dispensa. 

ICapo'avon in ed<ola adesso la prima 
dispersa. E con la pnma. gratis subito 
ancr* te seconda. 

I l tuo regalo: 
uno stupendo Raffaello su tela. 

Con le prime due dispense gratis anche 
questo importante regalo l'esatta 
nproduzone su tela. 30 x 40 cm. deRa 
ce'ebre Donna Velata di RaffaeSo. 

Concorso! 
Vinci un capolavoro originale-

Un grande Corvcorso abo-nato alle prone 
4 disperse In pa!.o capcrfavoi orinali cAo 
$u tela di tre grandi maestri del nostro 
secolo Hcr-ele Casceiia. Remo Br-ncte. 
Ernesto Trecca** 
Stacca le cartoi *•«. Partecpa. 

I Capolavori 
Enciclopédia della Pittura Universale 

ì • 

Il tuo regalo sicuro! 
Questa fedele nproduZ'One su tela. 
30 x 40 cm. del celebre capo^voro-
Raffaello. La Donna Velata. 

Partecipa al Concorso! 
Nelle prime dispense settimanali a 
sono le cartoline del Concorso. 
Partecipa e vino gli onginaB. olio su tela, 
di Michele CasceUa, Remo Brindai, 
Emesto Treccani 

Capolavori firmati e autenticati. 

Editoriale Dd Drago 
F**rt d'Arte 
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Comincia una nuova stagione 
per l'iniziativa del sindacato 

Di quale svolta c'è bisogno dopo le difficoltà 
di questi anni? - C'è chi vuole ridimensionare il ruolo 

dei consigli e chi chiede di dare loro più spazio 
Il sistema di elezione dei delegati 

Il nodo del controllo dei processi di ristrutturazione 
Parlano dirigenti CGIL, CISL, UIL 

Dopo l'accordo 
una strategia 

per l'unità 
Era il dicembre del 19(59. 

Nelle stanne del ministero 
del lavoro a Korr.a. in via Fla­
via, si firmava il contratto dei 
metalmeccanici, si apriva 
una fase nuova per il movi-
mento sindacale. Sono tra­
scorsi quattordici anni e in 
quelle stesse stanze — pas­
sando da Carlo Donat Cattin 
a Vincenzo Scotti — si firma 
un protocollo d'intesa molto 
ampio, dopo due anni di di­
battiti laceranti nel corpo 
stesso del sindacato, dopo un 
duro scontro sociale e politi­
co. L'obietti\o della Confin-
dustria (tagliare i salari reali, 
dividere il movimento dei la­
voratori, ripristinare un vec­
chio meccanibmo di scala mo­
bile, ottenere una rivincita 
politica capace di umiliare 
CC.II CISL UIL. annullare i 
contratti) non è passato, mal­
grado i molti appoggi politici, 
a cominciare da quello offer­
to dalla DC. Ed ora comin­
ciano le letture diverse. Ac­
cordo storico, patto sociale, 
politica dei redditi, vittoria 
dello «scambio politico», fine 
del sindacato di opposizione 
affermazione del sindacalo di 
governo. Le definizioni si 
sprecano. Tutti sono d'accor­

do sul fatto che nel sindacato 
non può rimanere tutto come 
prima. C'è un grande bisogno 
di rinnovamento. Ma come? 

Guido Maglioni, uno dei 
padri spirituali della CISL di 
Camiti, sente quel protocollo 
molto vicino alle esperienze 
del's Svezia, soprattutto con 
-la formalizzazione ed il ri­
conoscimento del ruolo e del 
potere delle centrali confe­
derali'. con la conseguente 
necessità .di controllo sulle 
strutture sindacali di lucilo 
inferiore per l'osservanza dei 
vincoli dovuti alla logica del­
lo scambio-. Ma anche Ba-
glioni, giunto a questo punto. 
sente la necessità di un supe­
ramento di "limiti od omis­
sioni dell'accordo-. Sono 
quelli rappresentati in primo 
luogo da un ventilato blocco 
per diciotto mesi della con­
trattazione integrativa. Le 
innovazioni 'sostanzialmen­
te tendenti alla centralizza­
zione', dice Baglioni, esigono 
-come un correttivo fisiolo­
gico. la salvaguardia della 
consistenza sindacale a livel­
lo aziendale-. E questo il 
punto centrale della discus­
sione riaperta nel movimento 
sindacale; quale ruolo per il 

sindacato in fabbrica, su qua­
li obiettivi, quale futuro per i 
consigli? - / / consiglio di fab­
brica — sottolinea Piero Cra-
veri, un studioso vicino alla 
UIL così come è oggi non può 
rappresentare nessuna delle 
culture presenti nella CGIL, 
nella CISL e nella UIL-. 

C'è bisogno di una svolta. 
Molti però — o così almeno 
appare rileggendo ad esem­
pio le numerose interviste ri­
lasciate da Giorgio Benvenu­
to in questi giorni — pongo­
no questa esigenza partendo 
da una specie di esaltazione 
di quelli che nel protocollo 
d'intesa appaiono come pun­
ti di arretramento e cioè le 
formulazioni — tutte da pre­
cisare — sulle linee governa­
tive di riforma del mercato 
del lavoro (le chiamate nomi­
native). E una operazione i-
deologica, osserva Fausto 
Bertinotti, segretario della 
CGIL piemontese. Ha una 
conseguenza grande: un sin­
dacato centralizzato, la fine e 
non la riforma dei consigli. E 
dentro questa ipotesi di nuo­
vo sindacato c'è l'affidamen­
to di un obiettivo che oggi 
può ridiventare davvero 
prioritario, quello dell'occu­

pazione. ai padroni, alle «au­
torità» costituite. Sentiamo 
infatti, in tutta questa eufo­
ria — osserva Bertinotti — 
sulla liberazione delle impre­
se da lacci o lacciuoli (la li­
berta di assumere con le chia­
mate nominative, il ventilato 
blocco della contrattazione a-
ziendale) un progetto di dele­
ga su scelte decisive relative 
all'occupazione, al controllo 
dei processi di ristrutturazio­
ne. Un progetto che, allora, 
non ha più bisogno di consigli 
di fabbrica — rinnovati o no 

— ma solo di rappresentanze 
confederali nelle aziende, 
ambasciatori di una specie di 
potenza centrale. 

E questa la svolta? E non 
c'è invece bisogno di una 
svolta esattamente contra­
ria? "Occorre ripensare l'in­
tera strategia del sindacato 
— ammette Altiero Boschie-
ro, segretario della FLM ve­
neta — Credo allora che se 
sui livelli di reddito si decide 
sempre di più al centro, sia 
necessario riconquistare uno 
spazio di intervento per le 
categorie e per i consigli, af­
frontando dal nostro punto 
di vista i nodi della profes­
sionalità e della produttivi­
tà-. E bisogna saper ripren­
dere l'iniziativa -sulle ri­
strutturazioni, sulla pro­
grammazione settoriale, sul 
governo del mercato del la­
voro, sui piani di impresa 
nelle singole aziende-. 

Anche perché l'altra «svol­
ta» (la delega agli imprendi­
tori nel mercato del lavoro, 
nei mutamenti produttivi) a-
vrebbe come ulteriore conse­
guenza una rottura dramma­
tica del sindacato — sottoli­
nea ancora Bertinotti — con i 
lavoratori in cassa integra­
zione, con le masse ingenti 
dei disoccupati. Segnali in 
questo senso già vengono da 
Torino, ma non solo da Tori­
no. II problema è quello di ri­
mettere in piedi una ipotesi 
di riunificazione del fronte 
del lavoro, il nocciolo dell'ul­
timo Congresso nazionale 
della CGIL, soffocato dalle 
lunghe diatribe sul costo del 
lavoro. Superando le separa­
tezze — avverte il segretario 
della CGIL piemontese — 

anche nel sindacato. E possi­
bile pensare ad esempio ad 
un innesto dei consigli nelle 
strutture di direzione del mo­
vimento sindacale, le ultime 
esperienze hanno anche visto 
assegnare agli organismi di 
base una specie di ruolo di 
pressione nei confronti di 
vertici che vivevano — in cer­
ti momenti — una minaccio­
sa ipotesi di rottura. Uno sca­
rico di responsabilità, una se­
paratezza tra chi stava in 
fabbrica e chi stava nei corri­
doi del ministero del Lavoro. 
E possibile colmarla anche 
studiando, come sembra sug­
gerire Franco Marini (CISL) 
maggiori collegamenti tra i-
scritti e confederazioni. 

«C'è una esigenza anche 
per la CGIL — sostiene Ra­
strelli, segretario confederale 
— di rapporto con gli iscrit­
ti, non solo in occasione dei 
Congressi. Ma non si può i-
stituzionalizzare l'assem­
blea degli iscritti in azienda. 
Vorrebbe dire svuotare l'as­
semblea generale dei lavora­
tori: Fatto sta che c'è una 
spinta, presente soprattutto 
nella UIL, a modificare il si­
stema di elezione dei Consi­
gli, attraverso liste predeter­
minate e di organizzazione. 
Questo, si dice, per salva­
guardare la presenza delle di­
verse componenti anche di 
minoranza degli organismi di 
base. Sarebbe davvero la fine 
dei Consigli, con ciascuna or­
ganizzazione che elegge i suoi 
rappresentanti. Sarebbe la fi­
ne del voto su scheda bianca 
nei diversi gruppi omogenei 
come invece avviene ora in 
gran parte dell'industria. Sa­
rebbe un trasferimento mec­
canico della Federazione 
CGIL CISL UIL in fabbrica. 

E possibile studiare forme 
intermedie, qualcosa che sal­
vaguardi la presenza anche 
delle minoranze nei Consigli. 
ma sulla base del consenso di 
tutti i lavoratori? Rastrelli 
propone, ad esempio, il pas­
saggio dal .gruppo omoge­
neo» come base elettorale al-
l'«area produttiva». Questo 
consentirebbe, sempre su 
"scheda bianca, l'elezione non 
di un solo rappresentante, 
ma di tre o quattro per «a-

rea». Questo permetterebbe 
non solo la presenza di iscrit­
ti a diverse Confederazioni, 
ma anche di figure professio­
nali diverse: non solo operai, 
ma anche tecnici, tanto per 
fare un esempio. Nel pubbli­
co impiego e nei servizi inve­
ce, dove l'esperienza consilia­
re non è andata avanti anche 
perché è una realtà diversa 
da quella industriale, è possi­
bile ipotizzare — aggiunge 
Rastrelli — una composizio­
ne mista dell'organizzazione 
sindacale di base: una parte 
di delegati eletti dai lavora­
tori e una parte designati dal­
le Confederazioni. L'impor­
tante è che il Consiglio così 
formato rimanga l'unico rap­
presentante contrattuale. 

E senza così congelare l'i­
niziativa di fabbrica. Trentin 
ricorda che tra gli impegni 
importanti assunti dal gover­
no c'è anche quello -di intro­
durre in tutte le leggi di pro­
grammazione industriale at­
tualmente in vigore una nor­
ma che prevede l'avvio di 
forme di contrattazione sin­
dacale sui riflessi sociali dei 
processi di ristrutturazione 
o di rinnovamento tecnologi­
co finanziati dalla collettivi­
tà. E questo anche per quan­
to riguarda la contrattazio­
ne di nuove forme di orga­
nizzazione del lavoro e di 
nuovi regimi di orario». Così 
come non si potrà frenare -la 
contrattazione di tutte le 
forme di remunerazione col­
legate a trasformazioni pro­
duttive, a introduzione di 
nuove tecnologie: Inoltre 
"Ogni politica padronale di 
aumento degli assegni o dei 
premi individuali di merito 
comporterebbe per il movi­
mento sindacale una inizia­
tiva adeguata, per la loro im­
mediala generalizzazione: 

Non è dunque nato il sin­
dacato della tregua in questo 
gennaio del 1983, quattordici 
anni dopo l'autunno caldo, 
ma un sindacato che può ora 
affrontare con più audacia — 
dopo il logorante contrasto 
sul costo del lavoro — compi­
ti nuovi e più ambiziosi, gli 
obiettivi reali che pesano nel­
la crisi. 

Bruno Ugolini 

MILANO — Prima di tutto han­
no fatto i centi. Letto attenta­
mente il testo dell'accordo sul co­
sto del lavoro e sulla nuova nor­
mativa per le imposte dirette sui 
redditi da lavoro, sono stati cal­
colati gli effetti della scala mobile 
•raffreddata» sui salari, si è fatto 
il raffronto con cosa sarebbe suc­
cesso se — nella migliore delle i-
potesi — tutto fosse rimasto co­
me prima. Il tutto è stato tradot­
to in cartelloni e tabelle che ven­
gono illustrati regolarmente nelle 
assemblee dei lavoratori Così al­
la Philips di Monza, uno dei pun­
ti di forza della multinazionale 
dell'elettronica civile nel nostro 
Paese, si è avviato il dibattito fra 
operai e impiegati. Le conclusio­
ni positive delle assemblee — 
molta attenzione quando si illu­
strano i termini dell'accordo, po­
chi interventi, persino qualche 
applauso nel corso della relazione 
introduttiva {-Ed e difficile 
prendere applaudi di questi tem­
pi- — dice una delegata) — dico­
no che in questo stabilimento i 
conti tornano e l'accordo passa 

E ora e o a succederà? Come ci 
si prepara in questa fabbrica COM 
tipica — una azienda metalmec­
canica. in un settore, quello dell' 
elettronica civile, in continua tra­
sformazione. un punto importan­
te alla periferia dell'impero di 
una grossa multinazionale — co­
me ci si prepara, dicevamo, allo 
scontro con la Federmeccanica 
per il rinnovo del contratto? Ci 
sono nuovi spazi per la contratta­
zione nazionale e per quella nelle 
aziende? Accantonata la questio­
ne del costo del lavoro, il sindaca­
to può tornare a fare il suo me­
stiere in fabbrica per governare 
processi di ristrutturazione che 
ogni giorno mettono in discussio­
ne gli interessi dei lavoratori? 

Rivolgiamo queste domande ai 
delegati dell'esecutivo del consi­
glio di fabbrica della Philips, nel 
corso di una conversazione niente 
affatto formale, che spesso si tra­
sforma in un vero e proprio di­
battito con l'intervistatore che 
diventa l'intervistato, in un capo­
volgimento dei ruoli che esprime 
la passione politica con cui si di­
scute e ci si confronta. E altret­
tanto informalmente cerchiamo 
di tradurre le sensazioni, gli stati 
d'animo, gli interrogativi nati du­
rante il colloquio. Dunque, una 
prima sensazione: nel quadro at­
tivo del sindacato, in molti dele­
gati il senso di frustrazione accu­
mulato in tanti mesi di difficoltà 
e di travaglio del sindacato è duro 
a morire, ma. sia pure con fatica, 
si comincia a ragionare in termini 
di rilancio dell'iniziativa. 

'Difficile dire quali fpazi ci 

Come l'esecutivo del C.d.F della Philips 
di Monza discute l'impostazione 

della vertenza con la Federmeccanica 
Gli spazi per la contrattazione 

aziendale - L'obiettivo dell'eliminazione 
delle sospensioni a zero ore 

Ora si prepara 
in fabbrica 
lo scontro 

sul contratto 
sono ttati aperti — dice Cosimo 
De Palma —. Stiamo ancora La-
lutando i risultati politici dell' 
accordo sul costo del lavoro. E 
non possiamo non fare i conti 
con la paralisi del sindacato che 
e durata per quasi due anni, con 
il nostro immobilismo mentre 
cresceva da parte dei lavoratori 
la diffidenza e la sfiducia Im­
portante e aicr concluso in modo 
dignitoso tutta questa partita, 
con un movimento forte, in pie­
di-

-Si chiude una fase di accer­
chiamento — dice Gianni Dossi 
—. L'accordo ha certo dei limiti 
rispetto alle aspettative, ma sa­
rebbe un errore fare una valuta­
zione "certosina" del più e del 
meno. Il valore politico sovrasta 
di gran lunga i singoli aspetti. 
Usciamo da una fase difensiva, 
di divisioni anche laceranti per 
avviare, grazie anche alle lotte di 
queste ultime settimane, una fa­
se di "ncompatlozione" dal bas­
so-. Non c'è solo il lessico sinda­
cale comune in queste due di­
stinte dichiarazioni sul -dopo 
accordo-, una più condizionata 
dalle difficoltà passate, l'altra 
già proiettata sulle scadenze fu­
ture, prima fra tutte quella per i/ 
rinnovo del contralto Al di là 
della intanto dei singoli delegati. 
oggi c'è una sorta di -lostrizio-
ne-a ragionare sul dopo accordo 
in termini nuovi, più concreti, 
pari» ndo dall'analisi di una si­
tuazione ben detcrminata c'e la 

piattafcrma presentata per il 
rinnovo del contratto, con le sur 
richieste salariali e normatuc, e 
e» .sono i contenuti dell'accordo 
sul costo de! lavoro e del fisco a 
cui quella piattaforma deve oggi 
riferirsi. Dai vero l'accordo è una 
gabbia troppo stretta, pone trop­
pi limiti sul piano salariale come 
sostiene, ad esempio. Cosimo De 
Palma? Davvero la riduzione del­
l'orario di lavoro è minima, come 
sostiene un altro delegato dcll'c-
secutho. Alberto Venturini, e la 
manovra per eliminare la cassa 
integrazione a zero ore prevalen­
temente ispirata alla solidarietà 
fra lavoratori e non alla volontà 
di intervenire nel merito e nel vi­
vo dei processi di ristrutturazio­
ne? 

Anche usto dall'osserixitorio 
periferico della Philips, lo scon­
tro con la Federmeccanica (e nel­
le singole aziende) non si pre­
senta certo facile. Le richieste 
salariali avanzate dai metalmec­
canici sono più che -compatibi­
li- con l'accordo nazionale, ma il 
padronato è disposto — od c-
sempio — ad una manovra che 
consenta contemporaneamente 
la difesa dei redditi più bassi e il 
riconoscimento delle nuove pro­
fessionalità7 E possibile utilizza­
re da subito le riduzioni dell'ora­
rio di lai oro e l'interi ento coor­
dinato della cassa integrazione 
per eliminare le sospensioni a 
zero ore. per ai i tare nuoi i siste­
mi di orario e governare cosi, a 

favore dell'occupazione, i pro­
cessi di ristrutturazione7 

Al di là dei giudizi spesso vi­
ziati da posizioni ideologiche, è 
su questioni specifiche che oggi 
ci si deve misurare. -Negli anni 
SO — dice Gianni Dossi — vedre­
mo tante e tali trasformazioni 
che chiameranno in causa la no­
stra capacità di iniziativa e di 
controllo dei processi di ristrut­
turazione. Dovremo sapere af­
frontare questi problemi nuovi 
senza imbarazzo ne rigidità; in 
caso contrario segneremo il no­
stro fallimento, perché non riu­
sciremo a difendere gli interessi 
reali dei lavoratori: 

L'esempio negativo è a portata 
di mano. L'anno scorso la Philips 
si è dichiarata disponibile a paga­
re un supplemento di cottimo a 
chi avesse garantito una certa 
produzione individuale. -Non 
abbiamo capito che i lavoratori 
aievano delle reali esigenze sa­
lariali — dice Dossi — abbiamo 
"ideologizzato" la risposta, di­
cendo no al cottimo e lasciando 
nei fatti mano libera all'azien­
da- Il risultato: oggi il cottimo 
v tene contrattato individualmen­
te dal singolo lavoratore con il ca­
pogruppo. Contemporaneamente 
un processo di ristrutturazione 
profonda sia nei processi produt­
tivi che nel prodotto ha portato 
in pochi anni al raddoppio della 
produzione e al dimezzamento 
degli organici, con la sospensione 
a zero ore di parecchie decine di 
operai. 

-Oggi — è sempre Dossi a par­
lare — an-'he gli accordi sulla 
cassa integrazione che abbiamo 
stipulato con l'azienda possono 
essere ncontrattati sulla base 
dell'intesa sulla riduzione dell'o­
rano e l'utilizzo della cassa inte­
grazione per riassorbire gli esu­
beri e eliminare le sospensioni a 
zero ore-. E sul piano salariale il 
solo controllo di quella massa di 
danaro che il padronato è dispo­
sto a erogare unilateralmente, a-
pre margini niente affatto esigui 
alla contrattazione per ridisegna­
re figure professionali create da 
nuove forme di organizzazione 
del lavoro e per recuperare a van­
taggio dei lavoratori la maggiore 
produttività. Tutto questo ri­
chiede un sindacato all'attacco, 
fortemente collegato con gli ope­
rai. gli impiegati, i tecnici, capace 
di interpretare le giuste esigenze 
e di tradurle in obiettivi, rivendi­
cazioni precise. Una condizione 
indispensabile, questa, anche per 
battere resistenze del padronato 
che si preannunciano già insidio­
se e forti 

Bianca Illazioni 

•Ora che il capitolo del "costo" 
è chiuso, apriamo quello del "la­
voro"». Venerdì 28 gennaio, sul 
traballante palchetto arrangiato 
in fondo al piazzale del Cantiere 
navale di Palermo, gremito come 
conviene alle grandi occasioni, 
l'operaio che parla dell'accordo 
non si perde né in risentimenti 
né in chiacchiere. «I conti — dice 
— ce li siamo fatti, e non ci per­
diamo, con buona pace di quelli 
che volevano farci restituire sol­
di e potere Ma abbiamo difeso la 
busta paga per chi ce l'ha oggi e 
l'avrà domani. E a molti di noi 
chi la garantisce? E ai nostri figli 
che andiamo a dire: di stare buo­
ni perché hanno aumentato gli 
assegni familiari?». Ernesto Mis­
ta, segretario della CGIL sicilia­
na, ricostruisce il mosaico dell* 
assemblea con il sollievo di chi 
trova tutte le tessere al posto 
giusto. 

Il voto quasi unanime dei tre­
mila del Cantiere navale non è 
stato affatto scontato. Fino all' 
ultimo, quegli operai hanno avu­
to tanta rabbia in corpo, per es­
sere stati bersagli delle infuocate 
accuse di «massimalismo», solo 
perché nei giorni caldi dello 
scontro sociale erano usciti tutti 
dalla fabbrica per protestare in 
ogni angolo della città, dalla sta­
zione al corso principale. «Non lo 
nascondo, in quei giorni — rac­
conta Miata — c'era polemica a-
pcrta con il sindacato. Ma come, 
dicevamo, quando sciopera il 
medico, il doganiere e il pilota 
nessuno parla di ordine pubbli­
co, e noi dovremmo subire tutto? 
Vedevano nel sindacato il classi­
co manovratore del tram che 
non deve essere disturbato. E lo­
ro volevano contare, volevano 
far sapere che dietro l'attacco al­
la scala mobile c'era già un ta­
glio pauroso alla base produtti­
va». 

L'accordo spiana la strada del 
recupero e del consolidamento 
del rapporto di fiducia con i lavo­
ratori ma anche con quelle mas­
se di popolo che in tante occasio­
ni si sono sentite rappresentate 
nella politica dì cambiamenta 
del sindacato. «A condizione — 
avverte Miata — che, insieme. 
riusciamo a darci una strategia 
di sviluppo, a fare i conti con tut­
to ciò che nel protocollo d'intesa 
non c'è, e che in tutto il Sud serve 
come il pane e l'acqua: gii inve­
stimenti pubblici, il risanamento 
finanziano e produttivo, la pro­
grammazione». Dietro questi ti­
toli ci sono le cifre drammatiche 
della disoccupazione, dappertut­
to a due numeri (dal 15 al 20%) e 
con punte vertiginose in alcune 
aree della Campania e della Ca­
labria. 

Non c'è nessuna ripresa spon­
tanea della domanda, tanto de-

A colloquio con dirigenti sindacali 
del Mezzogiorno - Disoccupazione tra 
il 15 e il 20% con punte gravissime in 
Campania e Calabria - Investimenti 

e programmazione - «Sofferenza» per 
il punto dell'accordo sul collocamento 

«Nel Sud 
apriamo 

il capitolo 
del lavoro» 

cantata da De Mita, che possa 
far fronte a un bisogno così enor­
me di lavoro. Né il problema si 
risolve scrivendo su qualche fo­
glio regole nuove per un mercato 
del lavoro così asfittico. La realtà 
è un'altra: da Priolo a Ottana il 
lento ma inesorabile ridimensio­
namento delle produzioni di ba­
se, volano dell'industrializzazio­
ne alla fine degli anni Sessanta, 
senza riconversioni concrete si 
scarica sul resto della struttura 
produttiva, immobilizza le stesse 
potenzialità di ripresa, appesan­
tisce un mercato del lavoro (di 
per sé claudicante) con migliaia 
di figure 'wxriali anomale come i 
cassamtegrati. 

A Gela ci sono 700 lavoratori 
in cassa integrazione speciale 
che da 5 anni attendono un nuo­
vo lavoro nelle opere pubbliche 
alternative. E così è a Brindisi, a 
Porto Torres e in tutti quei poli 
chimici del Sud travolti dall'av­
ventura dei vari Ursini, Rovelli e 
Cetis. Che fine fa, adesso, quel 
provvedimento legislativo: viene 
finalmente attuato, in modo da 
soddisfare anche l'rltra immen­
sa domanda di lavori di pubblica 
utilità, oppure viene soppiantato 
da nuove norme, valide sicura­
mente nelle aree del Nord, dove 
la mobilità è possihile dall'offer­
ta più ampia di posti di lavoro, 
ma che sarebbe assurdo genera­
lizzare: nel Sud rischiano di esse­
re semplicemente liberatorie di 
vincoli politici e sociali, una co­
pertura alle pratiche clientelari. 

Quel punto dell'accordo sul 

mercato del lavoro è vissuto con 
«sofferenza» (come si dice in ger­
go) dal sindacato meridionale, 
perché si scontra tanto con le esi­
genze di sviluppo quanto con la 
necessaria azione di moralizza­
zione dei gangli vitali della strut­
tura produttiva. In Campania, 
ad esempio, sono stati conqui­
stati strumenti nuovi per il collo­
camento che introducono final­
mente criteri di trasparenza e di 
bisogno per le assunzioni nelle 
imprese come negli enti locali. «È 
stata una battaglia vinta con la 
camorra — dice Silvano Ridi, se­
gretario generale della CGIL re­
gionale — dopo un anno e mezzo 
di minacce e intimidazioni». An­
che questo anticipo di riforma 
comincia a funzionare (è stata 
costituita l'agenzia, formata la 
graduatoria unitaria di chi ha 
diritto al lavoro, stipulate le pri­
me convenzioni con le aziende 
che operano per la ricostruzione, 
avviali al lavoro, con la chiama­
ta numerica, giovani che hanno 
capacità e meriti). Tutto rischia 
di essere svuotato dalle chiamate 
nominative. «Stiamo facendo 
piazza pulita — insiste Ridi — 
delle bande camorristiche che 
con le fa!se assunzioni nell'edili­
zia e nell'industria alimentare 
truffavano lo Stato di decine di 
miliardi con i più disparati truc­
chi dell'assistenzialismo. Ma 
questa legge viene buttata all'a­
ria, non solo si restiuisce il mer­
cato del lavoro al libero arbitrio 
della camorra e delle clientele 
politiche, ma si mette un'altra 

palla al piede della ricostruzione 
e della rinascita. E questo non 
possiamo permetterlo». 

Nessuna rassegnazione, quin­
di. Anzi è già lotta. All'Ama di 
Pianodardino, lo stabilimento 
Alfa-Nissan che sta per comin­
ciare l'attività produttiva, la di­
rezione aziendale pretende mano 
libera nelle 700 assunzioni (com­
prese quelle dei lavoratori in mo­
bilità dall'Alfasud a Pomiglia-
no), ma i sindaci della Valle del 
Sabato e i sindacati hanno orga­
nizzato la mobilitazione dei di­
soccupati e degli occupati contro 
ogni sopruso. 

Dalla Campania alla Puglia. 
«Credono forse di sbaraccare il 
caporalato con le chiamate no­
minative?», incalza Iannone, se­
gretario generale della CGIL re­
gionale. «Cè.un detto del nostri 
braccianti: "È come la camicia di 
Cristo". Cioè non c'è niente che 
serva a sconfiggere questa piaga 
feudale. E invece si può farlo 
funzionare davvero il colloca­
mento, con strumenti nuovi che 
servano a controllare e a con­
trattare le occasioni di lavoro. 
Quelle che già ci sono e quelle 
che si debbono creare. Perché il 
Sud resterà con la "camicia di 
Cristo", esposto alle intemperie 
della crisi, senza la "maglia" 
protettiva di una politica dell'oc­
cupazione». 

Dinanzi alla Regione Basilica­
ta, subito dopo l'accordo, sono 
comparse tre roulottes, striscio­
ni e cartelli degli operai della Li-
quichìmica di Tito per ricordare 
al ministro del Lavoro, Scotti, 
che deve ancora tirare fuori dai 
suo*, cassetti le 15 pratiche di 
nuovi insediamenti industriali e 
le relative delibere di finanzia­
mento che servono a far decolla­
re, con 4.000 occupati, il piano 
straordinario per i! lavoro in 
questa regione prostrata dal ter­
remoto. 

A Cagliari, invece, I diecimila 
chimici che venerdì scorso sono 
tornati in piazza hanno parlato 
al ministro De Michelis. Lo han­
no visto presentarsi puntuale al­
l'appuntamento con la firma del­
l'accordo sul costo del lavoro, ma 
poi lo hanno ritrovato nel suo uf­
ficio abbandonato al gioco di po­
tere del toto-nomine, anziché 
preoccupato di far rispettare alle 
partecipazioni statali gli impe­
gni solenni di programmi e inve­
stimenti (nella chimica, nell'e­
nergia. nella cantieristica, nell'e­
lettronica) seminati a piene ma­
ni nel suo giro per le «sette chie­
se» della crisi del Sud. 

È questo il dopo-accordo nel 
Mezzogiorno: una grande spinta 
sociale che strappa alibi e veli di 
comodo. 

Pasquale CasceUa 
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// profilo 
dei nuovi 
quadri tra 
competenza 
e rigore 
politico 
I NTERVENGO su un solo punto specifico: 
* il nuovo che emerge nell'organizzazione 
del Partito. Mi sembra che negli ultimi mesi 
(non pochi però, diciamo dall'nutunnoinvcr-
no '81-'82) vi sia una ripresa del lavoro del 
Partito prima lenta e poi via via più sensibile 
e — quel che più conta — evidente. Questa 
ripresa la osservo da un angolo visuale certo 
molto particolare (le Feste dell'Unità) ma an­
che significativo perché diffuso per tutto il 
Partito e costante. 

La ripresa di cui parlo — ed è l'unico moti­
vo per cui mette conto accennarne in un in­
tervento congressuale — mi pare abbia un 
riflesso sul consolidamento di un quadro in­
termedio, nelle sanzioni e nelle federazioni, 
che — finalmente e dopo diverso tempo — ha 
la qualità di essersi misurato in modo diffuso 
con esperienze di lotta e di direzione. Ciò ha 
un riscontro positivo. La selezione e la forma­
zione dei quadri ha un'importanza ecceziona­
le in una fase come questa della vita del Parti­
to. Le stesse modifiche e miglioramenti della 
vita interna e nella concezione del centrali­
smo democratico che vengono proposte (dal 
CC del gennaio '81, allo stesso documento 
congressuale fino agli interventi di taluni 
compagni fra cui Ingrao) non possono essere 
né un fatto organizzativistico né un fatto i-
deologico. Devono — mi pare — avere fonda­
mento e presidio nella capacità del partito di 
formare e selezionare i suoi quadri e dirigenti. 

II punto — a mio avviso — non è quanti mem­
bri degli organismi dirigenti sono funzionari 
rispetto a quelli che non lo sono (come in 
qualche occasione formulazioni troppo sem­
plici lasciano pensare) ma come vengono sele­
zionati e provati i quadri. 

Un partito di massa capace di creare attor­
no a sé opinione e di consolidarla in iniziativa 
ha bisogno di sempre meno •tuttologi» (come 
si dice oggi con bruttissima parola). Sono 
piuttosto necessari molti •specialisti» nei di­
versi campi (e non solo — quindi — intellet­
tuali) e, soprattutto, un più ampio numero di 
dirigenti ai più diversi livelli. Questi — a mio 
giudizio — vanno ancora oggi definiti dal ri­
sultato della somma «specialista più politico» 
di gramsciana memoria. 

La disputa su quanti di questi debbano es­
sere funzionari e quanti no mi ricorda invaria­
bilmente la polemica sugli universali della fi­
losofia medievale. Non vorrei nascondesse 
due altre questioni, di segno opposto l'una 
all'altra ma egualmente non pertinenti: la dif­
ficoltà a formare dirigenti capaci oppure la 
volontà di modificare la natura del Partito 
come moderno partito di massa. 

In una fase come gli ultimi anni '70. nella 
quale abbiamo ricevuto i colpi di una offensi­
va concentrica, anche su questo terreno si è 
aperta una discussione e una riflessione fra 
noi. Mi pare che i risultati positivi a cui que­
sta discussione può approdare (sviluppo ulte­
riore della democrazia di partito coniugata 
con efficienza, abbandono di ogni ritualismo, 
ampliamento delle sedi di dibattito e di deci­
sione, ecc.) ricevano da una nuova leva di 
quadri una buona spinta. A condizione però, 
ed è questo il punto, che tutti questi compa­
gni vengano messi in condizione dì non con­
fondere il necessario venir meno di un ruolo 
quasi messianico con l'abbandono di un rigo­
re politico che è invece indispensabile. Le e-
sperienze di questa ultima fase vanno nella 
direzione che mi pare giusta. Si tratta, anche 
nei congressi, di incoraggiarla. 

Vittorio Campione 
responsabile nazionale Peste Unita 

Quali passi 
in avanti 
deve 
compiere la 
democrazia 
nel partito 
I L DOCUMENTO votato dal Comitato 

Centrale e presentato come piattaforma 
per il dibattito congressuale da — a mio pare­
re — finalmente una sistemazione corretta 
alla nostra proposta politica dell'alternativa 
democratica. Dal momento che tale proposta 
era stata formulata dalla Direzione, dopo le 
drammatiche vicende del terremoto in Cam­
pania e Basilicata verso la fine del 1980, non 
poche interpretazioni «autentiche» abbastan­
za divergenti fra di loro erano venute avanti 
anche all'interno del Partito. Per non parlare 
delle strumentali deformazioni the attorno 
ad essa sono state costruite da ambienti ester­
ni o apertamente ostili al nostro Partito. 

La più contraddittoria (e generatrice di 
confusione) fra tali .interpretazioni, mi è par­
sa quella volta a sostenere una linea di conti­
nuità fra la proposta del «compromesso stori­
co» e quella dell'alternativa democratica, di­
menticando tranquillamente i sostenitori di 
tale posizione «continuista» che le due propo­
ste partono da una analisi pressoché opposta 
della DC e del nostro rapportarsi ad essa. Ri­
mango convinto che tali ambiguità presenti in 
settori del partito abbiano nuociuto in parte 
al dispiegarsi della nostra iniziativa politica. 
Ora, però, ritengo che il documento del C.C. 
rechi un contributo decisivo a! superamento 
di contraddizioni ed ambiguità, configurando 
con sufficiente chiarezza quali sono le poten­
ziali «forze motrici», a livello politico e sociale. 
del processo di costruzione dell'alternativa 
democratica. 

Ciò che, peto. >° voglio sottolineare — in 

termini critici — rispetto al documento con­
gressuale è il rilevante divario esistente tra In 
proposta politica che formula (e tutta l'analisi 
e le motivazioni che la sorreggono) ed il modo 
con cui si affrontano i problemi del partito: in 
sostanza, la inadeguatezza dell'elaborazione 
contenuta nel capitolo VII — Rinnovamento 
e sviluppo del Partito — rispetto a quella de­
gli altri capitoli del documento. 

Mentre la gran parte del documento è rivol­
ta a proiettare in avanti, verso sviluppi nuovi, 
l'iniziativa del partito, a rapportarla alle esi­
genze nuove derivanti dalle mutate condizio­
ni politiche, sociali ed economiche, non emer­
ge — a mio parere — nel capitolo sul partito 
una adeguata proposta di strumenti, di strut­
ture, di metodi innovatori circa i modi di far 
politica, di sviluppare l'iniziativa di massa e 
di organizzazione della vita interna del parti­
to. C'è una abbondante formulazione di affer­
mazione, di petizioni generiche che sono in sé 
anche condivisibili ma che non lasciano capi­
re dove di concreto si voglia andare a parare. 

Ad esempio, è certamente giusta in sé l'af­
fermazione del «ruolo centrale della Sezione». 
ma tale ruolo si afferma nei fatti soltanto se si 
risolve convenientemente il problema della 
partecipazione effettiva dei compagni, a tutti 
i livelli, alla formazione delle decisioni che il 
partito è chiamato ad assumere. E, allora, bi­
sogna chiaramente compiere la scelta nei fatti 
che la Sezione divenga anche sede di decisioni 
e non di mera attuazione di direttive. Perciò, 
nel documento congressuale va affermata con 
ancora maggiore chiarezza la scelta di realiz­
zare la pratica delle consultazioni preventive, 
atte a coinvolgere maggiormente le istanze di 
base del partito (Sezioni - Zone - Federazioni) 
attorno alle grandi scelte che il partito è chia­
mato a compiere tra un congresso e l'altro, 
fermo restando che spetta agli organi dirigen­
ti centrali operare la sintesi ed assumere le 
decisioni formali sui temi oggetto della con­
sultazione. 

È chiaro, dunque, che «è oggi il momento di 
nuovi e incisivi passi in avanti» che devono 
essere compiuti relativamente al metodo de­
mocratico interno al partito, come si afferma 
nel documento congressuale. Ma bisogna, poi, 
concretamente indicare in quale direzione di 
debbono compiere tali passi. Io ritengo — ad 
esempio — che si debba partire con maggiore 
realismo dal riconoscimento che all'interno 
del partito coesistono aree di pensiero politi­
co-culturali diverse e che. perciò, si pone la 
necessità — pur nel rispetto delle regole fon­
damentali del centralismo democratico e del 
ripudio delle correnti organizzate — di garan­
tire che tali «aree» abbiano spazio e svolgano 
un ruolo nel partito attraverso la possibilità 
di far conoscere — ai compagni ed anche pub­
blicamente — le proprie analisi e le proprie 
valutazioni, nella fase di dibattito e di forma­
zione delle scelte. 

È certamente giusta l'affermazione conte­
nuta nel documento relativamente all'esigen­
za di porre in atto «forme e norme nuove per 
dare il massimo possibile di trasparenza al 
processo di formazione delle scelte politiche e 
delle decisioni», ma su questo piano si dovreb­
be già ragionare su qualche proposta concre­
ta. A mio parere un rilevante contributo a 
garantire tale «trasparenza» potrebbe venire 
dalla conoscenza dei termini fondamentali 
del dibattito che sui grandi temi politici si 
sviluppa negli organi dirigenti nazionali del 
partito. Importante, ai riguardo, risulterebbe 
la pubblicità — per quanto possibile — del 
dibattito nelle riunioni della Direzione Nazio­
nale. 

Relativamente ai problemi del Partito, an­
drebbe meglio affrontato anche il discorso sul 
ruolo degli apparati e del funzionariato di 
partito. • 

È mia opinione che debba esservi uno sfor­
zo maggiore inteso ad adeguare la figura del 
funzionario di partito alle mutate condizioni 
della battaglia politica ed alle esigenze di un 
partito moderno. Perciò, il funzionario di par­
tito non va più individuato tanto nella figura 
del «rivoluzionario di professione», tanto sug­
gestiva ma anche piuttosto irreale oggi, quan­
to in quella dello «specialista della politica», 
che veda unito lo spirito di abnegazione del 
compagno ad una .professionalità» che lo por­
ti a dare un contributo all'attività del partito 
maggiormente fatta di conoscenze specifiche. 
di studio, di analisi e di ricerca attorno ai 
problemi. 

E andrebbe decisamente superata anche 
una concezione, secondo la quale il funziona­
rio di partito deve essere automaticamente 
investito delle massime responsabilità diri­
genziali; certo, le due funzioni (funzionario-
dirigente) possono identificarsi quando ne e-
sistono le condizioni, ma senza che ciò sia au­
tomatico e pregiudiziale. Nella composizione 
di taluni organi dirigenti (segreterie, diretti­
vi). tradizionalmente composti quasi esclusi­
vamente da compagni funzionari, va dato più 
ampio spazio alla presenza di compagni collo­
cati in produzione o impegnati in attività di 
studio o collegati ad altre esperienze a livello 
sociale. 

Evelino Abeni 
del Comitato direttilo della 

Federazione di Cremona 

L'alternativa: 
come aprire 
spazi 
perché la 
sinistra non 
resti divisa 
"Mi I E" QUASI impossibile intervenire in 
" * questo dibattito su un unico punto del 
documento congressuale. I capitoli sono tra 
loro legati da un filo conduttore, dimostrando 
come la politica possa positivamente fare sin­
tesi dei vari problemi che incombono sull'u­
manità. Il tema centrale del documento è 
quello di costruire l'alternativa democratica. 
Penso che se quello che noi proponiamo non è 
solo una politica deir«intanto». ma un passo 
verso la costruzione del socialismo in una for­
ma inedita, le alleanze devono avere delle ca­
ratteristiche precise e non provvisorie Devo­
no inoltre avere tra loro non solo un effimero 
programma, ma le premesse di patrimonio 
culturale e politico comune. 

I * possibilità di costruire questo blocco in 
parte già esistono. Si pensi infatti ni movi­

menti che si sono creati attorno ui seguenti 
temi: aborto, divorzio e difesa dei diritti civili. 
Si pensi anche ai nuovi movimenti, da quello 
per la difesa della pace e a quello per la difesa 
e la valorizzazione dell'ambiente. Vi è inoltre 
da sviluppare e da ricercare un terreno comu­
ne con i cattolici, che da sempre sono presenti 
nella nostra politica ma che raramente hanno 
costituito terreno di confronto e di iniziativa 
di tutto il partito. Certo questo di per sé è 
insufficiente, infatti affinché una proposta 
politica diventi programma ha bisogno che 
siano presenti in essa i compromessi sociali 
per una gestione democratica dell'economia. 

Le politiche economiche che hanno gover­
nato il mondo sono entrate per motivi diversi 
in crisi. In occidente si è esaurita la domanda 
che ha contrassegnato questo periodo indu­
striale (produzione di acciaio), denunciando il 
consumo errato delle risorse umane e natura­
li. insomma la crisi assume sempre più le ca­
ratteristiche di una crisi epocale, mettendo in 
discussione lo stesso stato sociale. 

Nei paesi dell'Est si sta verificando una cri­
si dai caratteri diversi, si riassume in una crisi 
dell'offerta, denunciando come quel sistema 
non riesca a stimolare l'inventiva e l'intelli­
genza ai fini della produttività. 

Quindi il problema della realizzazione dell' 
alternativa democratica non si pone solo sotto 
l'aspetto morale (all'interno del quale le forze 
oneste si alternano senza cambiare il siste­
ma). ma nella costruzione di un progetto poli­
tico che possa creare quella indispensabile 
tensione ideale necessaria per guidare quei 
processi politici utili per andare verso una 
nuova e migliore qualità della vita dove lavo­
ro. studio e utilizzo culturale del tempo libero 
siano tra loro integranti. Certo questo obietti­
vo non è dei più facili da raggiungere, anche 
perché le forze chiamate a contribuire per far­
lo. preferiscono in un modo subalterno alla 
DC spartirsi il potere. Ma se questa è la real­
tà, bisogna considerare che è in continua evo­
luzione e che un partito come il nostro può 
deciderne la direzione. Tra l'altro non penso 
che il PSI e le altre forze democratiche e lai­
che vogliano farsi ulteriormente coinvolgere 
in questo processo di restaurazione. 

Sta a noi indicare uno spazio autonomo do­
ve si possa trovare un'intera, che non deve 
avere caratteri estemporanei ma obiettivi 
lungimiranti. La classe operaia può in questo 
progetto giocare un ruolo determinante, indi­
cando il terreno per una democratica trattati­
va. Dimostrando sempre di più le caratteristi­
che democratiche e rivoluzionarie. 

Costruire l'alternativa democratica non de­
ve comunque significare tornare al fronte po­
polare del 48, ma deve escludere la possibilità 
di costruire alleanze con la DC escludendo il 
PSI. Questo significherebbe dare alla DC la 
possibilità di tenere la sinistra eternamente 
divisa. Inoltre mi sembra di vedere che là do­
ve le alleanze non sono stabili oltre ad esserci 
la perenne ingovernabilità, non vi è nemmeno 
quella indispensabile crescita culturale, ele­
mento vitale per una politica che si ponga 
L'obiettivo di trasformare in positivo la socie­
tà. 

Bortolo Regazzoli 
della segreteria di zona 
Val Camonica • Sebino 

Senza un 
movimento 
popolare nel 
Mezzogiorno 
le cose non 
cambieranno 
Ti/I OLTI compagni hanno in animo d'inter-

venire nella Tribuna congressuale. In 
particolare sulle tesi, ricche ed argomentate. 
prive di stantie visioni ideologiche, tesi che 
affrontano i problemi non solo della classe 
operaia ma della società italiana nella sua glo­
balità. Ma non intervengono per svariate ra­
gioni, non ultima quella di dare spazio ai più 
•preparati», ai più «addentro» alla cosa pub­
blica. Modo di pensare errato, anche se mette 
in evidenza una modestia rigorosa che fa a 
pugni con la spocchia del Martelli di turno. 

Per chi, invece, si arma di coraggio e inter­
viene. tanti e complessi sono i problemi che si 

-presentano. Ancora più complesso si presenta 
l'intervento del militante del Mezzogiorno 
per la vastità dei temi da affrontare (questio­
ne meridionale, vecchia e nuova, mafia, ca­
morra, droga, nepotismo, e tc ) e più ancora 
del compagno costretto ad operare nelle zone, 
terremotate (freddo e gelo dei containers e 
dei prefabbricati, clientelismo, favoritismi, 
discriminazioni, appalti truccati, infiltrazione 
camorristica nella non-ricostruzione, e tc ) . 

Il Mezzogiorno è in movimento, anche se 
non si riesce a cogliere appieno il senso di 
esso. Non è avventato il rischio che da parte 
di forze reazionarie si punti sulla disperazione 
e sulla disgregazione sociale per organizzare 
nuove barbarie e mandare indietro ciò che di 
democratico si è creato, in questi ultimi tor­
mentati anni, da parte del movimento operaio 
e dei comunisti in primo luogo. 

La posta in gioco è troppo alta per permet­
terci il lusso come comunisti di venire irretiti 
dal conformismo dilagante che ha origine nel 
nuovo trasformismo che si ammanta di mo­
dernità, etichettando la capacità ed i metodi 
d i ' Ala dei lavoratori come vetero-mantismo. 
Sono del parere che tutto questo è comodo 
paravento per chi non è adusato a piegarsi 
.sulle .sudate carte» e a tuffarsi nella dura 
realtà economica, politica e sociale che lo cir­
conda. Necessita allora al militante comuni­
sta, più ancora che per il passato, profonda 
umanità, grande prestigio, esemplare rigore 
morale. E non come accade per i militanti del 
pentapartito di impegnarsi in politica per es­
sere segretario di sezione, consigliere comuna-
le. assessore, sindaco, pensando che solo a-
vendo tali cariche si è qualcuno che conta. 
Tantomeno da parte di altri anche di sinistra 
con il rivoluzionarismo parolaio o lo scim­
miottare M a n , Lenin o (ìramsci. 

Per il militante comunista il problema è dì 
essere presente tra la gente e conoscere atten­
tamente i loro problemi oltre ad assicurare 
una verifica concreta, puntuale, caso per caso. 

della validità delle indicazioni teoriche e delle 
proposte politiche formulate dal partito. Al 
bando dunque il voler ad ogni pie' sospinto 
dimostrare «chi sono e quanto valgo, come 
sono bravo e quanto capace». Il compito pri­
mario è quello di creare un vero e proprio 
nuovo movimento dei lavoratori, donne, gio­
vani, intellettuali, capace di non cadere nelle 
blandizie dell'avversario, della propaganda, 
del vero e proprio gioco delle tre carte dei 
governi del pentapartito. Tutto questo è mol­
to difficile. La disoccupazione massiccia spes­
so spinge i giovani al disimpegno, anche per­
ché la .saggezza, dei genitori consiglia pru­
denza, il non esporsi troppo in politica e. tan­
tomeno, militare nel PCI (una «malattia gio­
vanile. che presto passera). In caso contrario 
addio «sistemazione», che possono assicurare 
soltanto la Democrazia cristiana, la socialde­
mocrazia e, perché no, il PSI. E in questi par­
titi, invero, che si nasconde oggi il vecchio 
nscarismo meridionale dei cosiddetti liberi 
professionisti progressisti nostrani. È stato 
detto: l'alternativa democratica o sarà meri­
dionale o non sarà. È vero: l'alternativa demo-
cratica ci sarà soltanto quando nel Mezzogior­
no cambieranno gli attuali rapporti di forza 
tra i partiti, partendo, magari, dall'Avellinese 
per dare un colpo definitivo anche alla grinta 
di Ciriaco De Mita. 

Angelo Cillo 
segretario della sezione di Cervinara 

La critica 
più efficace 
consiste nel 
costruire 
un socialismo 
«propulsivo» 
I L GIUDIZIO liquidatorio sul ruolo dell'U-

nione Sovietica e dei paesi socialisti — 
presente nel documento congressuale — che 
si condensa nell'affermazione sul-
l'.esaurimento della spinta propulsiva» non 
mi convince. Anche nella sua più recente for­
mulazione, riferita al «modello politico, stata­
le e ideologico», esso sembra ignorare che la 
spinta propulsiva del socialismo non è mai 
venuta da un modello — che da tempo abbia­
mo ritenuto non adatto al nostro paese — ma 
dalla Rivoluzione d'Ottobre che ha dimostra­
to la possibilità di costruire una società senza 
capitalisti. Questa spìnta non potrà esaurirsi 
fino a quando esisterà il capitalismo, ed i pri­
mi a saperlo sono proprio i capitalisti i quali, 
se potessero, cancellerebbero volentieri la 
realtà del socialismo. 

L'essenziale è vedere come nello scontro di 
classe in atto su scala mondiale, nel procèsso 
multiforme che caratterizza la nostra epoca 
storica come quella del passaggio dal capitali­
smo al socialismo. l'Unione Sovietica svolga 
un ruolo essenziale a difesa della pace e rap­
presenti tuttora un sicuro punto di appoggio 
per le lotte di liberazione. La nostra stessa 
strategia, la possibilità di un avanzamento 
verso il socialismo in Europa occidentale tro­
va uno dei suoi fondamenti nella modifica in­
tervenuta nei rapporti di forza su scala mon­
diale a favore delle forze del progresso e della 
pace. 

Negare questo, a mio parere, significa nega­
re la realtà e non serve neppure al movimento 
operaio, cosi come non è utile a nessuno, me­
no che mai al popolo sovietico, sostenere che 
nella loro società non esistono più né condi­
zioni né forze capaci di promuovere le neces­
sarie innovazioni e ottenere nuovi successi. E 
giusto sostenere che la gestione dell'economia 
e dello Stato socialista debba essere sempre 
più democratica ed efficiente, così come è giu­
sto valutare in piena autonomia (anche criti­
camente) ogni atto di politica internazionale 
di questo o quel paese socialista. 

L'essenziale però è che (la critica) sia sem­
pre condotta, come è nostro costume, in modo 
costruttivo e da compagni, evitando di essere 
trascinati in un campo che non è il nostro, 
senza mai confondere la nostra critica con 
quella degli avversari di ogni modello di socia­
lismo, il cui scopo è invece quello di denigrare 
e svalutare nel complesso l'esperienza storica 
del socialismo fin qui realizzato, non per mi­
gliorarlo ma per far perdere ai lavoratori, ai 
giovani, persino ai comunisti la fiducia nella 
possibilità di costruire una società migliore di 
quella capitalistica. 

In questa direzione è orientata da tempo 
tutta una letteratura (anche di sinistra) che 
finge di preoccuparsi dell'avvenire delle so­
cietà socialiste e che pretende di avere più a 
cuore di noi la buona applicazione dei nostri 
principi. 

Comunque, più che mai convinto che la cri­
tica più valida ai paesi socialisti sia quella dì 
riuscire noi a costruire un socialismo migliore, 
eventualmente più propulsivo degli altri ri­
tengo giusto concentrare maggiormente la no­
stra attenzione a questo obiettivo. 

A questo proposito nel documento congres­
suale si sostiene che «siamo giunti a quello 
stadio dello sviluppo storico in cui il proble­
ma dì un superamento del sistema capitalisti­
co diventa attuale» e si precisa che «la lotta 
per il progresso e per il socialismo* continua 
ad essere fondata sul «terreno delle contrad­
dizioni di classe e dei rapporti di produzione». 
Fin qui tutto chiaro. Meno chiara, almeno per 
me, è la questione — decisiva — di quali siano 
le caratteristiche fondamentali dei rapporti 
di produzione capitalistici e quali invece le 
differenze qualitative dei rapporti di produ­
zione di tipo socialista (e precisamente: ruolo 
dirigente della classe operaia nella program­
mazione dello sviluppo economico, proprietà 
collettiva dei principali mezzi di produzione e 
del capitale finanziario, partecipazione dei la­
voratori alla gestione delle imprese a proprie­
tà collettiva, ruolo subordinato e complemen­
tare delle leggi di marcato e del profitto priva­
to all'interno della programmazione, ecc.). 

Non si tratta, come si vede, di questioni 
strettamente «ideologiche* (come si dice oggi 
con un disprezzo ingiustificato per le questio­
ni dì prospettiva) bensì molto concrete, che 
pure venivano espresse con grande chiarezza 
in altri documenti del partito, come quello 
togliattiano dell'ft" Congresso che precisa i 
termini — a mio avviso ancora validi nelle 

loro linee generali — della via italiana al so­
cialismo, vi si sosteneva che «il socialismo po­
ne line all'appropriazione privata dei mezzi di 
produzione, e la gestione collettiva — nell'in­
teresse di tutta la società — sopprime lo 
sfruttamento dell'uomo sull'uomo e la divi­
sione della società in classi di sfruttatori e 
sfruttati*. 

Altrettanto chiaro è quel documento nel 
precisare l'obiettivo del superamento della 
proprietà privata delle aziende monopolisti­
che e della grande proprietà terriera, e al tem­
po stesso nel definirò il ruolo importante che 
spetta a forme di piccola e media proprietà 
privata capitalistica per tutta una lunga fase 
storica del processo di costruzione del sociali­
smo. 

Ebbene, su queste e altre questioni che tra­
lascio per motivi di spazio, questo documento 
congressuale — così come quello del 15" Con­
gresso — non fornisce precisazioni e chiari­
menti sufficientemente esaurienti. 

Nel documento si afferma in proposito che 
«la necessaria rivendicazione di nuovi rappor­
ti di produzione non deve significare statali­
smo e burocratismo, ma rafforzamento della 
responsabilità dei singoli in un quadro di de­
mocrazia economica, di autogestione, di pro­
grammazione democratica». 

Quali sono questi nuovi rapporti di produ­
zione? Affermazioni di questo tipo non fanno 
chiarezza e si prestano alle più diverse ed op­
poste interpretazioni. Ciò è particolarmente 
negativo in un momento in cut da più partì 
(penso agli editoriali di Scalfari su «Repubbli­
ca») viene rivolta al nostro Partito una peren­
toria richiesta di abbandonare l'obiettivo di 
•trasformare il sistema capitalistico» per en­
trare a pieno titolo nell'area della sinistra so­
cialdemocratica europea e porre così in modo 
accettabile per il sistema la propria candida­
tura di partito dell'alternativa al sistema di 
potere della D.C. 

Giuseppe Sacchi 
del Comitato Federale di Milano 

Chi decide 
e chi 
dirige 
nelle 
nostre 
sezioni 
"W EL DIBATTITO precongressuale comin­

ciano già a delinearsi i temi su cui i com­
pagni sono chiamati a riflettere e ad offrire i 
contributi necessari per adeguare le iniziative 
ai complessivi e molteplici cimenti che il no­
stro partito è chiamato ad affrontare. •• • 

Fra di essi, un posto di non secondaria im­
portanza occupa la questione del ruolo e dei ' 
compiti che spettano alle nostre organizzazio­
ni di base, cellule e sezioni territoriali, alla 
luce di quella che viene definita crisi di mili­
tanza. Si tratta di un problema certamente 
comune a tutte le forze politiche, ma che per 
noi assume un'importanza particolare. Le no­
stre organizzazioni di base hanno sempre 
svolto, nel partito e nel territorio, funzioni di 
stimolo e di contributo di spessori ben più 
ampie rispetto alle omologhe strutture degli 
altri partiti. Si impone dunque la ricerca di 
una direzione che recuperi appieno tutte le 
potenzialità che una sezione è in grado di e-
sprimere, nello sforzo di adeguare l'azione ai 
difficili problemi della realtà territoriale nella 
quale si trova ad operare. 

Le questioni da affrontare sono, schemati­
camente. di due tipi: organizzativo e politico. 

Le questioni del primo tipo attengono prin­
cipalmente ai compiti e al ruolo del Comitato 
direttivo e della segreteria di sezione. Si dovrà 
intervenire sulla base delle seguenti conside­
razioni: 

a) la segreteria di sezione non è un orga­
nismo a parte, ma l'esecutivo delle decisioni 
deliberate dal direttivo, che a norma di Statu­
to è l'organo dirigente della sezione. Non pos­
sono esservi perciò compiti dai compagni se­
gretari gelosamente riservati a se stessi; al 
contrario, bisogna coinvolgere il maggior nu­
mero di compagni nei compiti solitamente 
svolti dai membri della segreteria; 

b) il Comitato direttivo, per svolgere nel 
modo migliore il ruolo di direzione politica 
della sezione, deve essere innanzitutto un or­
ganismo funzionale nella sua interezza, e per 
questo agile e non pletorico; va superata la 
tendenza ad •imbalsamare* nel direttivo mol­
ti compagni verso i quali non si ha il coraggio 
di un franco confronto; 

e) i direttivi vanno convocati con fre­
quenza pari alle esigenze, e per ordini del 
giorno ben determinati; 

d) i direttivi non devono costituire pale­
stre per inebrianti esercitazioni oratorie, ma 
momenti di confronto finalizzati a scelte e 
decisioni; 

e) allo stesso modo va coinvolto l'intero 
corpo della sezione attraverso frequenti attivi 
che favoriscano la partecipazione dei compa­
gni, non solo a fini informativi o per organiz­
zare il lavoro già predisposto, ma anche come 
momento decisionale per questioni di partico­
lare importanza. 

Sono questi solo alcuni degli aspetti di tipo 
organizzativo facenti parte di un più profon­
do rinnovamento e sviluppo del partito. A 
questo riguardo il documento precongressua­
le presenta la sua parte più lacunosa, che mi 
auguro potrà essere colmata dalla relazione 
che la commissione sullo Statuto presenterà 
al Congresso nazionale. 

Sul piano più strettamente politico, ritengo 
che alla sezione spetterà un ruolo particolar­
mente importante nell'adempimento di una 
delle più pregnanti indicazioni del documen­
to precongressuale. Mi riferisco alla necessità 
di un rapporto fra le più diverse espressioni 
sociali. La consapevolezza che nel complesso 
della società si formano e si muovono movi­
menti che propongono spesso in modo non 
tradizionale esigenze di rinnovamento ci 
spinge a contribuire a rafforzare queste asso­
ciazioni e movimenti e a suscitarne di nuovi, 
in un reciproco arricchimento politico e cul­
turale. 

L'assunzione di questo ruolo potrà divenire 
compito fondamentale delle sezioni del no­

stro partito, per una più ampia ronnsifii/.i 
del complesso della realtà che si muove nell'a 
rea territoriale, e per la ricerca di alleanze 
finalizzate alla soddisfazione di piccoli o gran 
di, mn pur sempre importanti. Insogni colle! 
tivi. 

Antonio Volpi 
Kc/i(ine -Len in- , Cagliari 

Cambia 
davvero 
il nostro 
modo 
difare 
politica? 
C OSTANZ1ALI passi in avanti si compiono 

sul terreno delle analisi e delle proposte 
nel documento congressuale, che aprono spa­
zi nuovi per lo sviluppo della nostra iniziati­
va. Chiamando le nostre organizzazioni a 
sforzi — spesso inediti — per adeguare l'ini­
ziativa politica, elevare la capacità di presen­
za e di azione del partito tra la gente: in modo 
che dal basso giungano spinte al rinnovamen­
to e quindi consensi alla nostra proposta di 
alternativa. Ma non c'ò uno scarto, oggi, fra lo 
stato del partito e quello che dalle proposte 
stesse gli viene richiesto, a viva forza, in ter­
mini di iniziativa politica? 

Siamo di fronte ad un partito che ha diffi­
coltà di comunicazione con strati della società 
(giovani!); che ha una limitata partecipazione 
alla vita delle sezioni ciò che pone problemi 
oltre che di democrazia anche di organizzazio­
ne; che dura molta fatica a rompere con le 
abitudini, a superare la forza d'inerzia che lo 
spinge a proseguire sempre allo stesso modo, 
con vecchi schemi finendo così per frenare — 
esso stesso — le indicazioni di rinnovamento 
avanzate in varie occasioni (CC del gennaio 
'81, sulla cultura, il Contemporaneo su Rina­
scita, ecc.). 

Nel corso dei congressi dovremo (visto che 
non lo fa il documento) tentare di rispondere 
a questo problema: cosa deve cambiare nel 
nostro modo quotidiano di fare politica, per­
ché dalle elaborazioni si passi ai fatti? 

Rispondere a questi interrogativi è impor­
tante perché novità politiche come quella del­
l'alternativa — che noi proponiamo — non 
può essere gestita con l'ordinarietà! 

Faremo pochi passi in avanti se le sezioni, 
le zone, le federazioni e così via continueran­
no ad operare come prima. 

Nel documento si legge che «il rilancio delle 
capacità di iniziativa delle sezioni è essenzia­
le». Giusto. Ma ciò significa che la sezione 
deve essere sul territorio punto di riferimen­
to, interlocutore attivo di quanto si muove 
nella società, soggetto e protagonista: se è di 
questo che si tratta allora la sezione deve es­
sere la sede dove si discute, ci si incontra, ma 
soprattutto dove si impara, dove si apprendo­
no conoscenze, informazioni (questa è l'utilità 
delle riunioni) e la sede dove si prendono de­
cisioni (ecco che allora essere presenti o as­
senti non è la stessa cosa). 

Ma quanto di tutto ciò avviene? 
Le riunioni sono spesso ripetitive (di quan­

to già letto o ascoltato). Le decisioni non si 
prendono, si ratificano. Allora la partecipa­
zione cala, così l'impegno, la tensione ideale e 
la sezione non riesce più a far fronte neppure 
(o con fatica) agli impegni tradizionali, certo 
importanti ma non adeguati allo scontro poli­
tico di oggi. 

Ma vi sono, anche, altri ostacoli che condi­
zionano il rilancio delle sezioni: di quali stru­
menti può usufruire o disporre la sezione af­
finché possa svolgere quel ruolo di «centrali­
tà»? Di quali informazioni, sistema di comu­
nicazione, strumenti di conoscenza e di pro­
paganda dispone o produce oggi la sezione? 
La verità è che si lavora ancora con volantini 
ciclostilati e manifesti spesso illeggibili. Gli 
strumenti più efficaci restano la diffusione e 
le feste de l'Unità. Può bastare, è sufficiente? 
Quale immagine diffondono? E quale attra­
zione possono esercitare? C'è bisogno di qual­
che cosa di più. come quantità e qualità: di 
strumenti più moderni, efficienti che oltre a 
stimolare l'uso e la partect^az:one producano 
anche risultati politici. 

Penso che per la stragrande maggioranza 
delle sezioni sia il «giornaletto» che il video­
registratore. gli audiovisivi, le radio private 
rappresentano ancora oggi dei tabù! 

Ma non nascono anche da qui le difficoltà 
di rapporto con i giovani e più in generale con 
l'opinione pubblica? 

Ma. se vogliamo dare connotati di moderni­
tà ad un partito di massa come il nostro, un 
contributo determinante, può venire anche 
dai quadri intermedi, dagli apparati di fede­
razione. Su di loro, oggi, pesa questa potenzia­
lità-responsabilità e molto del futuro del par­
tito dipenderà da quanto sapranno misurarsi 
con questi problemi. 

Nel documento, a questo proposito, si af­
ferma •occorre stimolare e rendere maggior­
mente possibile la preparazione (dei funzio­
nari), l'aggiornamento culturale, la rotazione 
degli incarichi». Ci si muove, dunque, nella 
direzione giusta ma con troppa prudenza-
Credo che al funzionario, al dirigente, dobbia­
mo chiedere di più: non per quantità ma per 
qualità (in termini di conoscenze, analisi, ca­
pacità propositiva e organizzativa). Insomma 
dipende anche da lui far sì che le riunioni 
siano più interessanti e utili. 

Non basta più, allora, lo spirito di sacrifi­
cio. la tensione ideale, certo necessari, ma oc­
corre sempre di più «specialismo* e «professio­
nalità» se vogliamo che il grado di produttivi­
tà politica del partito corrisponda alle neces­
sità dello scontro sociale. 

La cultura, le conoscenze sempre più diffu­
se, la società più ricca e complessa reclama un 
ruolo, una formazione e un utilizzo diverso 
del funzionario: più tempo per Io studio, per 
estendere i rapporti con la società e la gente e 
sempre meno relegato all'attivismo di riunio­
ni frenetiche e ripetitive. 

Un funzionario sempre chiuso tra le stanze 
della federazione e quelle delle sezioni a cosa 
serve? 

Remo Fattorini 
del Comitato di zona dell'arra pistoiese 
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I L SISTEMA (rad/ziona-
/e d» interpretazioni 
della .storia culturale 
del nostro paese, che sì 
e formato e sviluppato, 

con differenti e contrastanti 
posizioni, dal Risorgimento 
fino alla seconda guerra 
mondiale, è sottoposto da 
tempo ad una critica che ne 
ha scosso i fondamenti. L'i­
spirazione critica è venuta 
prevalentemente dall'ester­
no. Ma un ripensamento in­
novativo non affidato alla 
casualità e alla moda e non 
limitato al semplice rifiuto 
degli schemi precedenti, può 
trovare importanti sugge­
stioni anche all'interno di 
quella stessa tradizione. 
Penso soprattutto agli svi­
luppi che potrebbe avere, 
nell'analisi del rapporto tra 
società e cultura, la ripresa 
della tesi di Cattaneo sul ruo­
lo della città nella storia ita­
liana ed alla possibilità di 
cambiare in questo modo 
vecchi pregiudizi che sono 
diventati soltanto luoghi co­
muni. Che cosa significa in 
concreto attribuire alla città 
la funzione di punto di riferi­
mento unitario di tutta la 
nostra storia intellettuale? 

Il richiamo al famoso sag­
gio di Cattaneo su 'La città 
come principio ideale delle i-
storie italiane- richiede qual­
che chiarimento prelimina­
re. anche per indicarne le 
parti più caduche e più im­
mediatamente legate al mo­
mento in cui fu scritto. Anzi­
tutto deve essere respinta, la 
contrapposizione fra la real­
tà cittadina italiana e quella 
del resto d'Europa, perché 
una parte dell'Europa ha fat­
to esperienze di vita cittadi­
na simili a quelle fatte in Ita­
lia. In secondo luogo il -prin­
cipio ideale- non può essere 
considerato, ovviamente, co­
me un dato di eguale e co­
stante intensità o dominante 
senza contraddizioni: Catta­
neo parla di cadute e di rina­
scite, di alti e bassi, di squili­
bri regionali, di una dinami­
ca storica che è valida anche 
se l'ottica si restringe ad un 
periodo più limitato rispetto 
al panorama millenario 

I
tracciato nel suo saggio. In­
fine bisogna sgombrare il 
terreno da un possibile frain­

tendimento, che consistereb­
be nel considerare i caratteri 
generali della cultura italia­
na come un semplice riflesso 
del modo in cui si è organiz­
zata e sviluppata la città e ' 
non come uno dei suoi prin- -
cipali fattori creativi. 

Alla fine del suo saggio. 
Cattaneo accenna alla con­
nessione fra l'artigianato 
cittadino e lo sviluppo della 
scienza e delle -arti belle-. La 
nascita di una scienza della 
società (Machiavelli) e del 
metodo sperimentale (Cali-
lei). insieme con la realizza­
zione di nuove tecniche dell' 
agricoltura, appaiono a Cat­
taneo come il frutto più alto 
di quella originaria connes­
sione. maturato -a poco a po­
co nel corso di sci secoli-, e 
come il ponte lanciato verso 
le esigenze di sviluppo del 
mondo contemporaneo na­
zionale ed europeo. Egli invi­
ta perciò gli studiosi a com­
piere la -ricerca delle fonti 
della scienza esperimentale 
nel seno delle nostre città-. 

I L PUNTO che riguarda 
la nascita della scienza 
moderna in Italia è im­
portantissimo. In que­
sto momento non sa­

prei dire se la strada indicata 
da Cattaneo è stata adegua­
tamente battuta: probabil­
mente ci troviamo di fronte 
ad una delle grandi questioni 
della storia europea che me­
riterebbero indagini più in­
tense e più approfondite di 
quelle che finora sono state 
fatte. Ma la questione del 
rapporto città-cultura può 
essere affrontata anche da 
un diverso e più ampio punto 
di vista, dando il più largo 
svolgimen toal con tenuto del 
saggio, non soltanto per la 
scienza ma per tutto l'insie­
me della cultura e della sua 
storia, in relazione non solo 
ad esigenze nate all'interno 
della tecnica e dell'organiz­
zazione produttiva ma alle 
spinte ed ai fermenti creativi 
più generali. Ciò che fa della 
fitta un principio informato­
re dello sviluppo storico na­
zionale e un elemento decisi­
vo dell'identità culturale ita­
liana non è una singola con­
nessione, per quanto Impor­
tante e significativa essa sia. 

& . ^ 

Stefano Balassone 
Angelo Guglielmi 

RAI-TV 
L'autarchia impossibile 

Fine della «televisione di Stato-. 
e .plosione della emittenza privata 
a crisi della produzione nazionale 

e la ricerca di un rilancio 
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Tre ritratti in tre 
differenti epoche 
di Francesco De 
Sanctìs: lo studio­
so è al centro di vi­
vaci polemiche 
culturali 

Si critica lo 
studioso meridionale per il 

«suo» storicismo: ma il vero limite è 
m semmai quello di aver letto in chiave 
tutta ideologica la storia degli intellettuali 

e il loro rapporto con la 
società e il potere 

De Sanctìs, 
ma per 
quale 

cultura? 
ma è la struttura generale. 
l'insieme dei - fattori che 
compongono la realtà citta­
dina. Cattaneo definisce il 
•principio ideale- sopra ttutto 
per contrasto, in modo indi­
retto e insufficiente, descri­
vendo le forme storiche cit­
tadine dell'Asia e dell'Euro­
pa settentrionale e metten­
done in rilievo la profonda 
differenza o addirittura l'an­
titesi rispetto ai caratteri 
propri della città italiana. 

Rimane dunque aperto il 
problema di definire più e-
sattamenle i caratteri fonda­
mentali della città ed il suo 
rapporto con gli orientamen -
ti generali di sviluppo della 

cultura: mi pare che il primo 
di questi caratteri, o comun­
que, uno dei più importanti, 
sia l'impianto fortemente co­
munitario e organico della 
città; e insieme ad esso, non 
meno importanti, la com­
plessità (e relativa stabilità) 
delia stratificazione sociale e 
la funzione della cultura. 
Kon sarebbe possibile spie­
gare la continuità storica 
delie strutture cittadine sen­
za dare il massimo rilievo ai 
fattori di ordine culturale, 
alla particolare capacità del­
la comunità cittadina dì e-
sercitare sopra di sé. come 
dice Cattaneo, atti -di ragio­
ne e di volontà: Tali atti si 

Emilio Sarzi Amadè 

L'INDOCINA 
RIMEDITATA | 

I limiti dell'interna­
zionalismo. le durezze 

delle riforme agrarie, la 
guerra tra paesi comunisti. 

Pref. di E. Collotti 
Pischel. pp. 232. 
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Antropologia: 
«La Mead 

sbaglia tutto» 
SYI1NKY — Derck Frccman, 
professore di Antropologia al-
l'università australiana di 
Canberra, ha suscitato non 
poche polemiche contestando 
la credibilità scientifica e pro­
fessionale della nota antropo­
loga Margaret Mead, autrice 
tra l'altro di un libro sulla cul­
tura e i costumi degli abitanti 
dell'isola di Samoa. Frccman 
in una pubblicazione che usci­
rà in aprile con il titolo «Nasci­
ta e crollo di un mito antropo­
logico-, analizza criticamente 
le osservazioni della IMead e 
solleva parecchi interrogativi 

sulla compatibilita della scien­
za con l'impegno ideologico 
dell'antropologia, riaccenden­
do la vecchia polemica sui te­
mi dell'educazione e della na­
tura. 

Margaret Mead aveva defi­
nito gli abitanti di Samoa gen­
tili. pacifici, liberi da conflitti 
religiosi e da gelosie. I.a prati­
ca del libero amore tra gli ado­
lescenti li rendeva infine — 
secondo la Mead — liberi dai 
complessi e dalle tensioni dei 
loro cuctanei del mondo occi­
dentale. All'opposto Frccman 
asserisce che la gente di Sa­
moa è altamente competitiva, 
che hanno un tasso di omicidi 
e di violenze assai alto, e che 
l'incidenza della violenza ses­
suale e una delle più alte del 
mondo. 

l'reeman attribuisce molti 

•errori della Mead alla sua 
Munitali/:) di conoscenza della 
lingua, all'assen/a di un'inda­
gine sistematica e preventiva 
della società di Sauna e dei 
suoi valori. I.'arcusa più pe­
sante di Frccman e però la 
scarsa professionalità della 
Mead, causata da motivi ideo­
logici. Esiste la prova più evi­
dente, scrive il professore au­
straliano, che -e stata la sua 
profonda fede nella dottrina 
del determinismo culturale 
che l'ha condotta a costruire 
una visione di Samoa che sem­
bra confermare quella teoria-. 

Derek Frccman, intervista­
to a Canberra, ha detto: I ;i 
Mead ha sbagliato tutto. Nel 
caso del libero amore, ad e-
sempio, e vero l'opposto, ("e 
un assoluto culto.della castità 
e verginità-. 

Com'era la provincia culturale alla vigilia 
dell'Unità d'Italia? Una mostra sullo stato delle arti 
a Bologna svela un mondo chiuso nei propri salotti. 
Ma poi si imposero i pittori «del vero» 

E il Risorgimento 

riflettono anche nell'assetto 
urbanistico dei nuclei storici 
cittadini, dove l'elemento 
della casualità e dello squili­
brio è raro o addirittura ine­
sistente e dove t luoghi della 
solidarietà cittadina e gli 
spazi per le manifestazioni 
dello spirito comunitario so­
no segnati con grande evi­
denza. 

Queste affermazioni, che 
sono evidentemente troppo 
generali ed avrebbero biso­
gno di dimostrazioni e svol­
gimenti più ampi, non sono 
fìni a se stesse. Èsse tendono 
a dimostrate che la respon­
sabilità sociale e, al tempo 
stesso, l'autonomia degli in­
tellettuali sono tatti direi 
quasi naturali e profonda­
mente radicati nella storia i-
taliana. Il confronto con una 
struttura sociale complessa 
come quella cittadina (che a 
mio avviso non può essere 
definita soltanto ponendola 
sotto l'etichetta del corpora­
tivismo) e con lo spirito co­
munitario che la anima al di 
là di contrasti e divisioni, ha 
certamente influito sugli o-
rientamenti ideali e metodo­
logici delia cultura. 

Senza voler adottare gros­
solani criteri politico-sociali 
per spiegare l'elaborazione 
di un metodo intellettuale 
che ha dato un rilievo uni­
versale al pensiero umanisti­
co e rinascimentale, mi pare, 
tuttavia, che il confronto 
-quotidiano- con quella real­
tà possa avere spinto la cul­
tura Italiana ad esercitarsi. 
fin dalla sua prima forma­
zione, nel rifiuto di schema­
tismi e di semplificazione, in 
una libera e spregiudicata ri­

cerca delle forze di progresso 
e di trasformazione, nell'o­
pera di collegamento e ag­
gregazione delle diverse esi­
genze sociali operanti all'in­
terno dello spirito cittadino: 
nel rigore, insomma, e nella 
libertà del metodo, nell'auto­
nomia intellettuale e, insie­
me, nell'impegno politico e 
sociale. Il prezzo che gli uo­
mini di cultura italiani han­
no pagato per mantenere 
questa -duplicità- (che non 
ha nulla a che fare né con la 
cecità localistica né col di­
simpegno cosmopolitico) è 
stato enorme nel corso dei 
secoli, ma non tale da inter­
rompere per lunghi periodi il 
contributo del nostro paese 
alla cultura mondiale o da 
farlo diventare marginale. 

Il collegamento tra storia 
della cultura e storia della 
società può essere fatto, dun­
que, non soltanto seguendo 
la traccia segnata dal De 
Sanctìs; né vi è soltanto l'al­
ternativa tra la visione 
gramsciana del rapporto tra ' 
cultura e società e la disso­
ciazione dei due termini. L'e­
sigenza di andare oltre la 
grande linea desanctisiana 
di interpretazione e di anali­
si della storia culturale ita­
liana appartiene anche ad 
una ricerca che tende ad una 
più esatta collocazione dei 
singoli momenti della nostra 
storia intellettuale nel loro 
contesto storico ed alla sco­
perta dei loro legami con 
l'attività complessiva di tra­
sformazione e di sviluppo. 
Del resto, malgrado De San­
ctìs e quel che lo ha seguito, 
la nostra storiografia, anche 
quella letteraria, è lontanis­
sima dall'avere troppo lavo­
rato in questa direzione... 

Il limite storico della tra­
dizione desanctisiana (un li­
mite che riguarda anche, in 
misura diversa, il patrimo­
nio di idee di Croce e di 
Gramsci) non consìste, in­
fatti. nell'avere essa postula­
to una saldatura troppo 
stretta tra cultura e vita civi­
le o in un eccesso di storici­
smo. Al contrario esso consi­
ste nella tendenza a conside­
rare il rapporto tra cultura e 
società in chiave più ideolo­
gica che storica: di ideologie 
nazionali, liberali, democra­
tiche o socialiste che, per ra­
gioni diverse, tendono a li­
mitare il recupero storico 
delle tradizioni culturali e la 
ricerca di nuovi valori nella 
tradizione. 

ridipinse 

R ITENGO che il supe­
ramento dello 
•schema desancli-
siano- possa avve­
nire realmente at­

traverso una più forte stori-
cìzzazione del metodo e del 
giudizio; e non mi pare affat­
to, a differenza di quel che 
sostiene Asor Rosa nel primo 
saggio della 'Letteratura ita­
liana- Einaudi, che essa deb­
ba presupporre la negazione 
o la minimizzazione del rap­
porto tra cultura e vita mo­
rale e impegno civile. Ho I* 
impressione che l'enuncia­
zione di questo presupposto 
da parte di Asor Rosa derivi 
proprio dal fatto che egli 
condivide, ampliandolo, uno 
dei caposalai della prospetti­
va storiografia desanctisia­
na (e gramsciana): il giudi­
zio, cioè, che l'Italia ha attra­
versa to per oltre due secoli 
una crisi morale e di Impe­
gno ci\1le. Questo giudizio — 
la cui origine ideologica mi 
sembra evidentissima — ha 
creato per la nostra storio­
grafìa non pochi problemi e 
difficoltà. 
• Anche sotto questo aspet­

to, cioè per il superamento di 
schemi ideologici di questo 
tipo, il riferimento ad una vi­
sione articolata della storia 
italiana, né localistica né co­
smopolita, com'è quella che 
pone al centro il principio I-
deale della città non In con­
trasto ma in connessione con 
quello della nazione, può es­
sere molto utile. 

Rosario Villari 

Nostro servizio 
BOLOGNA — A scorrere la vicenda artistica 
bolognese sugli anni trenta-quaranta del se­
colo scorso, colpisce il clima di ferrea chiusu­
ra che, sotto il restaurato governo pontificio, 
caratterizza la vita culturale e intellettuale 
della città a riflesso di un identico immobili­
smo politico e sociale. In particolare le crona­
che d'arte che ci riferiscono delle esposizioni 
annuali promosse dalla locale massima isti­
tuzione, l'Accademia Clementina, offrono in­
credibilmente non già ragguagli sul clima 
artistico quanto piuttosto cronache monda­
ne su curiose fiere, specie di pubblici salotti 
buoni dove dame e cavalieri dell'alta società 
espongono molto amabilmente e «democrati­
camente* i frutti del loro ingegno — pizzi e 
ricami, magari a «punto francese» per le si­
gnore e modellini degni della migliore hob-
bystica per i signori — accanto ai quadri de­
gli artisti di professione, in modo da offrire 
l'idea di una città chiusa sì in se stessa, ma 
non insensibile alle sollecitazioni delle «arti 
belle». 

La mostra Dall'accademia al Vero. La pittu­
ra a Bologna prima e dopo /'Unità recentissi­
mamente aperta alla Galleria comunale d' 
arte moderna per la cura di Renzo Grandi e 
di Elisabetta Fariolì, Claudio Poppi. Alessan­
dra Borgogelli, ci propone appunto un vasto 
percorso storico che dagli anni venti ci porta 
lungo 140 quadri provenienti in massima 
parte da collezioni pubbliche bolognesi ed e-
miliane, ma anche milanesi, torinesi, fioren­
tine e romane — fino al 188? con un lavoro 
storico e filologico totalmente inedito e di 
tutto rispetto. 

L'Accademia è, sicuramente fino agli anni 
dell'Unità italiana, tutta arroccata nel ricor­
do delle passate glorie, quando nei Sei e nel 
Settecento nascevano e si formavano a Bolo­
gna artisti di gran fama — i Carracci, Guido 
Reni, Domenichino, Crespi, i Gandolfi — e-
sportati anche presso le grandi corti italiane 
ed europee. Ancora negli anni trenta del XIX 
secolo Ù ben oltre, sbalordisce constatare d i ­
rettamente sulle opere la profonda frattura e 
l'ostinata ignoranza dei fermenti vitali che 
agitano altri centri — Milano. Firenze, Roma 
— anzi, vien voglia di assicurarsi che i cartel­
lini delle date siano giusti osservando opere 
come quelle di Napoleone Angiolini, profes­
sore di figura all'Accademia, il quale ancora 
alla metà degli anni 50 ci offre piacevoli e 
incipriate scene neoseUecentesche ugual­
mente aggraziate sia che trattino dell'apo­
teosi di Felsina sia dei moti contro gli au­
striaci. 

Lo sconfortante «stato delle arti nella metà 
del XIX s e c in Bologna» è curiosamente ma 
polemicamente testimoniato da un quadro di 
Gaetano Serrazanetti, che si autorappresen-
ta davanti a una tela vuota mentre si tira le 
dita. I giovani pittori, più accorti e tesi verso 
i climi extramuniclpali, alimentavano una 
costante fuga degli ingegni migliori verso li­
di artisticamente più stimolanti. Quelli che 
restano si aggiornano come possono anche 
grazie a brevi viaggi di studio dal quali ripor­
tano echi di rinnovamento: è quanto accade 
ad esempio per la pittura di storia dove Cesa­
re Masini, respirato a Firenze un clima di 
ncoclnqucccntlsmo di stampo romantico, lo 

importa con successo a Bologna (anche se poi 
rimarrà arroccato a questo genere tanto da 
opporsi strenuamente al purismo dei Preraf­
faelliti romani che accusa di essere «fanatici 
della gotica pittura») imitato dal Serrazanet­
ti, da Antonio Muzzi e da Andrea Besteghi, il 
quale ebbe una discreta rinomanza se venne 
chiamato da Gioacchino Rossini a decorare 
un suo palazzo in Parigi. 

Stimola al rinnovamento anche la presen­
za di artisti, o solo delle loro opere alle esposi­
zioni annuali, provenienti da altre aree cul­
turali. c'è il russo Karl Brjullov — i rapporti 
fra Bologna e la Russia saranno sempre sin­
golarmente assai stretti, motti scenografi nel 
Settecento porteranno la loro arte alla corte 
degli Zar e nel secolo seguente ne riceveran­
no a loro volta non poche sollecitazioni — e 
poi Francesco Hayez (qui esposta una splen­
dida Ruth), toscani come Antonio Puccinelli 
e Alfonso Salvini o il «torinese» Antonio Fon-
tanesi che. reduce da un soggiorno a Londra. 
raccoglie a Bologna ampi consensi. 

Ma ormai le date sono quelle post-unitarie; 
è infatti con l'unificazione che, a partire dal 
1860. la situazione si svecchia, e — riformata 
l'Accademia conferendole respiro regionale e 
costituita una Società protettrice delle tcl le 
arti per incoraggiare e offrire nuova commit­
tenza (borghese) agli artisti — si aggancia 
decisamente, per non più sganciarsene, a 
quella nazionale. Il «vero» che per il passato 
era rimasto impaniato da regole e limitazioni 
quando non addirittura avversato come «in­
decoroso», sì avvia sempre più a una comple­
ta supremazia anche negli ormai rari quadri 
di storia. 

Nel clima di libero scambio che si instaura, 
favorito dalle esposizioni nazionali di Firen­
ze nel 1863 e di Parma nel 1870, emergono 
alcuni artisti di buona o ottima levatura le­
gati ai macchiaioli fiorentini o attenti agli 
avvenimenti d'oltralpe come la scuola fran­
cese di Barbimi: sono Alessandro Guardas­
soni, che offre un alto esempio del miglior 
eclettismo di tradizione bolognese sposato a 
nuovi Interessi per la stereoscopia e la foto­
grafia; Luigi Busi che raggiunge fama nazio­
nale con una «pittura d'affetti «che illustra la 
vita contemporanea; Luigi Bertelli che. solo 
tra 1 bolognesi, sa affiancarsi ai grandi mac­
chiaioli e che Interpreta in chiave padana 
Courbet e MilM m a che In vita ebbe scarsis­
simi riconoscimenti dovendo attendere la 
sua rivalutazione da Morandi, Carrà e poi dal 
critico Francesco Arcangeli. 

E ancora Raffaele Faccioll il cui «verismo* 
lacrimoso e patetico ma sempre prontamen­
te aggiornato gli procura presso il pubblico 
larghi consensi senza tuttavia avvicinarlo al­
l'arte sociale del più robusto verismo Italia­
no; o infine Luigi Serra che, protagonista di 
una vicenda artistica complessa e variamen­
te vissuta tra la città natale, Roma e soggior­
ni all'estero, sarà grande rappresentante del­
la «scuola realista* ma anche tra 1 primissimi 
Interpreti del simbolismo e dello stile floreale 
di cui In mostra viene presentato un quadro, 
L'apparizione deQa Vergine, del 1882, Impor­
tantissimo per gli sviluppi del Liberty a Bolo­
gna. . 

Oede Auregli 
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pentacoli 

A Roma venti giorni 
di spettacoli 

fra teatro e danza 
ROMA — «A corpo libero, n'ari/a, tratro, ballo 
Iliade in ltalv- e il titolo della Rassegna orga­
nizzata dall'Associa/ione ritlturalp Spnzio/ero e 
dall'Arci Diagonale di Roma. Da oggi al 23 feb-
liraio al Tcatrocirco ili via (ìalvani, sfilano i 
«ruppi teatrali: I a Gaia Scienza. I.R.A.A.. Me-
ta-Tcatro. Spaziozero, Altro Teatro, i perfor­
mer^ Donatella Ilertozzi. Daniela Itoesch. Da­
niela Capacci, ("oreina T. Starila. I aura Corsi e 
Alessandro Certini. Ivan Fodaro. Patrizia Ma-
caglio. Ter gli spettacoli di -arti parziali» gli 
artisti sono l'.va Migliorini (disco-dance e can 
ran). la Società Athlon (Karaté), la Società Po­
ker d'Assi per il rock acrobatico, Necla llumba-
raci (lai chi). Connie Spadanuda (tip tap). Sono 
inoltre in cartellone molti slagcs di danza e 
incontri con esperti e critici. 

Domenico M od ugno: 
un film sulla mafia 
tratto da Sciascia 

ROMA — Domenico Modugno sarà il protago­
nista di un film sulla mafia che il regista Pino 
Passalacqua ha tratto dal breve racconto di 
Sciascia -Western"di cose nostre» pubblicato 
nel volume «Il mare color del vino». Si tratta di 
una co-produzione, tra la Seconda Kcte Rai e 
l'emittente francese Antenne £. Il film sarà tra­
smesso in tre puntate di un'ora e non sì esclude 
anche una versione per le sale cinematografi­
che. "Western di cose nostre» — la storia della 
lotta tra due cosche mafiose nella Sicilia del 
1B16 in cui si innestano le vicende personali di 
un tranquillo farmacista — è diretto da Pino 
Passalacqua che lo ha sceneggiato insieme a 
Saguera e Camilleri. Oltre a ÌVIodugno ne sono 
interpreti Raymond Pcllegrin, Gabriella Saitta 
e Biagio Pelligra. . . 

Il Festival numero 33 è partito, ma gli occhi sono puntati più sulla 
Hit Parade che sulle giurie. Stasera di scena i «cavalli vincenti»? 

E a Sanremo cresce la 
febbre del 
bookmaker 

Nostro servizio 
SANREMO — C'è chi avanza 
a passi tardi e lenti su una 
melodìa che sembra non riu­
scire mai a finire (o forse a 
cominciare), chi si strizza sui 
r i tmi saltellanti, e chi. anco­
ra, preferisce non correre il 
rischio della scelta e fa un 
collage di cose già sentite. Il 
Festival è appena comincia­
to m a è logico che già guardi 
alle prossime set t imane: in 
un mercato da qualche tem­
po aper to alle più svariate 
suggestioni chi, fra tut t i i 
partecipanti , avrà avuto l'a­
bilità di azzeccare il tasto 
giusto? 

Sanremo 33 h a l'obiettivo, 
come tutt i gli altri t ren tadue 
Festival già archiviati , di 
monopolizzare per u n paio di 
mesi l 'attenzione dei com­
prator i di dischi. E la missio­
ne di Sanremo 33. che potrà 
anche apparire risibile con 
tu t t o lo spiegamento di forze 
ed energie che c'è qui, è in 
fondo quella di dare uno 

Programmi TV 

spintone a Corrado che col 
suo figlio adottivo •Carletto» 
sta sulla vetta della Hit Pa­
rade. 

L'ombra di Corrado aleg­
gia dunque minacciosa den­
tro il teatro Ariston di Sanre­
mo. Ma ci sarà, in questa se­
conda serata, anche un 'a l t ra 
ombra , stavolta un 'ombra 
leziosa, quella di Iglesias. Ad 
evocarla, anzi a esorcizzarla, 
Christ ian e Bertin Osborne 
(per curiosa coincidenza in 
uscita uno dietro l 'altro nella 
sera ta odierna) ad aprire la 
sequenza dei cantant i big, 
dopo che si s a ranno esibiti i 
giovani e. sotto il voto delle 
giurie, al tre cinque teste di 
questi s a ranno cadute rag­
giungendo il mucchio delle 
cinque troncate ieri sera. 

Christian, da quando la 
gente lo conosce, deve sem­
pre vedersela con l 'inevitabi­
le paragone con Iglesias. Lui, 
però, si difende citando la 
storta: «Sono na to pr ima io di 
Jul io e semmai si dovrebbe 
dire che Iglesias è il Chri- Giorgia Fiorio, la quindicenne cantante di San Remo 

• Rete 1 
12.30 CORSO DI AGGIORNAMENTO PER LA PESCA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 L'ULTIMA CABRIOLET - con Retry King 
15.00 I NEW TROLLS IN CONCERTO 
15.30 VITA DEGÙ ANIMALI - «le migrazioni» di Hugh Dav.es 
16.00 SHIRAB - «Lo spirito del deserto» - Disegni animati 
16.20 TG1 OBIETTIVO SO... ATTUALITÀ 
16.SO OGGI AL PARLAMENTO 
17.0O TG1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
1B.30 I PROGRAMMI DELL'ACCESSO: - «Per uno sport popolare» 
18.50 IL GIORNALINO DI GIAN BURRASCA - Regia di Lina Wertmullcr 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 .00 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TAMTAM-At tua ' i tà del TG1 
21 .20 TELEGIORNALE 
21 .25 FESTIVAL DI SANREMO - Presenta Andrea Giordana (2- serata) 
2 3 . 5 0 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA - «Parlare al femminile» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 VISTI DA VICINO - «Titma Masdlr pittrice» 
14.00-16.00 TANDEM - (14.25) «L'apriscatole*: (14.40) «Doraemon» -

Disegno animato: (15.10) «la pietra di Marco Polo» - Telefilm 
16.00 IN VIAGGIO INTORNO AL MONDO - . t u o n o e l'ambiente» 
16.30 PIANETA - Programmi da tutto il mondo 
17.30 T G 2 - F L A S H 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo l-bero 

' 18.40 TG2 - SPORTSERA 
18.50 CUORE E BATTICUORE - «Un pappagallo di nome Croquet» 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .30 PORTOBELLO - Mercatino del venerdì 
22 .00 TG2-STASERA 
2 2 . I O TG2 - DOSSIER - «Il documento defla sctrrr.ana». a cura d. Ennio 

Masuosicfano 
23 .05 I GRANDI DELLA LIRICA • «Carlo Berso.-;» d. Gu do Guarnera 
24 .00 TG2 - STANOTTE 

D Rete 3 
17.40 L'ISPETTORE HACKETT - Coi P r/o/.e- P Madoc V Hc.'s«or.n 
18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Qua» un Quot-d ano tutto d- musica 
19.00 TG3 - Intervallo con Gianni e Pmotto 
19.35 ENERGIA 8 0 - «Consumi, prev.voni. risorse» di F Carfano 
20 .05 BENI CULTURALI E AMBIENTALI - Di f C.mm no 
20 .30 LA REPETITION GENERALE - Crn Mostefa D|*d)a Catherine Bra­

sar Regia Di W Schroeter 
2 2 . 0 0 TG3 - IntervaTo eoo Gianni e Pmo;to 
22 .35 VIOIETA PARRÀ 
23 .30 TG3 

D Canale 5 
9 . 2 0 «Aspettando H domani», teleromanzo: 11.20 Rubriche. 11-45 «Do-
ctors». teleromanzo; 12.10 Telefilm: 12.30 «Bis», con M. Bongvorno: 13 
«M pranzo è servito», con Corrado: 13.30 «Aspettando il domani», tele­

romanzo: 16.10 Cartoni animati: 17.30 «Hazzard». telefilm: 18.30 «Pop 
Corn week-end»: 19 Telefilm: 21 .25 «Un tram che si chiama desiderio» 
film, di Elia Kazan. con Vivien Leigh. Marion Brando: 23.25 Golf: 0 .25 
«L'appartamento dello scapolo», con Mesday Weld. Terry Thomas: 
«Wonder woman», telefilm. 

D Retequattro 
8.30 «Ciao Ciao», programmi per ragazzi: 9 50 «Ciranda de Pedra». 
telenovela: 10.30 «Barbarella», film, di R. Vadim. con J . Fonda. U. To-
gnazzi; 12 «Truck driver», telefilm: 13 Cartoni animati: 13.30 «Mr. 
Abbot e famìglia», telefilm: 14 «Ciranda de Pedra», telenovela: 14.45 
•Ombre sul Kilimangiaro», film, di R. Thorpe. con R. Taylor: 16.30 «Ciao 
Ciao», programmi per ragazzi: 18 Cartoni animati: 18.30 «Truck driver». 
telefilm: 19.30 «Charlie's Angeli», telefilm: 20 .30 «Dynasty». telefilm: 
21 .30 «Non sei mai stata cosi bella», di W. Setter, con F. Astaire. R. 
Hayworth: 2 3 . 3 0 Vietnam - 10.000 giorni di guerra: «La generazione 
detta guerriglia», documentario. 

D Italia 1 
8.30 Montecarlo show: 9.30 «Gli emigranti», telenovela: 10.15 «Giochi 
da spiaggia», film con Edd Byrmes. Chris Noel: 11.35 Natura canadese: 
12 «Vita da strega», telefilm: 12.25 Cartoni animati: 14 «Gli emigranti». 
telenovela: 14.45 «La grande notte di Casanova», film con Bob Hope. 
Joan Fontaine: 16.15 «Sport Billy». cartoni animati: 16.45 «Bim Bum 
Barn», pomeriggio dei ragazzi: 18.30 «Arrivano le spose», telefilm: 
19.30 «Gli invincibili», telefilm: 2 0 «Vita da strega», telefilm: 20 .30 
«Tick tick tick esplode la violenza», film con Jim Brown. George Kenne­
dy: 22 .15 «Operazione ladro», telefilm: 23 .15 Incontro di boxe: 0 .15 «La 
meticcia di Sacramento», film con Randotph Scott. Patrice Wymore. 

L_) Svizzera 
9-9 .30 e 10-10 .30 Telescuola: 16.20 «Due superman» agenti... segre­
tissimi». film; 18 Per i ragazzi: 18.45 TG; 18.50 II mondo in cui viviamo: 
19.15 Affari pubblici: 20.15 TG: 20 .40 Reporter.- 21 .45 Festival; 22 .15 
TG: 22 .25 «Lo scudo invisibile», telefilm: 23 -24 Venerdì sport; TG. 

D Capodistria 
13.30 Confine aperto: 17 Con noi... in studio: 17.05 TG: 17.10 La 
scuoia: 18 Alta pressione: 19 Temi d'attuatiti: 19.30 TG; 20 .15 Film: 
21 .15 TG: 22 Pattinaggio: TG. 

D Francia 
10.30 A 2 Antiope. 12 Notizie. 12.08 L'accademia dei 9 (Gioco). 12.45 
TG. 13.50 Piccola signora. 14.05 La vita oggi: 1S.05 «Hurrtet». telefilm; 
15.55 Pianeta Ma: 17.05 Itinerari; 17.45 Recre A2; 18.30 TG: I S S O 
Numeri e lettere (Gioco): 19.45 n teatro di Bouvard: 2 0 TG: 20 .35 
«Capitano X». telefilm: 21.35 Apostrofi: 22 .50 TG. 23 «H fantasma 
dell'opera», film 

D Montecarlo 

stian spagnolo e non il con­
trario». Dna differenza, effet­
t ivamente, c'è: Christian è 
forse meno suadente come 
cantante , ma le sue canzoni 
fanno i conti con tu t to un 
bagaglio di melodismo ita­
liano. Anche se non è facile 
capire chi (se non ricorda, ad 
esempio. Narciso Parigi) 
possa cogliere questi nessi. 

Bertin Osborne fa, con I-
glesias, un altro tipo di con­
fronto: si è conquistato il 
successo in Spagna con l'im­
magine del rivale di Iglesias: 
in effetti, Osborne è un can­
tante d 'al tra specie, di vena 
più ruvida, di t imbro più 
scuro. Sia lo spagnolo, sia l'i­
ta l iano h a n n o canzoni di 
vecchia maniera ma destina­
te, con molte probabilità, a 
cullarsi nell 'etere nelle pros­
s ime set t imane. 

Per tradizione, la seconda 
sera ta è, al festival, la più 
zeppa di cavalli vincenti: sta­
sera, accanto a Christian, 
dato t ra i favoriti, c'è Gianni 
Morandi, che lo è anche di 
più, senza contare (giochi di 
squadre a parte) Marco Fer-
radini. Perché dovrebbe vin­
cere Gianni Morandi? Per­
ché. dicono, ha sempre l'aria 
del bravo ragazzo, perché co­
munica simpatia, perché ha 
un trascorso di colossale 
successi, perché è della RCA. 
Inoltre ebbe a vincere, a fine 
della scorsa estate, il Festi­
val Azzurro organizzato a 
Bari da Vittorio Salvetti: pe­
rò. là Morandi vinse non in 
proprio, ma come titolare di 
una squadra canora. 

Dalla sua, Morandi, ha a n ­
che l 'autore del testo, quel 
Mogol che un tempo, con 
Pallavicini, dominava i festi-
vals, pr ima di legarsi con 
Battisti . Il monopolio dei te­
sti invece, quest 'anno è an­
dato, un po' più modesta­
mente, a Zucchero Fornacia-
ri presente con ben quat t ro 
canzoni. La mio nemica ama­

tissima, un titolo molto mo-
goliano, ha una strofa di de­
licate e suggestive movenze: 
se una canzone conquistasse 
con la strofa, non avremmo 
dubbi. Il ritornello, invece, 
s tenta un po' a decollare: 
non diciamolo forte, però, 
perché magari t ra qualche 
giorno ci ritroveremo a can­
tarlo. 

Marco Ferradini, che anni 
fa aveva presentato, senza 
molto ricavarne, una delle 
canzoni più belle di un festi­
val, Quando Teresa rerrà, con 
Teorema ha conquistato lo 
scorso anno un successo che 
sembrava non voler mai ab­
bandonare l 'anticamera: in 
ogni caso. Catastrofe bionda è 
il più bel titolo di questo 33° 
Festival. A nostro parere, 
spet ta invece a Vasco Rossi, 
ascoltato ieri, e ad Amedeo 
Minghi, che ascolteremo s ta­
sera, il titolo meritorio di 
-non festivalieri». 1950 di 
Minghi è una bella canzone-
film. nel senso che è costrui­
ta e la si percepisce come una 
storia cinematografica. Se 
dite che vincerà lui a Sanre­
mo vi ridono in faccia: m a 
bisogna sempre e soltanto 
parlare di chi vincerà e dei 
biechi motivi che possono 
far vincere? 

Minghi appare stasera t ra 
i giovani, dove c'è anche Si­
billa, la cantante na ta nello 
Zimbabwe, allora famigera­
ta Hhodesia del Sud, scoper­
ta e portata in Italia da Bat-
tiato: Oppio è una notevole 
cavalcata fra nubi di accesi 
colori. Indipendentemente 
da tut to , u n a prova di intelli­
genza. Ricca la messe degli 
ospiti della serata, il country 
John Denver, il r hy thm and 
blues dei Commodores e, di 
più spanne sopra tutti l'ex 
Genesis Peter Gabriel. Ma li 
riascolteremo tutt i anche sa­
bato. 

Daniele Ionio 

14.30 Victoria Hospital; 15 Insieme, con Dma: 15.50 Jack London: 
•Suspence»; 17.30 «Flipper», telefilm: 18 I bon-bon magici di URy: 
18.30 Notizie flash: 18 3 5 1 ragazzi del sabato sera: 19.30 Gli affari sono 
affari- 2 0 «Victoria Hospital», teleromanzo: 2 0 . 3 0 Ouasigoi: 2 1 . 3 0 «Una 
strana famiglia», film; 22.45 «n tocco de! diavolo», telefilm • Al termine: 
Notiziario. 

Scegli il tuo film 
l'N TRAM CHE SI CHIAMA DESIDERIO (Canale 5, ore 21.25) 
A coloro che hanno già visto di recente, nel ciclo dedicato dalla RAI 
a «Kazan il grande» questa pellicola, ora Canale 5 offre la possibili­
tà di rivederlo con i preziosi intarsi forniti dalla pubblicità. Può 
essere un confronto interessante. Da che cosa deriva la fama di 
questo film? Naturalmente oltre che dalla mano sicura del regista, 
anche dalle grandi interpretazioni di Marion Brando e Vivien 
Leigh. Lei in particolare nella parte della cognata malata di nervi 
e di solitudine, di disperazione e di mitomania. si è guadagnata un 
Oscar. 

Lui però, il grande Marion nel suo periodo più «bello», è un 
perfetto rozzo, manesco, arido, crudele e chi più ne ha più ne metta 
immigrato polacco. Tra i due mostri sacri anche gli altri splendidi 
caratteristi se Ss cavano al loro meglio, disegnando nel complesso 
un ambiente desolato di scontenti rissosi, e in ultima analisi indife­
si «perfetti americani». Così Kazan continuava il suo grande affre­
sco storico e (ogni tanto) poetico dell'american iray of /ire. un 
modo di vita che lo ha profondamente coinvolto, lui immigrato 
dell'ondata più povera. E il suo essere «grande» sta proprio nell'a-
ver sempre fatto del cinema una sorta di autobiografìa per interpo­
sta persona. 
OH SERAFINA (Rete 4. ore 21.30) -
Ci risiamo con questo filmetto che vede Renato Pozzetto nei panni 
congeniali di un industrialotto lombardo che si è preso la cotta per 
l'ecologia. E poi anche per una sua operaia (Angelica Ippolito) che 
si rivela aspirante padrora di infernale volontà. Ma c'è anche la 
bellissima Dalila Di Lazzaro con i suoi grandi occhi verdi— 
_ TICK, TICK, TICK- ESPLODE LA VIOLENZA (Canale 5. ore 
20.30) 
Nel film c'è una pendola che scandisce ì secondi, ma non basta di 
certo a giustificare lo strano titolo che suonava quasi identico 
anche nella versione inglese. E non è neppure vero che alla fine la 
violenza esplode. Anzi è il contrario: un'inopinata alleanza tra 
bianchi e negri di buona volontà blocca la furia omicida dei razzisti 
che vogliono punire la comunità di colore. D'altro canto, un po' 
come succedeva nella Calda notte dell'ispettore Tibia, si capisce 
che lo sceriffo bianco (il bravissimo George Kennedy) battuto alle 
elezioni da un candidato negro (Jim Brown) finirà per mettersi a 
fianco del rivale e pare davvero che il problema razziale sia una 
questione di umori personali. 

Comunque, non e del tutto privo di interesse questo film am­
bientato nel profondo Sud degli States e realizzato nel 1969 da 
Ralph Nelson, regista a mezza strada tra il commercio e l'impegno. 
già autore di I-gigli del campo e / due mondi di Charly e qualche 
anno più tardi del bel Soldato blu interpretato da Candiee Bergen 
e Peter Strauss. Secondo alcuni rritici, Nelson è un «sociologo da 
bancarella» (Kezkh), è forse vero, ma nel film di stasera riesce a 
strappare qualche buon momento di buon cinema soprattutto 
quando gioca sulla suspense e sulle scene d'azione- ; 

Una Roma 
«ricostruita» 
in fotografia 

KOM \ — Statue volanti, rad­
doppiate, o erette su scenari 
impossibili: alla Galleria di 
Valle Giulia (via Orto di Napo­
li. 5) Martin Bcrger e Luigi 
/.occhi espongono la loro visio­
ne fotografica di una Roma: 
una ito in n ri\ isitata, in chiave 
ancor piu barocca. Giovanissi­
mi entrambi, il primo pittore, 
il secondo architetto, Itcrgcr e 
/occhi hanno abbandonato le 
tele e i progetti per l.i macchi­
na fotografica, per poter co­
gliere ciò che vogliano della 
realta, e rimontarlo a loro pia­
cimento. 

Von Sydow 
esordisce 

nella regia 
COPENAGIILN — L'attore 
svedese Max von Sydow, noto 
per le sue interpreta/ioni in 
film di Ingmar tlcrgman, e-
sonimi come regista e come 
sceneggiatore nella riduzione 
cinematografica di un classico 
della letteratura danese: «Vcd 
vejen» (Accanto al camino). 
Nel film, che e una coprodu­
zione tra Danimarca e Stati li-
•liti, von S>dow sarà anche I' 
attore protagonista, un capo-
sta/ione assai -liberato» ses­
sualmente fuori dalle mura 
domestiche ma motto eonser-
\atore in casa propria. 

È esplosa 
un'altra 

«supernova» 
AI.MKKIA (Spagna) — l'na 
nuova stella del tipo • siipcrno-
la» e stata scoperta da un a-
stroiiomo della Germania oc­
cidentale, Kurt Itirkle. all'os­
servatorio tedesco-spagnolo ili 
Calar-Alto. Le «supernove- so­
no stelle che non sono visibili 
fino al momento in cui emet­
tono una luminosità superiore 
al anormale perche esplodono. 
La nuova «supernova- e esplo­
sa in una galassia apparte­
nente alla costella/ione di Per­
seo. a 150 milioni di aniii-lucr 
dalla terra e si trova \ icino al­
la stella -Alcol-. 

Di scena «La fiaccola sotto il moggio» secondo 
Concili: quasi un lungo sogno pieno di fantasmi 

Gabriele D'Annunzio 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 9. 10. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23. Onda 
Verde 6 03. 6 58. 7.58. 9.58. 
11.58. 12 58. 14 58. 16.58. 
17 55. 18.58. 20.58. 22.58. 6 Se­
gnale orano: 6 04. 7.40. 8 45 Musi­
ca: 7.15 GR1 Lavoro: 7 30 Edicola; 
9.02-10.03 Radmanch'io '83; 
10.30 Canzoni. 11.10 Top and roll: 
11.34 Martin Luther King. 13.25 La 
diligenza: 13.35 Speciale Sanremo: 
14 28 Storia «Federico di Montefel-
WO». 15 03 «0<ritti e doveri»: 16 II 
pagmone. 17 30 Master under 18: 
18 Musica. 18 30 Globetrotter: 
19.10 Sport-motori. 19.20 Ascolta 
si fa sera: 19 25 Jazz '83 . 20 Parole 
d'amore: 20 30 La giostra. 21.03 
Concerto: 21 55 Autoradio flash: 
22.50 Al Parlamento. 23 10 La tele­
fonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO. 6 05. 6 30. 7 30 . 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13 30 . 
16.30. 17 30. 18.30. 19.30. 
22 30. 6 06 . 6 35. 7 05 I giorni: 
7.20 luci del mattino: 8 La soute del 
bambmo: 8.09 Sintesi dei program­
mi: 8.45 «Corleone»: 9.32 Lana che 
tra: 10 Speciale GR2. 10.30 11.32 
Raftodue 3 1 3 1 ; 12 10-14 Tf asma 
snni regionali: 12.48 Hit Parade: 
13.41 Sound track: 15 «Canne al 
vento»; 15 30 GR2 Economia; 15.42 
«Concerto come esecuzione»: 16.32 
Festival: 17.32 Musica. 1B 32 II g*o 
del sole: 19 50 GR2 cultura. 19 57 
«Una sera rosa shocking»: 20.40 Fto-
darr «Gb esercizi di fantasia»: 21 
Nessun dorma ..: 21 30 Viaggo ver­
so la notte. 22.20 Panorama parla­
mentare. 22 30 Radanone. 22 5 0 
Radadue3131 notte 

• RADIO 3 . 
GIORNALI RACK) 6 4 5 . 7 25 9 45 . 
11 45 . 13 45. 15 15. 18 45 . 
20 45 . 23 53 6 Preludo: 7. 8 30. 
11 Concerto. 7 30 Prima pagina: 10 
Ora O: 11 48 Succede « Itafca: 12 
Musca. 15.18 GR3 Ci-fura, 15 30 
Jazz: 17 Spaziotre: 19 Beethoven e 
Schunvan; 21 Rassegne defle riviste; 
21.10 Mus»ca: 21 40 Umver j t a ' 80 . 
23.10n|azz. 

Danza di 
spettri per 

D'Annunzio 
LA FIACCOLA SOTTO IL MOGGIO di Gabriele D'Annunyio. 
Regia di Giancarlo Cobelli. Scenografia e costumi di Maurizio 
Baiò. Interpreti: Tino Schirinzi, Giancarlo Prati. Marina Malfat­
ti. Mario Valdemarin, Alida Valli, Marilù Tolo, Maria Cumani 
Quasimodo, Dina Sassoli, Antonio Pierfcderici. Colonna sonora 
a cura di Marco Siili. Roma, Teatro Quirino. 

Questa Fiaccola sotto il moggio (1905), allestita da Giancarlo 
Cobellì per lo Stabile dell'Aquila, non susciterà certo lo scaldalo 
destato, vari anni or sono, da una Figlia di Iorio approntata dallo 
stesso regista, su conimissione dello stesso produttore. Là, infatti, 
Cobelli denudava il travestimento agro-pastorale (accettato ed 
esaltato invece, ai giorni nostri, da Roberto De Simone, secondo 
una diversa linea interpretativa), per scoprire dietro di esso i segni 
mistificati d'un intrigo mondano, se non salottiero. Stavolta, egli si 
tiene, almeno in apparenza, alla lettera della situazione: siamo qui 
davvero nel cuore dell'Abruzzo, agli inizi dell'Ottocento, in palazzo 
avito, ma in rovina, dove «tutto è vetusto, consunto, corroso, fen­
duto, coperto di polvere, condannato a perire». Però, ecco che una 
tale e cesi esibita apparatura ci si mostra nel dichiarato aspetto di 
cornice scenica, entro la quale i personaggi muovono indossando 
costumi, e non abiti, mentre quei sinistri crolli da cui la vicenda è 
punteggiata sembrano esplicitamente alludere non tanto a una 
sconnessa magione, quanto a una malferma attrezzeria di fondali e 
siparietti. 

La storia, come si sa, echeggia con alcune varianti il frequenta­
tissimo mito degli Atridi. Pur simile a Elettra, Gigliola de Sangro 
medita vendetta per l'uccisione non del padre, ma della madre. 
Colpevole ne è la «femmmina di Luco», Angizia, che ha poi sposato 
il genitore vedovo di Gigliola, il debole e succubo Tibaldo. L'Egitto 
di turno è il fratellastro di Tibaldo, Bertrando. L'Oreste, il giova­
nissimo Simonetto, estenuato dalla malattia. Ma a compiere l'atto 
di feroce giustizia sarà, in definitiva, proprio Tibaldo, precorrendo 
in ciò Gigliola, e forse seguendola nella morte: intanto, anche Si­
monetto agonizza. 

Peraltro, la materia potrebbe esser tratta dalla cronaca quotidia­
na. di tristi casi di sangue, di sesso, di danaro, correnti in ogni 
tempo. E la scrittura di D'Annunzio subisce, qui, contrastanti 
tentazioni (si noti lo stampo quasi veristico della contesa Tibaldo-
Bertrando. d e e affiorano ben concreti motivi d'interesse). Ma 
l'ambizione suprema è, ancora e sempre, non il dramma borghese. 
bensì l'alta tragedia, da conseguire, in misura pressoché esclusiva. 
mediante l'uso del verso, che del resto si avvalora (e anche molto) 
nelle non rare effusioni liriche, piuttosto che come elemento dina­
mico dell'azione. 

Nel rispetto formale del testo, sfrondato qua e là, Cobelli tende 
a sottolineare, come accennavamo, quanto in esso vi è di «recita., 
più o meno consapevole. Così, il Tibaldo di Tino Schirinzi sarà 
improntato, sin dove possibile, a una sorta d'ironia derisoria, così 
la figura vetusta di Donna Aldegrina, testimone impotente dello 
sfacelo della sua famiglia (interprete di buon peso ne è Alida Valli). 
s'intona piuttosto al sarcasmo che alla pietà. Man mano, comun­
que, a prevalere è un clima fantomatico, quasi d'un balletto di 
spettri, di profili di sogno (anche i gesti, i movimenti si rallentano). 
indicativo d'un distacco critico — nei confronti di D'Annunzio e 
del suo mondo poetico — che sconfina neU*indifferenza. Tanto più 
stride, in quest'atmosfera ovattata e notturna, la corposità dei 
riferimenti alla tresca fra Angizia (una Marilù Tolo di vigorosa 
presenza) e Bertrando (Mario Valdemarin). 

Più nella tradizione risultano i giovani protagonisti: Marina 
Malfatti, stilizzata quasi in un simbolo grafico di sofferenza solita­
ria. come rattrappita nel proprio cupo rovello, ha accenti abba­
stanza persuasivi; e Giancarlo Prati disegna, di Simonetto, un 
ritratto pungente, raccogliendo dal suo lato larga parte del poten­
ziale emotivo che l'opera oggi conserva. A stagliarsi sull'insieme 
della compagnia è Antonio Pierfederici, nei panni del Serparo. 
mago povero e padre di Angizia: ecco un attore che, senza far torto 
agli altri, sa che cosa significhi dire degli endecasillabi e dei sette­
nari. renderne il suono e il senso, il colore e il sapore. Il personaggio 
stabilisce, per la via folclorico-antropologica, un legame col D'An­
nunzio della Figlia di Iorio (e con quello delle Novelle della Pesca­
ra); e il breve, intenso scorcio in cui appare costituirà, a conti fatti, 
una delle curve elevate di uno spettacolo che, non di rado, rischia 
l'appiattimento, anche e proprio per la difficoltà dei nostri tea­
tranti a comprendere e restituire il ritmo della poesia drammatica. 

L'impresa, nel suo complesso, non è sembrata immeritoria: se si 
considera, oltre tutto, che La fiaccola sotto il moggio (fatta l'ecce­
zione ormai lontana dell'allestimento di De Lullo, con Valli, la 
Falk. la Albani, Orsini, 1938) viene di solito confinata nelle edizio­
ni estive, e nemmeno troppo nutrite, promosse dal VIttonale degli 
Italiani. Il pubblico romano ha accolto con calore la proposta; 
tuttavia, alla «prima», quanche dissenso si è mescolate agli applau-

Aggeo Savioli 
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pcttacoli 

Il film È uscita ieri sugli 
schermi la nuova opera di Ferreri 

con Isabelle Hupper, Hanna 
Schygulla e Marcello Mastroianni 

Isabelle 
Hùppert 
è Piera nel 
film di Marco 
Ferreri (acconto) 
tratto dal 
libro di 
Piera Degli 
Esposti 

Fervevi: 
«Il mio 
film? È 
un po' 

Matarazzo 
e un po' 
Conan il 
barbaro» 

Una Piera di ordinaria follia 
STORIA DI PIERA — Soggetto e sceneggiatu­
ra: Piera Degli Esposti, Dacia Maraini, Marco 
Ferreri. Regia: Marco Ferreri. Fotografia: En­
nio Guarniero Musica: Philippe Sarde. Inter­
preti: Hanna Shygulla, Isabelle Iluppert, Mar­
cello Mastroianni, Bettina Gruhn, Angelo In­
fanti. Aiché Nana. Coproduzione italo-franco-
tedesca. Drammatico 1983. 

All'origine c*è Piero Degli Esposti, oggi affer­
mata attrice di prosa e, in passato, adolescente, 
giovane donna dalle vicende personali tormento­
se, travagliatissime. Racconta lei stessa nel libro 
scritto a quattro mani con Dacia Maraini dal 
titolo Storia di Piera (cui si rifa, appunto, il Film 
di Ferreri): .Nove pneumotorace... Nove nascite 
da un corpo torturato, nove momenti di_ morte 
che vengono estratti dal tuo petto... Chissà, forse 
non è stato strano che dopo la malattia siano 
tornate tutte le figure della mia vita.. Soprattut­
to quella della madre: «... Era una generosa, una 
che si buttava. Io allora la giudicavo male, ma 
oggi no... Era così strana e io non la capivo. Capi­
vo solo che era diversa dalle altre madri e ne 

soffrivo. Ma l'amavo enormemente». 
In un flusso di spietata autocoscienza Piera 

giunge, anzi, a identificare la madre fin nelle pie­
ghe più riposte della sua mai placata inquietudi­
ne esistenziale: .Quando correvo per le strade di 
notte chiedendo agli spazzini: avete visto una 
donna in bicicletta, un po' scoperta, qua e là... ho 
capito che mia madre era una persona tragica e 
mi coinvolgeva: io come lei ero sottoposta a cose 
terribili: incubi, disastri mentali, dolori inconce­
pibili». E poi il ricordo del padre, presenza forse 
non meno drammatica, ma sfocata, come tenuto 
ai margini di una dissipazione inevitabile: »Da 
quando avevo dodici anni a quando ne avevo 
diciannove mio padre era sindacalista e i sindaca­
listi allora erano in prevalenza comunisti da noi— 
Ci fu un contrasto ideologico col partito e un 
giorno lui scopri dai giornali che era stato trasfe­
rito a Verona... Lui fece un gran lavoro con gli 
operai...». 

Ecco, nasce, qui, da queste nuove «storie di 
ordinaria follia» il film di Ferreri, anche se poi, 
nel lievitare della progressione narrativa, questo 
stesso lavoro assume toni e cadenze, coloriture e 

Di scena «Billy il bugiardo»: 
il Teatro Studio di Caserta fra 

ricerca e tradizione del «bel canto» 

// melodramma 
di provincia va 
a tempo di rock 

BILLY IL BUGIARDO. Teatro 
Studio dì Caserta. Regia di To­
ni Servino. Interpreti Toni 
Serpillo, Anna Di Roma, Gio­
vanna Gismundo, Riccardo 
Ragozzino, Rosario Polverino 
e Giovanni Tescione. Scene di 
Alessandro Leggiadro, costu­
mi di Marina Viro. Musiche o-
riginali di Avion Travet. Napo­
li, Teatro Nuovo. 

Nostro servizio 
NAPOLI — E da tempo che al­
cuni giovani gruppi dell'area 
campana tentano con ammire­
voli sforzi di saltare la siepe 
della .nuova spettacolarità», 
per balzare in una dimensione 
più propriamente teatrale. Il 
desiderio della scena, l'aspira­
zione quasi adolescenziale ad 
un mondo teatrale dei .grandi», 
ha addirittura definito per al­
cuni l'approdo al melodramma, 
come forma privilegiata della 
drammaturgia. Da qui l'abban­
dono degli sperperati segnali 
della metropoli, dell'universo 
dei segni e dei media, alla ricer­
ca della parola e del testo e, an­
che. di una figura rinnovata 

dell'attore. Un percorso certo 
comune a molte delle avan­
guardie e sperimentazioni di 
questi anni, ma che qui a Napo­
li ha accelerato alcuni processi 
di espressività, recuperando 
(com'è il caso di Falso Movi­
mento) dentro la scena quelle 
ne«-Tosi e quei percorsi lingui­
stici del postmoderno. 

Il Teatro Studio di Caserta, 
diretto da Toni Servillo, si era 
collocato qualche anno fa all' 
intemo di questa ricerca, e di­
ciamo pure con una certa auto­
nomia. Lo caratterizzava una 
dichiarata rozzezza che gli deri­
vava dal vivere in provincia; ma 
in una pìovincia che era motivo 
d'orgoglio, tanto da entrare nei 
meccanismi stessi dello spetta­
colo e. a volte, da divenirne 
protagonista, con Billy il bu­
giardo, che giunge dopo Con­
certo safari, e dopo l'esperienza 
di Toni Servillo come attore 
con Meme Perlini in 
Eliogabalo, il passo si fa ancora 
più audace. Stando alla sceneg­
giatura dell'opera, per il prota-
gonistr Billy .il muto e l'invisi­
bile si muovono». Così, tra do­

mestiche e casalinghe pareti, 
numerosi fantasmi si agitano, 
più o meno derivati da una fan­
tasia onirica e .delinca., o da 
stratificati immaginari fìlmici e 
teatrali {Billy il bugiardo era 
anche un film di Schlesinger 
del'63). 

Una madre felliniana in ve­
staglia, qualche squarcio di o-
tnicidio elisabettiano, note sug­
gestive dell'Ave Maria di Schu-
bert che frantumano brani dei 
Pink Floyd. Il tutto avvolto in 
un notturno di luci e di ombre, 
con sprazzi di parole, e mostri 
ancestrali che escono da una fi­
nestra all'italiana, su in alto. 

Se prima la discoteca e le 
canzonette provocavano l'ade­
sione immediata dei giovani di 
periferia, ora il night raffinato e 
le vaghe allusioni psicoanaliti­
che mirano dritto dritto al cuo­
re dello spettatore. Col risulta­
to di uno spettacolo composito, 
frutto di uno sforzo apprezzabi­
le, ma troppo incline all'auto­
biografismo e che non riesce a 
raggiungere una maturità di 
teatro. Siamo ancora in provin­
cia, dunque? O si rincorre con 
una adolescenza non più perdo­
nabile il teatro mitico di Car­
melo Bene o, peggio, quello di 
un datatissimo Perlini? 

Se il tentativo è quello — 
chiaro — di «salire sul palcosce­
nico», non si può più conserva­
re, come fa Servillo, una gestua­
lità schizofrenica legata alla 
«preistoria» di questo tipo di 
sperimentazione. E forse la sa­
cralità del luogo teatrale esige 
una iniziazione più accurata, 
come regista e come attore, del 
semplice e ammiccante inserto 
melodrammatico dello spetta­
colo. Comunque un lungo e cal­
dissimo applauso del seleziona­
to pubblico dell'anteprima ha 
concluso questa gradevole per­
formance. 

Luciana Libero 
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Un «Autoritratto» «fi FaruIS 

Nostro servizio 
FIRENZE — Per la prima vol­
ta. crediamo, Fernando Faru'.li 
raccoglie per intero, o quasi. 
tutta la sua produzione grafica 
offrendo il quadro di un'attivi­
tà tutt'altro che secondaria ri­
spetto al parallelo, e certo più 
impegnativo, lavoro pittorico. 

Qui per grafica s'intende in­
nanzi tutto l'incisione e cioè ac-
tuaforte e acquatinta o tutte e 

uè le forme riunite in un'unica 
operazione e quindi una tecnica 
precisa e rigorosamente artigia­
nale, Tunica ancora a stabilire 
un argine di una certa consi­
stenza, a fronte di una riprodu­
cibilità troppo ostentata e faci­
le quando non menzognera. 

Queste tavole, è naturale, ac­
compagnano per molti aspetti 
l'alternarsi dei cicli pittorici 
che specie in questi ultimi anni 
hanno scandito la ricerca e-
spressìva di Fanilli: .'accompa-
trnano mettendo in luce aspetti 

La mostra 

Così 
l'incisore 

mette 
a nudo 

il pittore 
particolari, contigenze a volte. 
studi e riflessioni, rivelano un 
po' il segreto di quella comples­
sa operazione di «ritrovamento» 
dei temi che poi vengono orche­
strati nelle grandi composizio­
ni. 

• Ma come più spesso accade, 
in virtù di proporzioni più ac­
corciate e di spazi più esigui, la 
tavola incisa permette una di­
samina più attenta e, non di ra­
do, più suggestiva rispetto all' 
interpretazioni, pittorica. Si­
gnifica che il segno di Farulli 
3ui ha perso il naturale mor­

ente. quel carattere di accen­
sione improvvisa e di lacerante 
testimonianza? No, certo, sep­
pure a livello iconografico mol­
te variazioni sono intervenute 
col passare degli anni e ciò vuol 
dire che molte esperienze sono 
concluse o almeno hanno per­
duto quell'urgenza di docu-
mentabilità che le aveva carat-
terizMie. Vogliamo dire soltan­

to che nel più circoscritto e 
«tranquillizzante» perimetro 
della carta da incisione la mano 
di Farulli riesce ad abbando­
narsi ad un disegno più dome­
stico e sottile, più indugiato nei 
particolari, ma senza perdere la 
sua cifra più singolare che è ap­
punto ottenuta da «grazia e for­
za» unite insieme, secondo la 
formula avanzata a sue tempo 
da Alfonso Gatto. 

Questo mutamento d'indi­
rizzo tematico e questa più fon­
da disposizione introspettiva 
(si veda al proposito il beliMu-
toritratto) che l'acquaforte, co­
me abbiamo ricordato, riesce 
ancor più a mettere in eviden­
za, vengono appassionatamen­
te difesi e in qualche modo sto­
ricizzati dallo stesso Farulli, in 
questa occasione, in una pre­
sentazione generale al catalogo. 
Per Farulli infatti non si do­
vrebbe parlare di mutazione al­
cuna, fra le fabbriche e i co­
struttori di ieri e gli incubi e i 
sogni dei suoi odierni personag­
gi. Per ranista fiorentino l'a­
spra fiducia progettuale che ca­
ratterizzava i soggetti dei suoi 
quadri di ispirazione industria­
le può essere riscontrata anche 
in quevi intemi «borghesi» do­
ve aleggia «una stessa ostina­
zione a vivere», «una stessa 
stretta di denti». Come si vede, 
non è soltanto una questione di 
«jfT»n«i o di passeggere predile­
zioni, al fondo la disposizione 
espressiva di Farulli si è mante­
nuta costante e fedele ad una 
lettura critica della realtà con­
temporanea. E ciò senza indul­
gere in improbabili catastrofi­
smi. coma è stato ed è uso di 
molti pittori «apocalittici». 

Giuseppe Nicoletti 

illuminazioni di una vicenda tutta autonoma, più 
ampiamente allusiva. E spesso movimentata da 
rotture allucinatorie, sempre evocatrice di umi­
lianti esperienze patite dalla prolungata sogge­
zione femminile. Così, per graduali passi, si pro­
porziona sullo schermo l'informale bilancio di 
una follia pura e semplice, tutta domestica, deva­
statrice che vede protagoniste le «persone dram­
matiche» di Piera, della madre Eugenia, di una 
pìccola folla di donne risucchiate, incolpevoli e 
inconsapevoli, nel groviglio delle loro povere vite 
fatte di ansie, di sogni sempre inappagati. 

Ferreri evoca qui, per rapidi ed efficaci scorci 
psicologici e ambientali, i soprassalti rovinosi cui 
vanno incontro i personaggi centrali della vicen­
da, individuando tormento e dolori precoci dell' 
adolescente Piera, l'insofferenza trasgressiva del­
la madre Eugenia, il disorientaménto umano pri­
ma che politico del padre. Ciò che, però, irrompe 
prevaricante su tutto il resto nel film Storia di 
Piera è il senso straziante di rimorso e, insieme, 
di rimpianto per quel che si sperava accadesse e 
che ben altrimenti si è realizzato. Cioè, quella 
tensione verso un'esistenza esaltata in libertarie 

speranze di rigenerazione puntualmente mortifi­
cata. invece, nel disastro della piccola vita pro­
vinciale e, all'estremo, in una quieta, inguaribile 
follia. 

Hanna Shygulla (la madre). Isabelle Huppert 
(Piera), Marcello Mastroianni (il padre) danno 
corpo qui, con partecipe intensità, a personaggi 
posseduti e feriti da una passione dolorosa senza 
possibile via d'uscita. È questo anche il risultato 
più alto, poeticamente compiuto della Storia di 
Piera. E, forse, sbaglia Ferreri nel caricare ulte­
riormente la vicenda di tant'altre suggestioni fa­
volistiche eterogenee, poiché nella sua essenziale, 
drammatica sostanza il film e, di riflesso, la sua 
originale moralità sono già esaurientemente ri­
solti proprio nello stagliarsi di queste donne e 
uomini senza o. al contrario, con troppe qualità. 
Appunto, come dice Piera Deeli Esposti, persone 
tragiche e mai riconciliate. Né con se stesse, né 
con gli altri. 

Sauro Borelli 
• Al cinema Odeon di Bologna e da oggi al 
cinema Fiamma di Roma 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — ri venuto, ha visto, s'è [atto vedere e, soprattutto, 
sentire. E (forse) vincerà. Chi? Marco Ferreri. Per la -prima-
assoluta del suo w/ovo film Storia di Piera gli hanno riservato qui 
il varo dell'atlrezzatissimo cinema multisale -Odeon-. Per l'occa­
sione, la stampa l'ha blandito quasi con cortigiana umiltà. Lui. 
però, non s'è scostato d'un filo dalla sua solila ruvidezza. Non 
sapessimo, da sempre, che si tratta di una recita collaudata, ci 
sarebbe proprio da prenderlo in parola. Come quando, al termine 
della proiezione, ha cominciato a bofonchiare: -Che cosa ho volu­
to farei Semplice: un drammone alla Matarazzo. Perché la gente 
torni al cinema. A commuoversi, a piangere-. 

IJO sconcerto, tra i presenti, è palpabile. Ferreri gongola, vuol 
dire che la botta è andata a segno. Ed eccola rincarare la dose con 
qualche compiaciuto sogghigno: -Perché Storia di Piera e non un 
altro soggetto? Sono ormai convinto che la parte più viva, più 
fantastica dell'uomo sia la donna. Dunque', il libro di Piera Degli 
Esposti e Dacia Maraini parla prevalentemente di donne. Ami. 
di una donna, la madre di Piera, un groviglio d'immaginazione e 
di' paure, di sogni e di disperazione. Spiegabile, perciò, che abbia 
puntato su simile vicenda-. 

Sì, d'accordo. Ma quanta parte del libro, della sceneggiatura 
approntata in collaborazione con Piera Degli Esposti e Dacia 
Maraini sopravvive nel film? Non l'avessimo mai detto. Ferreri dà 
in giro un'occhiataccia tra il perfido e il celestiale e ribatte brusco: 
-Un libro è un libro, fatto di parole. Un film è un film, fatto di 
immagini, di luci, di stacchi e di inquadrature, di movimenti. 
Insomma, Storia di Piera è il mio modo di fare cinema. Hanno un 
bel dire, l'operatore, i dialoghi e tutto il resto. Il regista è quello 
che decide. E qui il regista sono io-. 

C'era da dubitarne! Senta. Ferreri, ci levi una curiosità. Perché 
con la caratterizzazione così emiliana e, specificamente, bologne­
se che si ritrova nel libro originario, lei ha scelto invece di disloca­
re l'intera vicenda in luoghi e ambienti vistosamente amorfi, co­
me quelle case, quelle piazze arieggianti — nel peggiore dei casi 
— l'architettura fascista (Latina? Sabaudia?), o altrimenti ispi­
rate vagamente, net migliore dei casi, alla suggestione delta pittu­
ra metafisica di De Chirico? 

•Ma è ovvio. Ho fatto un film che io voglio sia visto dal maggior 
numero possibile di spettatori di qualsiasi città. Gente accultura­
ta omcno, che va al cinema per veder raccontare una storia e non 
uno scorcio di un particolare luogo. Proprio per questo ho fatto in 
modo di disambientare i/ racconto e renderlo cosi immediatamen­
te riferibile ad ogni e a nessuna situazione. In fondo, è la favola, 
l'elemento immaginario che deve attrarre, interessare, coinvolge­
re lo spettatore e nient'altro-. 

Sarà... perà qualche perplessità resta. E carne definirebbe que­
sta sua Storia di Piera? -E un film greco-romano-. In che senso! 
•Beh, ci sono perfino le colonne, il tempio.. E ci sono tante altre 
cose che c'entrano e non c'entrano con la storia nuda e cruda. Il 
fatto è che qui si tratta più di un mondo fantastico, di sentimenti, 
di emozioni che di una concreta realtà. Per questo posso anche 
dire che avevo in mente persino Conan il barbaro per certe situa­
zioni, per alcune soluzioni narrative del film. Il pubblico è affasci­
nato dall'abnorme, dal fantastico. Quindi è su tale terreno che 
bisogna sollecitarlo. Diciamo francamente le cose come stanno. 
Un film dura, di massima, sei settimane. Il tempo nel quale, si 
presume, il maggior numero di spettatori vuole e può vederlo. Il 
resto sono tutte chiacchiere-, 

Anche Ferreri. dunque, sbaracca teatro e burattini? Stentiamo 
a crederlo, specie dopo aver visto Storia di Piera Al più tenta di 
sdrammatizzare. Pur se i paradossi snocciolati protervamente 
dallo scomodo cineasta non sono poi tanto arrischiati quanto 
possono sembrare. Forse Ferreri cerca superstiti solidarietà. Sta 
chiedendo soltanto asilo o un alibi? Uno qualsiasi. 

s. b. 

"Ma lo sai che questi biscotti 
esistono dal 1903, sono i più venduti 
nel settore dietetico e noi siamo la 
quarta generazione che li mangia?" 

"Macho dietetico, 
quarta generazione e 1903. 

Sono 80 anni che 
cercate di portarmi via 
i miei biscotta 

E'tanto tempo che Plasmon 
produce biscotti. 

Biscotti per diventare grandi che, 
puntualmente, suscitano l'interesse 
dei più grandi. 

E così è tanto tempo che i grandi 
di tutte le età tentano di sottrarli 
al fratellino minore, al figlioletto, 
al nipotino, il quale li difende 
ostinatamente. 

Perchè forse il nostro bambino 
non sa che sono un alimento sano, 
ricco di proteine e vitamine 

indispensabili alla sua crescita, ma 
li trova buonissimi da sgranocchiare, 
e non è disposto a farseli portare 
via da nessuno. 

E forse non sa nemmeno che 
Plasmon è un'azienda che si occupa da 
80 anni dell'alimentazione del 
bambino; ma questo lo sa la mamma, 
che, quando acquista biscotti per suo 
figlio, preferisce affidarsi alla qualità 
ed all'esperienza Plasmon. 

E magari, qualche volta, ci prova 
anche lei a portarglieli via. 

Plasmon. Biscotti per diventare grandi, 
che piacciono anche ai più grandi. 

«nwii drlì* atsnotuuw 
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All'astensione di ieri sera ha aderito il 76% degli autisti 

Caotico fine giornata senza bus 
E non è finita 
Da martedì 
una nuova 

paralisi 
dei servizi 

Gli autonomi non forniscono il «ca­
lendario» - Le contromisure Atac 

È stato un altro fine giornata 
pesante per la città. La terza 
tornata di scioperi indetti dagli 
autonomi del Sinai dalle 18 30 
alle 21 ha avuto un'adesione del 
76Sc. «Sono rientrare 1389 vet­
ture — dice la direzione dell'A-
TAC — 30 in più rispetto allo 
sciopero di martedì scorso». L' 
aumento delle adesioni è del 
1r.c. Comunque, pur restando 
consistente, gli autisti del tur­
no serale hanno confermato un 
certo distacco nei confronti del­
le iniziative decise dal Sinai 

Nelle passate agitazioni l'a­
desione dei «bussolottari» era 
6tata sempre superiore al-
l'85Se. Secondo il Sinai però lo 
sciopero è stato compatto e 
massiccio. Il segretario regiona­
le Bernardini parla di sciopero 
al 100r,c a Tor Vergata, del 99 a 
Trastevere. Nel panorama di u-
nanimità «stona» solo il Prene-
stinocon l'86re. 

È stata un'altra giornata du­
ra abbiamo detto ma oggi do­
vrebbe concludersi il «calvario» 
per milioni di cittadini e lavo­
ratori. È in programma l'ultimo 
round con la solita fermata dal­
le 630 alle 9 e dalle 12 alle 
14 30. Stando alle dichiarazioni 
rilasciate dal segretario regio­
nale Bernardini, sembra però 
che la tregua durerà soltanto fi­
no a lunedì. Martedì prossimo 
il Sinai, che non ha ancora an­
nunciato il calendario, ha in­
tenzione di far partire un'altra 
raffica di scioperi «A meno che 
— ha detto Bernardini — le a-
ziende non dimostrino una rea­
le disponibilità a trattare alme­
no uno dei 24 punti della nostra 
piattaforma». 

La situazione quindi rischia 
di sprofondare in-un clima di 
forte tensione con gli autonomi 
che forse puntano di nuovo a 
far scattare l'ordine di precet­
tazione per poter poi riprende­
re a recitare il ruolo delle vitti­
me. Intanto la direzione dell'A-
TAC ha deciso, con una confe­
renza stampa che bi terrà que­

sta mattina di prendere uffi­
cialmente posizione sulla vi­
cenda. Non è ancora chiaro co­
sa hanno in mente, quali prov­
vedimenti abbiano intenzione 
di prendere i dirigenti dell'A­
zienda di trasporto. Secondo 
alcune indiscrezioni si sta lavo­
rando ad un progetto per dare 
risposte radicali alla nuova sfi­
da lanciata dagli autonomi. L' 
ufficio legale dell'ATAC è im­
pegnato ad elaborare un prov­
vedimento che dovrebbe porre 
fine agli scioperi brevi che tan­
to piacciono al Sinai. Scioperi 
che costano parecchio alla col­
lettività ma molto poco agli au­
tisti. Infatti secondo un vecchio 
accordo (non sancito da nessu­
na legge) la ritenuta per le ore 
di sciopero non scatta dal mo­
mento in cui è stata proclamata 
l'astensione dal servizio, ma 
viene calcolata dal momento in 
cui l'autista rientra nell'autori­
messa con la vettura. E quindi 
la distanza dei capolinea dai 
depositi, il traffico e qualche 
trucchetto fanno sì che, a conti 
fatti, la trattenuta magari non è 
per le due ore programmate, 
ma soltanto di mezz'ora. 

Considerando poi che gli ef­
fetti disastrosi degli scioperi 
selvaggi hanno una durata che 
va al di là del periodo effettivo 
di astensione, l'ATAC pare stia 
pensando ad un provvedimento 
sulla falsariga del decreto vara­
to dall'ex ministro dei Traspor­
ti, Balzamo, che è servito a far 
cessare la micro-conflittualità 
nelle Ferrovie. 11 provvedimen­
to di legge considera gli scioperi 
di poche ore uguali a quelli di 
un intero turno di lavoro. Ap­
punto per gli effetti cosiddetti 
ultrattivi che tale agitazioni 
provocano. Il provvedimento 
però non può essere trasferito 
automaticamente ad aziende 
come l'ATAC e quindi la dire­
zione sta studiando iniziative 
analoghe. 

Ronaldo Pergolini 

Queste le ore critiche di oggi 
Oggi si conclude la prima raffica di scioperi 

decisa dagli autonomi del Sinai. Questi quattro 
giorni avranno comunque un seguito. Tregua 
fino a lunedì poi la città sarà nuovamente co­
stretta a fare i conti con le astensioni «scientifi­
che. del Sinai. Gli scioperi sono sicuri, gli auto­
nomi devono solo comunicarli; Io faranno, sem­
bra, entro oggi. Il nuovo calendario, comunque, 

non dovrebbe presentare sorprese rispetto a 
quello già ampiamente collaudato. 

Oggi gli autonomi scioperano così: 
ATAC: dalle 6,30 alle 3 poi breve pausa e di 

nuovo bus fermi dalle 12 alle 14,30. 
ACOTRAL: il servizio delle autolinee regio­

nali comincerà alle 7,30 poi anche qui una bre-
v e interruzione e di nuovo pullman fermi dalle 
12 alle 14,30. 

Ore 19 davanti al gabblot-
to della Stazione Termini. 
Capo, scusi, come si presenta 
lo sciopero questa sera? *E 
ancora presto — risponde ii 
controllore — comunque 
dalle prime avvisaglie penso 
che saremo sui livelli di mar­
tedì scorso: Alcune vetture 
scaricano i passeggeri e si 
preparano a ripartire con un 
nuovo carico. Un bus si ter* 
ma distante dalla pensilina. 
Scendono tutti, anche l'auti­
sta. *Lel sciopera o no?: Zaz­
zera blonda, corpulento, ma­
scella volitiva risponde sec­
co, duro con un *Io sciopero* 
che non ammette replica. 

Ore 20 al capolinea di piaz­
za San Silvestro un autista 
dà in continuazione infor­
mazioni. Tantissima gente, 
moltissimi stranieri, San Sil­
vestro è un capolinea •inter­
nazionale. Lei non sciopera? 
•ivo, non mi voglio confonde­
re con 11 Sinai, anche se sono 
diverse le cose che non van­
no. Prenda ad esemplo lo 
scandalo del pensionati-ba­
by. Quando l'altro giorno ho 
letto di quella lavoratrice 
che è andata in pensione a 29 
anni mi sono saltati l nervi. 
Ho pensato; e tu, Giuseppe 
Abruzzese, autista dell'Atac, 

«Il Sinai 
proclama 
scioperi 

come se fossero 
acqua fresca» 

se non crepi prima devi tira­
re la carretta fino a sessanta 
anni. E questo è un lavoro 
che logora. Non passa giorno 
che non devo partecipare ad 
una colletta per un collega 
stroncato dall'Infarto. E poi 
bisogna che si decidano a 
cambiare J regolamenti sotto 
j quali dobbiamo lavorare. I 
nostri rapporti con l'azienda 
sono regolamentati dal Re­
gio decreto del 1931. Abbia­
mo ancora 11 foglio matrico­
lare, le note di qualifica. Alla 
più piccola infrazione ti bec­
chi come minimo la censura, 
una "macchia" che poi pesa 
se punti ad un avanzamento 
di carriera. C'è un articolo 
che prevede sanzioni per 
comportamento poco corret­
to e lì dentro ci può finire 
tutto - Magari basta che 
guardi storto un passeggero 
e finisci davanti alla com­

missione disciplinare: 
Continua l'assalto: orien­

tali, Inglesi che con qualche 
difficoltà cercano di farsi 
spiegare quanto durerà lo 
sciopero, quale linea alterna­
tiva prendere per arrivare a 
destinazione. Arriva un altro 
autobus, l'autista scende, ac­
cende la sigaretta in attesa di 
ripartire. Lei non sciopera? 
'Beh, mi sembra chiaro: 

Perché? «JVon lo so bene, 
ma secondo me, questi del 
Sinai se so' allargati un po' 
troppo. Proclamano scioperi 
come se fosse acqua fresca: 
Afa a quelli passati hz parte­
cipato?. 'Con 11 Sinai mai. Ho 
fatto quelli al tempo del co­
mitato di lotta, Il sentivi più 
veri e più producenti e infatti 
con 11 povero Petrosellt riu­
scimmo a strappare qualco­
sa». Mi dice il suo nome? 'So­
lo il nome, Giulio. È meglio 
essere prudenti perché spe­
cialmente la sera tira una 
brutta aria. In diversi depo­
siti sono in tanti a scioperare 
per paura. Non siamo arriva­
ti ancora all'aggressione, ma 
Il clima è pesante, le intimi­
dazioni non sono casi ecce­
zionali: 

r. p. 

Una situazione giunta ormai al limite del collasso 

In sciopero la Croce Rossa? 
AÌ minacciano per il 10 febbraio i lavoratori precari Cgil-Cisl-Uil - Da anni lavorano senza garan* 
:ie - Il governo rifiuta di «sanare» la loro situazione - Dal '78 l'ente deve passare alle Usi 

Lo 
zie 

I lavoratori precari Cgil-Cisl-Uil della Croce rossa mi­
nacciano lo sciopero a partire dal 10 febbriaio. Questa de­
cisione sarebbe di una gravità senza precedenti per i citta­
dini che si affidano a quest'ente, in via di scioglimento, per 
i servizi trasfusionali, il pronto soccorso, il soccorso stra­
dale ed educazione motoria per gli handicappati. 

I lavoratori precari della Croce rossa si dicono costretti a 
questa decisione per il completo disinteresse del governo 
verso la categoria. È dal 1978 che la legge di riforma sani­
taria ha decentrato il passaggio di tutte le competenze 
della Croce rossa alle Usi. Ma a distanza di quattro anni il 
decreto di avvio dell'operazione non è stato ancora firmato 
dal ministro competente. 

Da allora, cioè dal "78. la Croce rossa non ha potuto fare 
puù nessuna assunzione, nonostante le esigenze della città 
richiedano un rinforzo del servizio. Per sopperire a queste 
carenze medici e paramedici volontari hanno lavorato in 
tutto questo periodo in condizioni di assuluta precarietà, 
ricevendo l'assurda retrbuzione di 3.500 l'ora, senza le ferie 
pagate, e senza le malattie retribuite, senza il versamento 
del contributi previdenziali, ed esposti continuamente ad 
ogni rischio. Insomma per anni i precari della Croce rossa 
sono stati sottoposti al più bieco lavoro nero. 

Ora hanno chiesto al governo di intervenire, di sanare 
questa situazione assurda. Ma la commissione sanità del 
Senato, che sta discutendo un progetto di legge di sanato­
ria per il restante personale precario delle Usi, si oppone — 
informa un comunicato della CRI — ad ogni richiesta di 
questa categoria di lavoratori. 

Di qui la decisione dello sciopero che bloccherà total­
mente 1 servizi di competenza della Croce rossa. I lavorato­
ri che hanno deciso di mobilitarsi fanno appello al gover­
no, alla commissione sanità del Senato e in particolare al 
prefetto di Roma perché si -isolva questa situazione e si 
blocchi 11 calendario degli scioperi. 

Non solo se ne avvantaggerebbe la città — già sottopo­
sta In questi ultimi giorni ai pesanti condizionamenti degli 
scioperi proclamati dagli autisti autonomi dell'Atac — ma 
verrebbe tutelato un diritto costituzionale, quello all'assi­
stenza, 

Le richieste dei precari non fanno che riproporre la pe­
sante situazione in cui versa l'intero servizio della Croce 
rossa e che è venuto purtroppo alla luce quando morì al 
Teatro Tenda, due mesi fa, una ragazza perché l soccorsi 
erano arrivati in ritardo. 

In quella drammatica situazione esplose con evidenza la 
scarsezza delle vetture in dotazione alla Croce rossa, l'as­
surdità dell'esistenza di due soli autoparchi, a piazzale del­
la Radio e sulla Tiburtina e, in generale le condizioni pre­
carie e stressanti a cui sono sottoposti medici e paramedi­
ci. Un blocco del servizi sarebbe quindi l'ennesima riprova 
che non è derogabile un intervento per risanare l'intero 
servizio della Croce rossa. 

Tontini e DI-SA, storia 
di supermercati fantasma 

Sono venuti fino a Roma, si sono piazzati 
davanti al supermercato Silos sull'Aurelia e 
questa volta intendono restarci finché non 
vedranno risolti 1 loro problemi. Sono 1 47 
lavoratori di due supermercati campani: il 
Tontini di Casagiove (Caserta) e il DI-SA di 
Portici da quattro mesi senza stipendio e che 
addirittura non sanno più per conto di chi 
lavorano. La loro storia è legata al gigante­
sco crack delle società controllate dal famosi 
Cetorelli e Florucci in cui sono stati coinvolti 
anche diversi dirigenti della Banca Nazicr.c-
le del Lavoro. Una oscura vicenda In cut si 
intrecciano manovre di società finanziarie di 
comodo e concessioni di fidi bancari (roba di 
tre miliardi) senza garanzie. 

L'intricata matassa sembrava essere stata 
sciolta con l'Intervento di una società veneta, 
che opera sempre nel settore del supermerca­
ti. la PAM. la quale ha rilevato gli eservizi 
commerciali delie due società di Cetorelli e 
Florucci: la Group Italia e l'Alitai che a Ro­
ma tra gli altri gestivano 1 due grandi Silos. 

L'operazione è andata in porto per quanto 
riguarda i supermercati di Roma e del Lazio, 
ma le due •appendici» campane sono rimaste. 
E questo nonostante che in un accordo era 
stato deciso che per l due supermercati di 
Casagiove e Portici si sarebbe comunque tro­
vata una soluzione. 

Ma alla scadenza di dicembre la PAM ha 
detto che 11 suo Impegno riguardava soltanto 
il Lazio e ha scaricato la questione alle vec­
chie società, E cominciato cosi un palleggio 
s'aliente; di mezzo i 47 lavoratori che conti­
nuavano a lavorare senza stipendio e sempre 
In attesa di una soluzione della vicenda. So­
luzione che fino ad oggi non c'è stata. 

Intanto l due supermercati non sono stati 
più riforniti e l'attività è proseguita sfruttan­
do le scorte. Oli incassi sono stati congelati in 
cassaforte, visto che non si sa a chi versarli. 
Una situazione che ha dell'incredibile e che 
mette ancora una volta a nudo la perversa 
disinvoltura con la quale si muovono certe 
società finanziarie. 

Le «botticelle» lungo via del Corso 

Carnevale nel castello 
o a ballare in piazza? 

Sarà un carnevale austero, 
in linea con la crisi o una festa 
da fare invidia ai migliori balli 
veneziani7 Diego Gullo, am­
ministratore del Teatro di Ro­
ma, a cui è affidato il compito 
di «animare le folle» è più pro­
penso per questa seconda ipo­
tesi. «Quello di quest'anno sarà 
solo un assaggio, ma in pro­
spettiva faremo concorrenza 
al carnevale di Venezia». 

Vediamo allora che cosa si 
prepara per la prossima setti­
mana Si comincia da Roma, 
anche se il grosso delle inizia­
tive coinvolgerà la provincia. 
L'attenzione è rivolta sopra­
tutto ai bambini a loro sono 
dedicate le tre sfilate previste 
lungo via Nazionale giovedì 
10, in via Cola di Rienzo sabato 
12 e sopra ì Fon Imperiali 
martedì grasso. Mischiati alle 
maschere dei più piccoli si 
muoveranno gruppi di teatro 
per l'infanzia e ogni tanto ci si 
potrà fermare nei banchetti 
appositamente preparati, dove 
abili truccatori daranno il toc­
co finale ai travestimenti. 

A via del Corso, invece, gio­
vedì grasso si potrà vivere un 
clima di revival, con qualche 
tocco settecentesco. Partiran­
no da qui infatti per arrivare 
fino a piazza di Spagna che fe­
steggia il suo primo carnevale 
senza auto, le famose «botticel­
le». A bordo non ci saranno ì 
turisti, ma bande di musica po­
polare nostrana ed internazio­
nale. Siamo molto lontani dal­
le corse dei cavalli berberi, 
che dettero proprio il nome al­
la via del Corso. In compenso 
si potrà passeggiare senza pau­
ra di essere travolti, oppure se­
guire la carrozzella «che suona 
meglio». 

Sempre a via del Corso. 
martedì grasso sfileranno per 
tutto il pomeriggio gruppi del 
teatro di strada La festa vera e 
propria però si farà la sera, sot­
to la galleria di piazza Colon­
na, che attrezzata a dovere di­
venterà una vera e propna sa­
la da ballo. Dalle nove di sera 
a mezzanotte e mezza sono as­
sicurati musica e scherzi di o-
gni genere. Alle iniziative ro­
mane parteciperanno in tutto 
una quindicina di gruppi, e il 
Comune contribuirà con un fi­
nanziamento di 50 milioni. 
Molto più consistente (ma le 
iniziative non si limitano alla 
prossima settimana) sarà inve­
ce il contributo della Provin­
cia per il carnevale fuori città. 
C'è anche una «parola d'ordi­
ne» lanciata da Lina Ciuffint 
alla conferenza stampa di ieri 

In città si festeggia sotto la Galle­
ria Colonna - In provincia sono 93 i 
Comuni che organizzano iniziative 

Una mostra 
sull'antica 

città di 
Satricum 

Anche la fondazione di una cit­
tà che compie 50 anni, come 
Latina, può esser festeggiata da 
una mostra archeologica. Si 
tratta delle testimonienze dell' 
antica città di Satricum, della 
quale rimane l'acropoli a Borgo 
Le Ferriere, a ovest del fiume 
Astura. Satricum fu scoperta 
alla fine dell'800, quegli antichi 
scavi sono stati ora rimessi in 
luce e completati con metodi 
scientifici dagli archeologi del­
l'Istituto Olandese di Roma. A 
loro si deve anche la organizza­
zione della mostra di Latina. Le 
prime capanne di Satricum cit­
tà latina sono del 9* secolo a.C, 
ma la storia ne comincia a par­
lare quando fu occupata dai 
Voteci (che le diedero questo 
nome), all'inizio del 5* secolo 
a .C La città fu distrutta più 
volte, anche dai Romani, ma fu 
sempre risparmiato 0 santuario 
tiel quale 1% Mater Matuta, dea 
del parto e dell'aurora, veniva 
onorata da Latini, Voteci, Ro­
mani ed anche Etruschi. 
Ne»» foto: testa fitta* di Zeus 
•I Musco di Vaia Giufia 

è «lasciateci divertire, stiamo 
imparando un mestiere» 

Per i novantatrè comuni 
che hanno aderito all'invito 
dell'assessorato alla cultura 
sono state organizzate non solo 
feste, ma laboratori e corsi ad 
alto livello, che continueran­
no la loro attività anche dopo 
la fine del Carnevale In bi­
lancio per tutto questo ci sono 
550 milioni, di cui 300 al Tea­
tro di Roma e il resto ai Comu­
ni 

Carri allegorici, dolci tradi­
zionali, e feste da ballo sono 
assicurati ovunque, la Provin­
cia offrirà la sua collaborazio­
ne per organizzare stabilmen­
te le attività artigianali che si 
improvvisano per il carnevale. 
•Stiamo assistendo — dice Li­
na Ciuffini — ad una ripresa 
delle tradizioni popolari, che 
trovano uno dei momenti più 
rappresentativi in occasione 
del carnevale, non solo in quei 
comuni dove esiste questa an­
tica e radicata tradizione, ma 
in molti altri Questa festa con 
gli anni si è andata trasfor­
mando in un momento di ela­
borazione collettiva, basato 
sulla creatività, sul lavoro ar­
tigianale, sulla fantasia di gio­
vani, anziani e donnj, creando 
dei grandi cantieri per l'alle­
stimento di carri allegorici, la 
lavorazione della cartapesta, 
del legno, della stoffa» 

Così, legando tradizioni an­
tichissime ai moderni labora­
tori, il carnevale potrà diven­
tare un'occasione di crescita 
culturale ma anche di lavoro 
Ecco dove sorgeranno ì corsi 
organizzati dalla Provincia In 
collaborazione con l'Arci sette 
laboratori di danza moderna 
nasceranno in altrettanti co­
muni. A marzo partiranno 11 
corsi sulla storia del teatro te­
nuti direttamente dal Teatro 
di Roma II Film-studio orga­
nizzerà tre rassegne cinemato­
grafiche, otto seminari musi­
cali saranno tenuti dall'Acca­
demia di S. Cecilia e dal Tea­
tro dell'Opera di Roma, il cen­
tro musicale S. Luis organizze­
rà invece due corsi di stona 
del jazz. 

La festa più bella però si fa­
rà a Bracciano, dove domenica 
una parata si concluderà nel 
castello sul lago Tra le pareti 
dell'antico maniero un ballo 
in maschera ricorderà il gran­
de fasto con cui venne accolto 
l'arrivo a Roma della regina 
Cristina di Svezia, a metà del 
diciassettesimo secolo. 

c. eh. 

Critiche di 
Severi su 

una delibera 
per la cultura 
Durante la riunione della 

giunta capitolina di ieri mat­
tina, su una delibera che fi­
nanzia iniziative per il Car­
nevale di Ostia — sulla base 
di un programma presentato 
dalla XIII Circoscrizione — 
il vice sindaco socialista Se­
veri ha manifestato una po­
sizione critica. A questo ha 
fatto poi seguito una serie di 
contatti politici fra le forze 
delia maggioranza e della 
giunta e dentro il PSI, nei 
suoi diversi organi dirigenti. 

In serata l'atmosfera poli­
tica capitolina si è fatta più 
distesa. Il consiglio comuna­
le ha esaminato ed approva­
to quattro delibere sulla cul­
tura — del pacchetto respin­
to tempo fa dal Co.Re.Co. — 
con il voto di tutta la mag­
gioranza. Martedì il sindaco 
hit convocato una riunione 
per verificare — come chie­
sto da Severi — l'attuazione 
dei programmi. 

Identificata la barbona 
morta alla Stazione 

Rita Giugno: questo il 
nome — ma l'identifi­
cazione non è ufficiale — 
della barbona morta lunedì 
nella stazione Termini e ri­
masta fino a ieri senza 1-
dentila. 

A riconoscerla è stato un 
altro barbone tra i circa 
40-50 che ogni giorno gravi­
tano intorno allo scalo fer­
roviario. Dal nome la poli­
zia è risalita all'identità di 
due parenti della donna: 
una sorella di Rita Giugno 
vive in Sicilia e un fratello è 
stato rlntracc>ato a Roma. 
Nessuno del due parenti si è 
però recato per ora all'obi­
torio dove domani sarà fat­
ta l'autopsia. 

Al pronto soccorso della 
Stazione intanto si smenti­
sce un particolare riferito 
da un quotidiano romano: 
Rita Giugno non era stata 
notata altre volte alla Sta­
zione e comunque non era 
mal ricorsa alle cure del sa­
nitari dello stesso pronto 
soccorso. 

L'autopsia domani dovrà 
accertare le cause della 
morte della donna mentre 
prosegue l'inchiesta giudi­
ziaria sulle eventuali re­
sponsabilità del ritardi per 
Il suo ricovero in ospedale e 
sulla diagnosi fatta quattro 
ore prima del decesso dal 
medici Franco Olivtto e E-
mllio D'Emilio: solo una 
•pediculosi». 

Sciopero nei cantieri 
«per un lavoro sicuro» 
Quasi tutti i cantieri edili del comprensorio di Cassino si 

sono fermati, ieri, per chiedere il pieno rispetto delle norme 
antinfortunistiche nei luoghi di lavoro. Particolarmente bene 
lo sciopero è riuscito nei grossi cantieri dove si sono tenute 
assemblee con 1 dirigenti della Flc; diversa Invece l'adesione 
nelle ditte più piccole dove dif nelle è la sindacaUzzazione per 
operai sottoposti al ricatto della perdita del posto di lavoro. 
Le accuse più pesanti sono andate alle Usi della zona, alla 
prefettura e all'Ufficio del lavoro che non hanno svolto 11 loro 
compito di controllo delle condizioni di sicurezza nel cantieri. 

Ce voluta una sequenza impressionante di morti per far 
smuovere qualcosa. Tre giorni fa l'operalo Carlo Folco è stato 
fulminato dalla corrente mentre lavorata ad una betoniera. 
Pochi giorni prima c'era stata la tragica morte per asfissia 
dei quatto lavoratori del metanodotto deila Salpem. «Non è 
possibile — hanno detto 1 sindacalisti — che In una zona in 
cui si stanno realizzando opere per 10 miliardi (un metano­
dotto, due superstrade, grossi complessi edilizi) 1 servizi pub­
blici di controllo siano così carenti». E questo non solo per ciò 
che riguarda le norme di sicurezza. 

Non sarebbe male che si puntasse un po' l'attenzione sul 
sub-appalti dati a imprese poco affidabili e con collegamenti 
•sospetti». 

http://Co.Re.Co
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Dopo 50 
giorni 

firmato 
raccordo 

alla 
Winchester 
di Anagni 

Dopo 50 giorni di occupazione delia fabbrica si è chiusa ieri la 
vertenza alla Winchester di Anagni. Ci sono volute 12 ore di 
trattativa ininterrotta (tutta la notte) per mettere d'accordo sin­
dacato e azienda e anche le varie componenti del sindacato tra 
loro. CISL e UIL una loro intesa con la direzione aziendale l'ave* 
vano infatti già firmata una quindicina di giorni fa. CGIL e 
consìglio di fabbrica si erano opposti però a quell'accordo sepa­
rato e solo un intervento della FULC nazionale è riuscito a ri­
comporre la spaccatura. Si è giunti cosi alla firma di questa 
intesa che accoglie gran parte delle richieste avanzate da un'as­
semblea dei lavoratori della Winchester tenutasi lunedi al Su-
percinema di Anagni. 

Vediamone i punti essenziali: ritiro dei venti licenziamenti 
decisi nel dicembre dell'82, CIG straordinaria per 20 operai da 
effettuare a rotazione tra tutti i dipendenti con precise scadenze 
di rientro in fabbrica (il primo scaglione a maggio, l'ultimo a 
novembre dell'83); impegno dell'azienda a redigere un piano di 
ristrutturazione dell'attività produttiva da presentare al C1PI e 
al sindacato e a cui è ancorata la validità dell'accordo; verifiche 
quadrimestrali tra azienda e consiglio di fabbrica sull'andamen­
to della produzione; anticipazione totale del salario ai cassinte­
grati fino alla corresponsione dell'assegno INPS. 

Questa ipotesi d'accordo è stata illustrata nel pomeriggio da 
De Gasperi della FULC nazionale all'assemblea dei lavoratori 
che l'ha approvata all'unanimità. Contemporaneamente si è de­
ciso anche di porre fine all'occupazione e di riprendere già da 
oggi la produzione. Si chiude cosi una delle vertenze più lunghe 
e dure dopo momenti di grave tensione: l'occupazione della fab­
brica, la frattura nel sindacato, la carica della polizia contro i 
lavoratori che presidiavano i cancelli. L'unità ritrovata tra 
CGIL-CISL e UIL è stata decisiva per sbloccare la difficile situa­
zione. 

I.f. 

«Potere 
proletario» 
rivendica 
di nuovo 

l'uccisione 
di Germana 

Stefanini 

Con un volantino di sei pa­
gine dattiloscritte recapitato 
alle redazioni romane di tre 
quotidiani, i «Nuclei per il po­
tere proletario armato» hanno 
rivendicato per la seconda vol­
ta il barbaro assassinio della 
vigilatrice di Rebibbia Germa­
na Stefanini. Nel ribadire la 
prosecuzione della loro «cam­
pagna anticarcere», gli sgher­
ri del partito armato evidente­
mente non hanno voluto per­
dere l'occasione per gettare un 
pesante elemento d'infamia 
sulla figura della loro vittima. 
Nel dossier si legge infatti che 
durante il processo fu la stessa 
donna a chiamare dal balcone 
dell'abitazione la collega vici­
na di casa e che sempre in un 
«meschino tentativo di barat­
tare la propria vita» avrebbe 
fatto anche il nome di altri 
compagni di lavoro, sfuggiti 
«solo per un caso» all'esecuzio­
ne. Il ciclostilato, che si con­
clude con una citazione di 
Mao, illustra l'attuale situazio­
ne carceraria e la costruzione 
di nuovi comitati di lotta. 
NELLA FOTO: Germana Stefa-

Scuola, tra emergenza e futuro 
«Non sono solo 
numeri, stiamo 
disegnando le 

classi del 2000» 
Conferenze interdistrettuali: l'opi­
nione del provveditore e della Cgil 

È da pochi mesi sulla sedia della direzione del Provvedito­
rato agli studi della capitale. Di fronte alle cento questioni 
piccole e grandi di una situazione scolastica per nulla idillia­
ca, In una città enorme, nella quale è di per sé un problema 11 
solo spostamento mattutino di migliaia di studenti e docenti 
da un quartiere all'altro. Ma Giovanni Grande arriva — si 
direbbe a Roma — già «vaccinato» dall'esperienza degli ulti­
mi due anni di provveditore nella Napoli del terremoto. E così 
non sembra preoccuparsi più del dovuto, non dà l'impressio­
ne di perdere la calma. Pochi mesi gli son bastati per capire 
che questa realtà romana ha bisogno di scelte, anche rapide, 
ma soprattutto di programmi, di obiettivi precisi di Interven­
to. E appunto di questi parliamo con 11 professor Grande 
prendendo spunto dalle conferenze Interdistrettuali. 

*Una iniziativa dalla quote ci attendiamo molto», conferma II 
provveditore. «Le conferenze sono probabilmente l'unica sede in 
cui è possibile affrontare una ricognizione precisa sullo stato 
delia istruzione insieme nd un dibattito sulla scuola in città. Per 
noi è indispensabile conoscere con precisione i livelli organizzati­
vi, i rapporti delle Istituzioni locali con i distretti e con il territo­
rio in ogni zona. Assiema a problemi piti specifici come i doppi 
turni o il pendolarismo, per poi tentare un riordino su. tutto il 
territorio cittadino. Come si vede non si tratta soltanto di "nu­
meri", ma di avviare a soluzione alcuni aspetti che incidono 
negativamente sulla qualità del servizio scolastico». 

Ma al centro di questo processo sembra siano posti organi­
smi rimasti un po' in ombra... 

^Intende parlare dei distretti? E vero, potremmo dire che non 
hanno avuto grosso successo ed è proprio per questo che li vo­
gliamo più protagonisti. £ necessario che ai distretti venga per­
messo di riappropriarsi della programmazione. A Provveditora­
to ed enti locali il compito, poi, di tradurla in atti concreti». 

E 11 Provveditorato? Non c'è alcuna via diretta tra 11 suo 
ufficio e la città? 

«Tutt'altro, direi. Già da qualche mese è stato creato un ufficio 
studi e proarammaztone che si occupa in particolare dell'inseri­
mento degli handicappati, di educazione sanitaria e droga, ag­
giornamento professionale, attività culturali, insieme ad un cen­
tro statistico ed «spettilo. Un raccordo tra questo ufficio ed i 
distretti penso che potrà dare davvero tentare di ridtsegnare il 
volto della scuola a Roma». 

Insomma, lei disegna un futuro idilliaco? Tutto cosi facile? 
«Certamente no. E una prima esperienza che ha bisogno dì 

essere governata con attenzione, ma tutti noi ci attendiamo mol­
to: 

La stessa attenzione che bisognerebbe dedicare al provve­
ditorato-istituzione burocratica. Le lamentele, in questo ca­
so, sono molte. Lei Io sa. 

«...Sì, lo so, e dico che spesso giungono a proposito. Anche in 
questo caso si tratta di riconvertire il ruolo dell'amministrazione 
scolastica, di andare oltre la semplice gestione del personale e 
verificare — ad esempio—se le leggi hanno seguito, se si applica 
la riforma della scuola. Proprio in questi giorni stiamo tentando 
di avviare una riorganizzazione dell'intera macchina burocrati­
ca. ma occorre tempo». 

Intanto, però, ritardi a volte molto pesanti In settori quali 
la ricostruzione di carriera o le pensioni restano— 

*Senza dubbio, ma non si possono sottovalutare alcuni risulta­
ti. Le domande dei 25 mila concorrenti per le scuole materne ed 
elementari—ad esempio — sono già state vagliate e.tutti hanno 
avuto una risposta: è la prima valla che accade». 

Ed altri problemi stringenti debbono essere affrontati pro­
prio riguardo al personale: come si pensa di fronteggiare 1 
riflessi negativi che sul corpo docente avranno i tagli del 
governo? 

*A mio parere il contenimento tocco rielatitximer.re Roma. Ad 
esempio, un terzo delle classi elementari non hanno insegnanti 
singoli, e questo siamo riluciti a mantenerlo anche con il calo 
degli alunni: è una garanzia per l'occupazione e per gli effetti ài 
rinnovamento nell'insegnamento, soprattutto se le conferenze 
distrettuali sapranno affrontare il problema della redistribuzio-
ne tra le rane sedi in città». 

Uno sforzo che ti Provveditorato non potrà certo affrontare 
da solo: quale pensa debba essere 11 ruolo «egli enti locali nel 
•pianeta scuola»? 

•Lo ritengo essenziale. La scuola non può essere un'isola: Co­
mune e Provincia sono il tramite più importante con la città. 
Oltre che un cardine insostituibile per il diritto allo studio: l'or­
ganizzazione di trasporti, mense, attirila culturali sono i punti 
che condizionano la stessa idea dell'istruzione rinnovato. Creare 
i servizi alle esigenze della scuola, in definitiva, ma senza dimen­
ticare che ha una sua autonomia che non pud — »n nessun caso 
— essere intaccata». 

Angelo Melone 

Servono nuovi edifici ma anche 
uno studio più qualificato 

•Sette conferenze per fare 
11 punto sulla scuola a Roma, 
sulla sua riorganizzazione e 
per disegnare un nuovo volto 
anche sotto l'aspetto qualita­
tivo». Così Velia Di Pietra, se­
gretaria romana della Cgil 
scuola, sintetizza le confe­
renze distrettuali, una ini­
ziativa in atto proprio in 
questi giorni e che vede coin­
volti distretti, consigli di cir­
colo e d'istituto, Comune, 
Provincia ed organizzazioni 
sindacali. 

Lo sforzo è di affrontare 
attraverso la programma­
zione i mali della scuola cit­
tadina. «La strada sarà lunga 
— afferma Velia Di Pietra — 
ma forse è un primo passo 
per uscire dalia logica degli 
Interventi casuali, affannati, 
per tamponare l'emergenza». 

Al primo punto c'è, quindi, 
la necessità di utilizzare più 
razionalmente i locali e gli 
Interventi di ristrutturazio­
ne. 

Questo è un compito im­
possibile se manca una map­
pa precisa e decisioni che 
possono venire soltanto dal­
l'interno dei distretti. I pro­
blemi del doppio turno o 
quelli dello spostamento 
quotidiano di migliaia di 
persone da una parte all'al­
tra della città per andare a 

scuola, ad esemplo, sono le­
gati proprio a questa caren­
za. «Costruire nuove scuole 
certo — aggiunge Velia Di 
Pietra — ma in primo luogo 
utilizziamo bene quelle che 
ci sono. Ad esempio è possi­
bile accorpare alcuni licei 
scientifici centrali e istituir­
ne altri periferici insieme a 
succursali per gli Istituti tec­
nici». Occorre, in definitiva, 
avere uno schema preciso 
degli studenti, delle loro ten­
denze scolastiche ed adegua­
re la struttura a queste rile­
vazioni. Ma non basta. Velia 
Di Pietra Insiste soprattutto 
sul salto qualitativo che dal­
le conferenze interdistret­
tuali si attende il mondo del­
la scuola: «Non c'è mai stata 
— ad esemplo — una verifica 
dell'accordo sullo sviluppo 
del tempo pieno firmato da 
Comune, Provincia e Prov­
veditorato. E allora: quante 
sono le esperienze reali di 
tempo pieno? Perché da par­
te del Comune non si forni­
scono I dati dell'82-83 senza I 
quali è impossibile program­
mare? E a questo proposito 
siamo tutti convinti che I* 
Ente locale non possa sol­
tanto produrre strutture per 
la scuola, ma allora bisogna 
comprendere qual'è la ragio­
ne del calo di progetti del Co­

mune e di qualche realizza­
zione in meno alla Provin­
cia». 

Ma la battaglia per il tem­
po pieno non si ferma allo 
stretto' ambito didattico. 
Coinvolge la vita di migliaia 
di famiglie ed il dilemma sul 
posto di lavoro di moltissimi 
docenti. «Tagli governativi e 
calo degli iscritti in questo 
senso — conferma Velia Di 
Pietra — sono un vero peri­
colo. Proprio qui qualità del 
servizio scolastico e garanzia 
del lavoro si intrecciano di­
rettamente. Ma finora l dati 
sugli organici restano im­
precisi mentre a marzo si a-
pre il confronto sulle asse­
gnazioni per il prossimo an­
no scolastico. Dalle confe­
renze interdistrettuali ci at­
tendiamo indicazioni anche 
per risolvere questi proble-
mL Le organizzazioni sinda­
cali della scuola propongono 
una conferenza cittadina 
nella quale analizzare tutti i 
dati». 

Un dibattito decisivo — 
quindi — di enorme impor­
tanza per il futuro della 
scuola a Roma. Ed è un con­
fronto a più voci. Insieme al 
sindacato abbiamo iniziato 
sentendo quella del provve­
ditore Giovanni Grande. 

a. me. 

«Incontro» 
con il PCI 

al Pantheon 
Si discute 
dei «tagli» 

per la scuola 

Proseguono gli «incontri» 
dei parlamentari comunisti sui 
problemi imposti dei «tagli» 
governativi sua spasa pubbli­
ca. Oggi «He 17, in piazza del 
Pantheon, I compagni deputati 
affronteranno il problema del­
la scuola a dei pei «coli contro il 
diritto allo studio derivati dai 
afavwilienit» verso le scuola 
privata a oWaffoaemento del­
le dessi. 

Escludere le aree agricole, produttive o protette (parchi) 

Una proposta di Santarelli 
per i sette poligoni di tiro 

Per i sette nuovi poligoni di Uro, per un totale di quasi 8500 
ettari, che il ministero della Difesa vuole installare nel Lazio, 
il presidente della giunta regionale Santarelli propone di e-
scludere dal piano i territori che hanno una destinazione 
agricola od altrimenti produttiva o che siano comunque com­
presi in piani di sviluppo regionali (parchi, sviluppo turistico 
eccetera). Per il restante territorio, invece, secondo Santarel­
li. bisogna esprimere un orientamento favorevole alle esigen­
ze della Difesa. 

Questa indicazione, che Santarelli vorrebbe fosse recepita 
in un documento del consiglio regionale, è stata sottoposta 
ieri mattina dal presidente della Regione al presidenti delle 
Province laziali, i quali avevano avuto dalla giunta regionale 
la delega a coordinare con I Comuni Interessati la questione 
dei poligoni per trovare soluzioni alternative, che però a parte 
un Comune della provincia di Rieti, non sono state trovate. 
«Bisogna evitare contrapposizioni istituzionali tra ti centro e 
la periferia — ha affermato Santarelli — però il governo 
centrale ha esigenze di gestione che gli altri livelli di governo 
locale devono considerare e tenere presenti». 

La proposta del presidente della Regione alle Province è 
stata accompagnata anche da un invito rivolto al ministero 
della Difesa a «contenere 11 più possibile l'espansione del poli­
goni» ed a «quantificare gli oneri per bilanciare gli effetti nelle 
comunità locali»; attraverso la realizzazione di opere od inter­
venti diretti a migliorare o le attività produttive o I servizi 
sociali esistenti. 

Il termine posto dal ministero della Difesa per una decisio­
ne sui nuovi poligoni di Uro da installare nel Lazio è scaduto 
il 31 dicembre scorso. Dovrà essere comunque adesso il consi­
glio regionale, visto che Comuni e Province non hanno pre­
sentato proposte alternative, a prendere una posizione defini­
tiva sulla questione. 

Il comitato misto paritetico per le «servitù militari», nel 
febbraio scorso, aveva già dato parere favorevole per l'instal­
lazione del nuovi poligoni, ma questo parere era poi stato 
contestato dalla Regione e dagli enti locali. 

Maccarese: 
il sindacato 

attacca i 
liquidatori 

SuBa probabile vendita del­
l'azienda agricola di Maccare­
se stanno emergendo contra­
sti tra 3 sindacato ed 9 collegio 
dei Kquidar^ri. Secondo 9 se­
gretario generale deto Feder-
bracctantt-CGIU tana, l'affér­
mazione del professor Dartele 
ri. capo dal coWegio dei Kqui-
datori. di trattare «in piena 
autonomia rispetto al mini­
stro» la vendita dell'azienda a 
privati è quantomeno «spro­
positata». «la figuidaiton* -*-
ha dichiarato Lana, — non è 
stata decisa dal tribunale a 
quindi va fetta, non secondo 9 
criterio deVa convenienza, ma 
seguendo precise direttiva 
deia proprietà ed in questo 
caso, dato che la proprietà * 
pubblica, dei ministro dalle 
Partaciperioni statali. In que­
sta vicenda c'è l'impegno del 
ministro, dunque — ha rilava­
to — non è creda»ila quanto 
sostenuto del prof. Barbieri». 

ULTIM'ORA 

Giovane 
di destra 
ferito in 

viale Libia 
È in coma 
profondo 

Uno studente di destra ade­
rente al «Fronte della gioven­
tù», Paolo Di Nella di 20 anni, 

. è stato aggredito da due giova* 

. ni rimasti sconosciuti e ridotto 
In fin di vita mentre affiggeva 
manifesti in un quartiere di 
Roma. Il fatto e avvenuto 
mercoledì sera a viale Libia 
nel quartiere «Africano» ma 
soltanto ieri a tarda sera se n'e 
avuta notizia. Per Di Nella, 
che si trova in uno stato di co­
ma profondo irreversibile, per 
una ferita alla testa, i medici 
dell'ospedale Policlinico dove 
il giovane è stato ricoverato 
non nutrono alcuna speranza. 
Lo studente, dopo l'aggressio­
ne alla quale ha assistito una 
ragazza sua amica, è tornato a 
casa. Durante la notte, per 1' 
aggravarsi delle sue condizio­
ni, i genitori (il padre alto uffi­
ciale dell'esercito in quiescen­
za e la madre insegnante), 
hanno trasportato il figlio al 
Policlinico dove i medici lo 
hanno ricoverato per una feri­
ta lacero-contusa alla tempia 
destra. Di Nella, il quale non 
era più in condizioni di parla­
re. non è stato più in grado di 
spiegare cosa gii fosse accadu­
to. La Digos ha dovuto rico­
struire tutta la vicenda. 

Il direttore dei parchi, Bruno Vergari, propone un biglietto di ingresso 

«Giardini a pagamento? 
All'estero lo fanno...» 

Gli rispondono dall'ARCI: «Ma perché penalizzare ancora la gente» - Pochi soldi e 
pochi giardinieri per curare il verde di tutti - «Dovremmo pagare anche l'aria?* 

Pagheremo anche 11 verde 
pubblico? Ce chi lo propone. 
Il direttore del servizio giar­
dini di Roma, Bruno Verga-
ri, ad esemplo. «Perché no? 
— dice —. Se i soldi non ba­
stano, se 1 giardinieri sono 
pochi, perché non far pagare 
la gente per avere un verde 
tenuto meglio di come è ora? 
In Germania Io fanno e 1 par­
chi là sono una cosa rispetta­
bile. Pensiamoci, pensiamo­
ci...». 

«Finiremo per pagare an­
che l'aria che respiriamo», gli 
risponde dall'ARCI la segre­
taria romana Maria Giorda­
no. L'assoclazioné ricreativa 
e culturale di sinistra ha la­
vorato parecchio a Roma 
sulle Ipotesi di migliore uti­
lizzazione del verde pubblico 
e del parchi e ora inorridisce 
di fronte all'ipotesi del diret­
tore del giardini. «Ogni pro­
posta, anche la più strana, 
deve essere attentamente va­
lutata e lo facciamo anche in 
questo caso — dice Maria 
Giordano —. Ma ci sembre­
rebbe molto più opportuno 
pensare a utilizzare altre for­
ze per la manutenzione del. 
verde piuttosto che a elabo­
rare progetti per nuovi bal­
zelli. Non ci bastano 11 caro-
bus e U TUT della SIP? Vo­
gliamo penalizzare ancora la 
gente? Perché non pensare 
invece alla nostra proposta 
degli "orti per anziani", all'i­
dea di utilizzare gli obiettori 
di coscienza, I volontari. Per­
ché non costituire comitati 
per la gestione dei piccoli 
parchi, degli spazi verdi mi­
nori?». 

Gli risponde a distanza II 
direttore dei giardini: «Non 
può gravare tutto sull'am­
ministrazione pubblica; al­
cuni servizi non possono es­
sere offerti gratis al cittadi­
no; la gente deve sentirsi 
coinvolta e un sistema per 
coinvolgerla può anche esse­
re quello di farla pagare. Ma­
gari una quota simbolica. II 
verde periferico è abbastan­
za rispettato: I comitati di 
quartiere che magari penano 
per ottenerlo poi sono attenti 
a tenerselo caro. Ma le cose 
cambiano con II verde del 
centro che è un po' 11 verde di 
tutu. Qui c'è tanta sporcizia, 
pochissimo rispetto. Il risul­
tato è che i giardinieri molto 
spesso Invece di fare il loro 
lavoro sono costretti a rac­
cattare le cartacce. Un esem­
pio: sabato abbiamo pulito le 
aiuole spartitraffico di viale 
Cristoforo Colombo, lunedi 
erano di nuovo un Immon­
dezzaio. È un problema di 
sensibilizzazione, per ottene­
re rispetto per II verde citta­
dino si può agire su Unti 
fronti e uno è anche quello di 
far pagare». 

La proposta di Vergari in 
sostanza è quella di trasfor­
mare 11 «parco pubblico* In 
«parco sociale» Intendendo 
per parco sociale quello In 
cui si pagano biglietti d'in­
gresso e In cambio si riceve II 
di/ltto di trascorrere là U 
tempo e magari di svolgere 
anche attività sportive In zo­
ne opportunamente attrez­
zate. Le ville che potrebbero 
rientrare in questo progetto 
di verde a pagamento sono li 
parco San Sebastiano, Villa 
Pampblll e Villa Borghese. È 
evidente che ci vorrebbero 
lavori e Interventi anche di 
non poco conto, ad esemplo 
per la recinzione, per poter 
riscuotere materialmente 1 
«pedaggi* per il verde. . . 

Ticket sul prati o meno è 
evidente comunque che li 
verde di Roma è curato da 
un numero lnsufftcente di 
forze. La media nazionale è 
di un giardiniere per ettaro, 
a Roma la media è dello 0,32: 

Sul biglietto per II verde 
abbiamo raccolto tre opinio­
ni. Eccole: 

Argan: sono proprio contrario 
non si può far pagare l'aria 

Sono nettamente contrario. Gli spazi pubblici devono essere 
aperti a tutti i cittadini, non è ammissibile nessuna discriminazio­
ne. La famiglia della borgata che la domenica va a Villa Borghese 
per prendersi un po'd'aria buona dovrebbe pagare? Ma si scherza? 
No, è un'idea peregrina che, se attuata, colpirebbe soprattutto i 
meno abbienti che verrebbero privati di un diritto. 

In questa logica, allora, si dovrebbe far pagare un biglietto anche 
per andare, che so io, in Piazza di Spagna: è un posto famoso, bello, 
costa mantenerlo pulito—pagate il biglietto. 

A Roma lo Stato dovrebbe concorrere in maniera assai più so­
stanziosa anche nel caso del verde pubblico. Questa città è o no la 
capitale del paese? Lo Stato dovrebbe intervenire, se non altro per 
risarcire la città dei danni provocati dall'adipe edilizio permesso 
proprio dalle leggi di questo Stato. 

Pratesi: io invece dico 
che questa idea è giusta 

• Mi piace l'idea, mi sembra giusto che ognuno contribuisca 
a tenere come si deve 11 verde della città. Se pago mi sento più 
Impegnato, Io sento più mio. In questo paese si paga per tante 
cose inutili, la gente spende miliardi e miliardi per uccidersi 
con le sigarette e perché non può tirar fuori qualche soldo per 
1 parchi, i giardini. Se 11 Comune da solo non ce la fa, mi 
sembra una soluzione quasi obbligata, senz'altro non è uni-
dea da liquidare In due battute. E poi. ormai, si paga per 
tutto. L'unico dubbio che ho riguarda I costi: non finirà poi 
che l'eventuale ricavato dei biglietti per il verde finirà per 
essere inferiore ai soldi necessari per pagare gli stipendi di 
quelli che distribuiscono i biglietti, di quelli che controllano, 
di quelli che controllano i controllori-. Come sugli autobus 
ad esempio. 

Rossi Borio: alberi, prati, 
verde sono davvero di tutti 

Pagare per i parchi? Francamente mi sembra un'esagerazione, 
Trovo difficile persino pensare che per Villa Borghese o per il 
verde della periferia i cittadini debbano mettere mano al borselli­
no. Anche perché, sorpattutto per i giardini decentrati, i costi di 
gestione sono pesanti, ma ancora, tutto sommato, sopportabili. 

B discorso potrebbe essere diverso se ci fossero delle attrezzatu­
re, ad esempio degli impianti sportivi, allora potrebbe essere anche 
legittimo chiedere il pagamento. Ma qui si tratta di alberi, di prati, 
di verde, dello spazio vitale di tatti. 

Questo non significa che per altri spazi pubblici non si debba 
pagare. Ad esempio abbiamo deciso di aumentare il prezzo d'in­
gresso dello zoo da 500 a 2.000 lire perché pensiamo che in quei 
caso i cittadini debbano contribuire concretamente alla copertura 
dei costi di gestione. 

Ducati, Miai, Autovox e Voxson 
l'elettronica è in pericolo 

Cambiane i governi ma non la politica industriale. E questo è 
tanto più v«ro se sì guarda al settore deff elettronica errile. Dopo 
tanti rinvìi « lungaggini qualcosa st**abrava ea-emnieaaomcaoto. 
Uno stanziamento di 240 miliardi, da affidare ad una società finan­
ziaria pubblica, la REL, sembravano le premesse giuste per poter 
partire con quel benedetto piano di risanamento e «viluppo del 
settore. Poi tutto si è bloccato. La necessaria delibera dèi CIPI 
(ComiUtoprogrammazk>nemdustiia)e)iwnèinaì«tatavarataela 
vita di decine di aziende si è fatta agonizzante. Ai lavoratori in 
cassa integrazione a zero ore della Voxson si sono aggiunti quelli 
dell'Autovox: attualmente 3.000 su un totale di 3.500, la Zanussi ha 
detto, chiaro e tondo, che vuole chiudere la Ducati di Pontinia e la 
stessa ex Miai di Latina rischia di fare la stessa fine. 

Una situazione pesantissima per Roma ed 0 Lazio, un attacco 
duro al suo tessuto industriale e proprio in un settore dove esistono 
buone possibilità di sviluppo. Per questo la FLM regionale ha 
deciso di tornare a tallonare il governo perché tenga fede agli 
impegni presi. 

Questa mattina i lavoratori della Ducati, Miai, Voxon e Autovox 
con rappresentanti della Regione, dei Comuni e delle Province 
(saranno presenti anche divèrsi parlamentari) andranno sotto il 
ministero dell'Industria a manifestare. L'iniziativa di oggi è stata 
deosainvi5^deU'uKontrocbeinndacaUavr«ni)0,oV»tBani,coniI 
ministro dell'Industria Pandolrt. Le cose che ì raporeaentantichie-
deranno al ministro sono innanzi tutto la decisione di varate subito 
la delibera del CIPI per poter passare poi rapidamente alla crea­
zione di quella società operativa unica in cui dovrebbe entrare 
Zanussi, Indesit e Voxson e alla quale sotto forma di partecipazio­
ne dovrebbero essere interessate altre aziende (a Róma è U caso 
dell'Autovox). Ulteriori ritardi oltre ad annullare il peso dei finan­
ziamenti rischiano anche di far riemergere le mire monopolistiche 
di alcuni grossi grappi che vedrebbero di buon occhio la fina di 
altre aziende minori ma concorrenziali sotto il profilo tecnologico. 

L'altra questione che i sindacati vogliono risolvere è quella della 
famigerata tassa aggiuntiva sugli articoli elettronici (^autoradio, 
hi-fi ecc.) decisa dal governo Fan/anL In un settore industriale che 
sta ancora cercando la strada del ano rilancio ha avuto l'effetto di 
una doccia fredda. 

Il mercato dei prodotti della cosiddetta elettronica di consumo è 
rimasto letteralmente paralirrato. 

! Pensioni 
«tagliate» 
fino a 500 
mila lire: 

protesta di 
Cgil-Cisl-Uil 
Si è svolta ieri un'i 

di pensionati titolari 
Uafieiitemi integrativi • < 
co di fondi azìendai dal | 
stato (compresi quasi 
enti rJEseiotti o assorbiti} por 
denunciate una gravjseavai ini-
ziativa presa daTMPS in alcu­
ne ragioni, tra cui 3 Lazio. In­
farti. dal mesa di gennaio i ti­
tolari si sono visti ridurr* t* 
pensioni di cifre varianti daft* 
150.000 elle 500.000 are 
mensili. Le riduzioni sono sta­
ta operata senza eh* ai pen­
sionati colpiti venisse fornita 

t t i a i H a n H I CgiCWjLW ha 
anmedietefTiente chiesto e*. 
MPS di sospender* nnixiati-
v*. ricordando eh* su questo 
proclama è in corso un* ver­
tenze. 

m,b. 
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Spettacoli 
Scel t i per voi 

I film del giorno • Nuovi arrivati 
Voi 

Augustus, Archimede 
Victor Victoria 

Nir, Capranichetta. Rex 
E.T. l'extraterrestre 

Cola di Rienzo. Politeama 
Eurcino. Fiamma B, King. 
Supercinema. Superga 

Rombo 
Gioiello, Majestic, Reale. 
Empire 

Storia di Piera 
Fiamma A 

Vado a vivere da solo 
Embassy. Maestoso. 
Capranica. Del Vascello. 
Gregory 

U n a lama ne l bu io 

Ariston 2 . Ambassade 

C i n q u e g iorn i u n ' e s t a t e 

Rivoli 

Uf f ic ia le e g e n t i l u o m o 

Etoile 

vecchi ma buoni 
Passione d ' a m o r e 

Apollo 
La n o t t e d i S . Lorenzo 

Qukinetta 
La t e r r a z z a 

Nuovocine 
La barca è p iena 

Tibur 
Gli amic i di Georg ia 

Rubino 
Gli ann i spezza t i 

Kursaal 

Al cineclub 
E r a s e r h e a d 

Filmstudio, L'Officina 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan­
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 

Taccuino 

Dove si firma per 
le liste di sinistra 
all'Università 

Il 22 e 23 febbraio si svolgeranno 
le elezioni universitarie. Gli studenti 
iscritti al PCI e alla FGCI sono invitati 
a firmare por la presentazione della 
lista di sinistra. La raccolta delle firme 
avviene presso la Federazione, in via 
dea Frentani. dove sari sempre a di­
sposizione un notaio e nelle facoltà di 
Lettere e Giurisprudenza. Questi gli 
orari: oggi dalle 15.30 alle 19 in Fe­
derazione e dalle 9.15 alle 11.15 a 
Lettere; domani dalle 11.30 alle 13 a 
Giurisprudenza e darle 16 alle 19 in 
Federazione. I compagni devono por­
tare un documento e il libretto univer­
sitario. 

Tridente: 
istituita 
la consulta 

Istituita ieri dalla giunta comunale 
la consulta per il Tridente e per la valo­
rizzazione del centro storico. La pre­
siederà l'assessore al centro storico. 
e ne faranno parte gli assessori al turi­
smo. ai giardini e NU. a< traffico, alla 
polizia urbana, ai commercio, al piano 
regolatore, ai servizi tecnologici e alla 
cultura. Ci saranno inoltre personalità 
della cultura, amministratori della I 
Circoscrizione, i due sovrintendenti, 
Unione commercianti. Confesercenti. 
comitati dt quartiere. 

Protesta per 
il poliambulatorio 
della RM12 

Con una lettera di protesta, i re* 
•pensabile dei pcCambulatori della 
RM12 denuncia una situazione grot­
tesca. Da due armi a ConsigEo detta 
12* Circoscrizione e la USL hanno ap­
provato l'apertura di un poliambulato­
rio in via Frtgnani 83 . per 4 0 mila 

abitanti. Ma mancano le chiavi. Len­
tezze burocratiche o boicottaggio? 

Domande al PCI 
sulla politica 
internazionale 

In preparazione del XV congresso 
della federazione comunista romana, 
è stato organizzato un «confronto» 
sul documento congressuale tra Pao­
lo Bufalini. Nuccio Fava. Giorgio Si­
gnorini e Giorgio Tecce sui temi della 
pace e della situazione internazionale. 
Coordina Guido Bimbi. L'appunta­
mento e per lunedì sera, ore 21 al 
residence di via Ricetta 2 3 1 . 

«Panorama 
internazionale 
di musica» 

Si apre lunedi 7 febbraio la stagio­
ne di musica deH'«lmernationaI cham-
ber ensemble», dal titolo «Panorama 
internazionale di musica». 
L'iapertura» tocca all'Italia, seguita 
da Francia. Inghilterra. Austria. Rus­
sia. Germania. USA e paesi latino­
americani. I concerti, diretti da Fran­
cesco Carotenuto, si terranno presso 
la chiesa di San Marcello al Corso. Per 
informazioni telefonare al n. 899448. 

Convegno 
sulla delinquenza 
giovanile 

Si terrà questa mattina e domani 
presso S. Paolino alla Regola un con­
vegno della Fondazione Cristina Maz­
zoni sugli «interventi psico-sociali» 
nelTambito della delinquenza giovani­
le nel Lazio e prospettive di riforma 
della giustizia penate per i minori. 

Il Senato approva 
DDL su Ente EUR 

La Commissione Affari costituzio­
nali del Senato ha approvato oggi, in 

Piccola cronaca 

Tanti auguri 
Grande giornata per Aristide SmcS-

ci. uno dei compagni che tanto hanno 
controuito a fare la storia del nostro 
Partito. Aristide, comunista dafla 
clandestinità, partigiano durante la 
Resistenza a Roma, poi dirigente e 
m&tante del'ANPl e del PCI, compie 
ogo> B3 anni Lo festeggiano la mo­
glie. i figli, le nuore, gli adorati nipoti. 
Gfc sono vicini in modo particolare i 
compagni della sezione Lanciare. Un 
caloroso augurio anche daTUnità. 

Smarrimento 
La compagna Brigida Boccabefla 

ha smarrito neBa zona di piazza Vitto­
rio il suo ponafogko con documenti 
personali, si prega chi avesse notizie 
di telefonare al n. 2583195 / 
253452. 

Benzinai notturni 
A Q P - via Appia km 11: via Aureta 
km 8; piazzale dela Radio: evene 
Gonroiense 340: via Cassia km 13: 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
2S5: Lungotevere Rx>a 8: Ostia, piaz­
zale d e b Posta; male Marco Polo 
116. API - via Aureta 570; via Casa-
ria km 12: via Cassia km 17. CHE­
VRON - via Prenestina (angolo via 
Pela Serenissima}; via Casina 930; 
via Aureha km 18. •» • piazzale deBe 
Cruciate: ma Tuscotana km 10: via 

Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casina 777; via Aureha km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: via delle 
Sette Chiese 272: via Salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna SteButi); via Aureka km 2B; via 
Prenestina km 1 1 : via Tiburtina km 
11 . TOTAL • via Prenestina 734: via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti-
burina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi-
chetoni): via Tuscotana (angolo via 
Cabiria); via Casirina km 18. FINA • 
via Aureta 788: via Appia G13: GULF 
- via Aurefia 23: S S . n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonrfazi. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786 .971 . Aurefio - Ci-
cr». via Boorfazi 12. tei. 622.58.94. 
EsquXno - Ferrovieri. GaBeria di te­

sta Stazione Termini (fino ore 24). teL 
460.776: De Luca, via Cavour 2 . teL 
460.019- Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna­
zionale. puzza Barberini 49 . teL 
462.996: Tueo. via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Pram. via Nazio­
nale 228 . teL 460.754. Ostia Lido -
Cavatori. via Pietro Rosa 4 2 . teL 
562.22.06. Ostiense - Ferrszza. 
eoe Ostiense 269. teL 574.51.OS. 
ParioS - Tre Madonne, via Sertokmi 
5. teL 872.423. Pietreteta - Ramon-

Il partito 

Roma 
SEZIONE TRASPORTI: aBe 20.30 
in federatone segreterie ceWe taxi 
(Panatta) 
CONGRESSI: POLIGRAFICO ale 15 
(Tnve»l: CAMPO MARZIO ale 18 
CPavokr»): ATAC OVEST ale 16.30 
(Ganti): CINQUINA ale 18 (Bracci 
Torsi): UNIVERSTTARIA ale 15.30 
(Ottaviano): ROMAN1NA aBe 18 (Vi­
tale): LA RUSTICA aae 18 (Napoleta­
no): vmNIA ale 17.30 (D'Arcange-
M: ATAC EST alle 17 (Bonadorma). 
ZONE: OLTRE ANCHE ala 19 corso 
IT* VsnakCASSU FLAMINIA afta 19 
a Pome M*no segreteria e gruppo (Di 
Marzio, lembo); AUREI» BOCCEA 
ale 18 in sede CdZ (Oe Neon). 
ASSEMBLtt, MONTE SACRO «He 
19 ( C Leoni): LAURENTINA 38 «le 
17 (Sartofcjccr); DRAGONA ale 19 
(Vettremo). 

M Z u V n V S SU ACCORDO SINDA­
CALE. DECRETI E LEGGE FINAN­
ZIARIA: SAN LORENZO ale 19 a Ha­
ta attivo di Zona (Mar ie t t i ) : POR-
TONACCIO ale 18 (Cerni; EELL ale 
17 (Bianchi). 

Avviso alle sezioni 
Le sezioni sono tenute a far perve­

nne al P"ù presto ala Sezione Femmi­
nile dele Federazione i questionari 
raccolti per Tiniziaiiva «Donne e Parti­
to». 

Comitato Regionale 
FROSttVONE: INIZIA oggi atte 
16.30 e / o l'Henry Hotel H XIV 
Congresso con la reiezione del se­
gretario Pasdio peariwrìone* porto-
cipe il Trjrnpogno Movnno Porre 
ra. 
VITERBO: VT-PETROSEUJ ale 18 

sede referente, il disegno di legge sul­
l'Ente EUR di Roma. Il provvedimento 
passa ora all'esame dell'aula di palaz­
zo Madama. È stato accolto il testo 
alternativo predisposto dal senatore 
de Saporito e dal senatore socialista 
Jannelli che, anziché sciogliere l'Ente 
EUR. ne «salvaguarda l'autonomia 
democratizzando gli organi di gestio­
ne». 

«Dire o non 
dire la verità 
al malato?» 

«Dire o non dire la verità al malato 
grave?»: su questo tema, si articolerà 
il convegno che si terrà giovedì 10 
febbraio alle 17 nella sala della Proto­
moteca al Campidoglio, organizzato 
dal centro culturale «Prospettive nel 
mondo». Ad introdurre il dibattito, sa-
rft Gian Paolo Cresci ed il convegno 
sarà presieduto dal ministro defla Sa­
nità on. Renaio Altissimo. 

Finanziamenti 
per opere pubbliche 

Sono state approvate, nei giorni 
scorsi, dal commissario di governo tre 
importanti ddoere che danno la pos-
sibiStà di iniziare i lavori di viabilità. 
acquedotti ed elettrificazione rurali 
per un ammontare di quasi 17 miliardi 
riguardanti 21 progetti di opere da 
realizzare in divèrsi comuni della Re­
gione Lazio, ricadenti in territori mon­
tani e depressi. 

Convegno sulle fonti 
di energia 

«La legge 308 sul contenimento 
dei consumi energetici e lo sviluppo 
delle fonti rinnovabili di energia: a-
spetti economici e sociali, stato di at­
tuazione. azioni e prospettive» è il te­
ma di un convegno organizzato dalla 
consulta energetica regionale del La­
zio. in programma a Roma n i marzo 
prossimo. I lavori avranno inizio nella 
saia convegni della sede regionale. 

do Montarselo, via Tìburuna 437 . teL 
434.094. Ponte MHvio • Spadazzi. 
piazzale Ponte Mitvio 19. tei. 
393 .901 . Portuense - Portuense, 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocetle - DeOe Robi­
nie 8 1 . te i 285.487: Coflatina 112. 
teL 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Bulicante 70 . 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aouia 
37. teL 778 .931 . Prati - Cote di 
Rienzo, via Cola di Rienzo 213 . teL 
351.816: Risorgimento, piazza Ri­
sorgimento 44 . teL 352.157. Prì-
mavaHe - Scordi. piazza Capecdatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrato Cine-
citta Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scolana 927 . teL 742.498, in alter­
nanza settimanale con: Sacripanti. via 
Tuscotana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 

2. teL 838.91.90; S. Ernerenziana. 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti­
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. teL 893.058. Trionfate • Frat­
tura. via Cipro 4 2 . teL 638.08.46: 
Igea. Lgo Cervinia 18. tei. 343 .691 . 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-

nò 4 7 . Tu* colano • Ragusa, via Ra­
gusa 13. tei. 779.537. TOT «S Oiòn-
to - Chimica Grana, via F. GaKani 15, 
teL 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38 . te). 618.00.42. 
Marconi • Andronio. viale Marconi 

178. teL'556.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovarmi di Dio 14. 

assemblea (1_ Amici): in federazione 
ale 18 coordmamento USL VT3 (Pa­
ce*:). • È convocato per oggi ale 18 
l'Esecutivo Trasporti, c/o 1 Comitato 
Regionale-

Zone della provincia 
ZONA EST: LA BOTTE « a * 2 0 con­
gresso (Cavfclo). 
ZONA NORD: S. SEVERA atte 19 
attivo (Mancini); CANALE (De Arv-
gefis). 
ZONA SUO: ALBANO • » • 18 (Cen­
erini); PAVONA Ol ALBANO eoe 
18.30 (Cervi): MARMO ette 18 es-
sembkta (Crescerai): NOCCA DI 
PAPA a * * 17 c / o reato coni fera 
4 d vofnuftft convegno o d f u «me 
(Positività, latfWti • provPVttìv# oH 

stratoti ttMnvrmm. r i . 
Bcsvoti pcoviftcliA- PVuivoono i 
compogni Cervi % MMToni. 

abbonatevi a 

l'Unità 

Musica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20.30 (lucri abb. ree. 24). La botta addormentata 
noi boaco balletto in tre atti. Musiche r i P.l. Qiaikovskij, 
direttore Afcerto Ventura, regia e coreografia Andrà Pro-
kovskij da Marius Petipa. sceno e costumi Berti Monue-
sor. Interpreti principali: Gabriella Tessitore. Luigi Martd-
letta. Antonella Boni. Lucia Colognato. Giuseppina Lanzi, 
Piero MarteHelta. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Riposo. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 
(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 
Riposo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
Z I (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Oance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 -
6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE ((VICTOR JARA» SCUOIA POPO­
LARE DI MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Alle 2 1 . Concetto Sinfonico Pubblico. Direttore 
Massimo De Bernart. Haydn; «Il ritorno di Tobia» con 
Susowski Dessi (soprano). Banditeti* (mezzosoprano). 
Barbacini (tenore). Martin (baritono). Orchestra Sinfonica 
e Coro di Roma deHa RAI. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale pc. uoinbmi dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 
Domani alte 17.30. Presso l'Auditorium San Leone Ma­
gno (Via Bolzano. 38-Tel . 853216). Quartetto Amati 
Piero Farulli (viola). Musiche di Brahms. Prenotazioni te­
lefoniche all'Istituzione. Vendita al botteghino un'ora pri­
ma del concerto. 

LAB II (Arco degli Acciari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Riposo. 

SALA CASELLA 
Alle 10.30 e 16. «Il Teauo Vagante» di Palermo Compa-

- gnia di Marionette presenta II flauto magico di Mozart. 
Biglietti alla Filarmonica (Via Flaminia. 118 - Tel. 
3601752). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti. 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra­
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Sono aperte le iscrizioni al (V Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 
6782884/6792226 ore 16-20. 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393 - Tel. 5422779) 
Alle 2 1 . Provincia di Roma - Assessorato Pubb. Istruzio­
ne e Cultura presenta Jesus Christ Superata*. Opera 
Rock in balletto del Wansoon Yook Moder Dance Group 
01 Seoul Korea. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere dei MeBini. 33/A) 
Ale 21.30. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni pre­
senta Su Botane da Botatilo di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 8 1 - TeL 6568711) 
Alle 21.30. Gastone Pescucd in CosL- tanta por ride­
rò di Barbone. Floris. Tino. Pescucct; con Nkki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo ó"Africa. S • Tel. 736255) 
Alle 21.15. l o purgo di Toto di George Feydeau. Ridu­
zione di Mario Moretti. Regia di Alberto Gagnarli: cor 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

BEAT 7 2 (Via G.G. Betti. 72) 
Riposo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Ale 21.15. La Camp. Teatro Belli presenta Orchostra 
di dormo di Jean Anoudh (Una storia di donne interpreta­
ta da uomini): con Alessandri. Romola. Sansavini. Tama-
rov. Sinatti. Buffoni. Tesconi. Regia di Antonio Safanes. 
(Ultimi 3 gòni) . 

BORGO S. SPIRITO (Via de. Penitenzieri. 11) 
fùposo. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
ABe 20.45. La Compagnia Teatro Popolare presenta Lui­
gi De Filippo e Geppy Gieyeses in Quaranta— ma non 
R donnetta di Peppìno e Titina Oe Ftippo. Regia di Luigi 
OeFibppo. 

DEI SATIRI (Via di Grottapmta. 19) 
Alle 2 1 . ti Teatro Club Rigorista presenta La donno dot 
moro di Ibsen. Regia di Nrvio Sanerà™; con Martinelli. 
Banoccetti, Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Ale 20.45 (abb. L/3). Arma Prodemer in Lo piccalo 
volpi di l_ HeBman; con l_ PistiH, M. Cretti. N. Garay. 
Regia et Giancarlo Sbragie. 

tm-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Ale 21.15. La Coop. Incontro presenta Tonorazza di 
Enzo MAoni; con Mtàa Sannoner. Gabriele Antonini. Emi­
lio Marchesmi. Regia di Enzo Mifioni. 

En-QUOUNO ( V * Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
ABe 20.45 (turno T/S1). ri Teatro Statale deTAquda 
presenta Lo fìoccolo sotto 9 moggio di G. D'Annun­
zio. Regia di Giancarlo CobeK. 

r n - S A L A UMBERTO (Via dela Mercede. 4 9 - TeL 
6794753) 
Ale* 2 1 . Pente »aes di Heinrich Von Kieist. Regia e 
scene di Mario Ricci; con Defia Boccardo. Consuelo Fer­
rara. Walter Mramor. Cario Oe Moo. Oaudo AngeEni. 
Oonato Placido. Michetta FarineB. S*via Nebbia. 

rn-TOROWtONA (Via degfi Acquasparta. 16) 
Riposo. 

ETV-VALLE (Via del Teatro Vale. 23/A • TeL 6543794) 
Ale 2 1 . Venetoteatro presenta VonozJo ist»ota di T. 
Otway: con Corrado Pani. Carlo Serrani. Valeria Oangot-
t r i . Claude Gora. Margvet Mazzantni. E m o GroggU. 
Regia di Gianfranco Oe BOSK>. 

GALLERIA COLONNA 
Date 1 S.30 fino ale 24 mostre e spettacoli so Pier Paolo 
PasoSnc Piar Paolo Pooofint corpi o kseghi. 

C M O N E (Via dele Fornaci. 37 - TeL 6372294) 
Ale 2 1 . Buflanaa orna vacanza di Ashnen con Peana 
Ghane. Walter Maestosi. Angnana Quntemo. Govanna 
Marnare*. Pietro earreca. Regui di SJveno Btasi. 

OAJUO CESARE (Viale Gwko Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 
Ale 2 1 . Torto*» di Mokere. Centro Teatrale Bresciano. 
Regia di Mina Mezzadri: con Jacques Semas e Paola 
Pitagora. 

B. OELO (Via Natale del Grande. 27 - TeL 5898111) 
Ongr. U 3 0 O 0 ) 
Ale 21.30. La Compagnia Petroi presenta Potè ora) di 
M. Panici. 

LA CHAMSOPJ (Largo Brancaccio 82/A) 
Ale 21.30. PoageàriG Soponta i due tempi di Alfredo 
Polacci: con Luciana Turina. G. Valeri. S. Tardai. M. 
Marmo. E. Sarcrefta. Coreografie di NaSa Chiatti. Co­
stumi di Corrado Cotabuco. Musiche di Flava Bocci. 

LA MADDALENA (Via dela Steletta. 18) 
Seminari di Ida Bassignano e Piera Degk Esposti. Preno­
tazioni tei. 6569424. 

l A S C A L E T T A A l . CORSO (Via del O*eoio Romano. 1) 
SALA A: Ale 21.15. La Coop. CTI presenta I Portocelo 
(La crnbre in tasca) di Sergio Dona. Regia di Sergio Dona: 
con Mario Giganuni, Bianca Maria Stanzam. Vincenzo 
Belarvch. 
SALA B: Ale 21.30. La Ccmpagnia I lamie* d d Mup-
pem»lsrwv»presmBricatJrBCConBerjpeO*eritx 
SALA C: Ale 18. La Compagna dela Parola pres.: • 
voagot» # Marco letto da Franco Giacobini. L'mcssso 
sari devoluto per la Fame nel Mondo e per * recupero dei 
tcasicodveridenti. 

META-TEATRO (Via MameS. 5) 
Ale 21.30. La Compagna del Meta-Teatro presenta A -
dworafs M a n con Gianfranco Amoroso. Patrizia Betw*. 
Mauro Oemorani. Lons Leeraton. Lugi lode*. Serga 
Sandrmi. Party Vaiati, fleca di Pepo Di Marca. 

OUMPVCO (Piazza GenHe da Fabriano) 
Ala 20.45. H Teatro Sub* * di Bolzano presenta POMO 
«Tassar aordoos di W. Shakespeare. Regi* di Marco 
Bernardi Botteghino teatro ore 10/13 e 16/19. 

PADrBUOPJ» S O W B i m t (Via daCUccttsria - VAa Ber-
ghet*) 
Ale 21.30. L'Assodarono Culturale Beat 72 presenta 
Dark Camera in teolo con Macsvno Cccokni « Pisana 
Sbatti. Ragia di Marcalo Sernben. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via ck Monte Giordano. 
36 - Tei. 6542254) 
Alle 2 1 . Il Teatro Studio De ToUis in Mecboth di W. 
Shakespeare; con De TolHs. Faggi. Clerici. Gattinà. Mari­
ni, Marino. Raffone. Regia di Nino De Torhs. (Penultima 
recita). 

PARIOU (Via G. Bersi. 20 • Tei. 803523) 
Alle 2 1 . Tra civetta sul comò di R. Oe Baggis: con P. 
Borboni. Diana Dei, Rita Uvesi. Regia, scene e costumi F. 
Battistini. Musiche B. Nicolai. (Ultimi giorni. 

PICCOLO 01 ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 2 1 . La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pontieri 
« la operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alle 20.45. Adriana Martino e Cesare Gelli con la parteci­
pazione di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di 
Mostri. Uno spettacolo di Grand Guignol con testo origi­
nale ri Corrado Augias. Regia di Augusto Zucchi. Scene 
e costumi di Lorenzo Ghiglia. 

POLITECNICO (Via GB. Tiepoto. 13/A) 
SALA A: Alle 21.15. Puzza di basilico di e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 
Alle 20.45. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro di Roma Checco Durante 
presentano Er lampionaro do lo atollo di Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 2 1 . Garinei e Giovannini presentano Enrico Monte-
sano in Bravo. Musical di Terzoti e Vaime. Regia di Pietro 
Garinei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Alle 21.30. Manuela Morosini presenta L'astuzia deHa 
reatta da Emily Dickinson. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 
Alle 20.45. H cavaHoro dota rosa di H. Von Hoffman-
sthal: con Valeria Moriconi. Virginio Cazzo». Regia di 
Egisto Marcucci. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . La Piccola Ribalta presenta Pensiono Pomo­
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Alle 2 1 . Rassegna «A corpo libero» Giancarlo e Minuccia 
campioni del mondo di rock acrobatico e i Judas Blood 
presentano Apocalisse 2 (Oltre la morte) a cura del 
Poker d'Assi. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti. 43 • Tel. 862948) 
Alle 21.30. La Comp. l'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo dita a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30. Il Collettivo Isabella 
Morra presenta Madre Soojnata di Dacia Maraini e 
Federica Giulietti; con Federica Giulietti. 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . La Coop. Teatro I.T. presenta 
Baraonda testo e regia di Marco Messeri; con Luca 
Biagini, Marco Messeri, Cristina Noci. 
SALA ORFEO: Alle 21.15. La Cooperativa Ata presenta 
BoatrU roscura o Mwamoo il u n t o di Germano 
Lombardi. Interpretato e diretto da Donato CastePaneta. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 21 (prima) La Compagnia SentyMenti pre­
senta: «BaudeviUe banzai». Spettacolo in tempo di guer­
ra. Con Marco Cavicchio»!. Luigi Monfredini, Elisabetta 
Muner. Al pianoforte Fabrizio Festa. 
SALA B: Alle 21.30. La Compagnia Aleph Teatro presen­
ta Woyzeck dà G. Buchner. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle IO. Forza vanito gente. Musical di Mario Castel-
lacci: con Silvio Spaccesi. Regia di Castetlacci e Ventura. 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 
Riposo. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevota. 101 - Tel. 
7810302) 
Alle 21.30. Il cervello esploso di Leo De Bernardinis. 
con Leo De Bernardinis. Tmdaro M. Di Luca. Mitra Di-
vshaK. Martin Joseph e i partecipanti ala Scuola Viva di 
Teatro. 

TEATRO ULPIANO (Via L. Calamai». 38 - Tel. 
356 /304) 
Alle 21.15. La notte dogli assassini di J. Triana. Regia 
di S. Napoli. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 

Testa o croco con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) U 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Brrtarwma Hospital con M. McOowea • OR 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 • TeL 8380930) 
Papà sai una frena con Al Pacino • C 
(16-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - TeL 295803) 
Tensore di D. Argento - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MomebeDo. 101 -
Td. 4741570) 
SueoroxcHation e rivista di spoghareBo 
(10-11.30-16-22.30) U 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - TeL 
5408901) . . 
Una tema noi buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 TeL 5816168) 
In viaggio con pope con A. Sordi e C- Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • TeL 890947) 
IM cosa di R. Russe! - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 
R Conto TaccMo con E. Montesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30) U 5000 

ARISTON U (Galleria Colonna • TeL 6793267) 
Una lama noi boto con M. Streep - H f V M 14) 
(15.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscotana. 745 - TeL 7610656) 
In viaggio con papa con A. Sordi e C Verdone - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Yol di J. Guney - OR 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUtNA (Piazza deBa Balduma. 52 - TeL 347592) 
Papà sai orna frana con Al Pacino - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 
In viaggio con papà con A. Sordi. C Verdone - C 
(16-22.30) L 5000 

BCLSiTO (Piazza dele Medagte dOro. 44 - TeL 340887) 
Bingo Bongo con A. Celentano • C 
(16-22.30) L. 4000 

•LUE MOOPJ (Via dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 

(16-22.30) L. 3000 
BOLOGNA (Via Stsmra. 7 • Tel. 426778) 

Amici cnioi « n o • con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

CAPTTOL (Vie a Sacconi - TeL 393280) 
Rarnbo con 5- StaBone - A 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Vado o vivere do aota con X Caia - C 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRAJBCHETTA (Piazza Monteotano. 125 - Tel. 
6796957) 
Victor Victoria con J . Andrews - C 
(17.15-22.30) L. 5000 

CASSIO (Va Cassia. 6 9 4 - TeL 3651607) 
Bingo Boiajo con A. esternano - C 
(16-22.151 L. 3000 

COLA D I P4EPJZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - TeL 
350584) 
E T . f E a u o t o i l — m di S. Spatxrg . FA 
(15.4S-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. P*>. 39 • TeL 588454) 
Vado a vivere do osio con J . Cali - C 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cora di Rienzo. 74 - TeL 380188) 
Anaci miei o r o H con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(1S.45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppo™. 7 - TeL 8702451 
Vado o vivere da oote con J. CaU - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

IE (Viale Regina Margherita. 29 - TeL 857719) 
con S. Statone - A 

116-22.30) L. 5000 
ESPERO 

• sampo oMto osala n . 2 con S. Marceeu - S 
ETCoLE (Pazza in Lucina. 41 - TeL 6797556) 

U t l I cMo o getttRootao con R. Gora - DR 
(15.30-22,30) L. 5000 

ETfNJPAA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 
B u n g i d o — malo n. 2 con S. Marceau • S 
(16-22) . . 

EURCME (Via Lisn. 32 • TeL 5910986) 
E.T. fErmatonoswo di S. Spwoo-g - FA 
(15.30-22.30) L. 500O 

EUROPA ( C Itala. 107 - TeL 865736) 
Onori «Pnma» con A luotto - C 
(16-22.30) L. 4500 

F IAMMA (Via Bosotati. S I - T d . 4751100) 
SALA A: Stano «• Plora «Pnma» con L Hupper. M. 
Mastrown - DR 
(16-22.304 L- 5000 
SALA 8. E.T. fEaoakoi ieotfs (vers. itatene) di S. 
Sp*t>erg - FA 
(15.30 22.30) L. 5000 

(Viakt Trastevere. 246 • TeL SS2848) 
NNOBB con A Celentano • C 

(16 22.30) i U 4 5 0 0 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
06-22 .30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
Rombo con S. Stallone • A 
(16-22.30) • L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Cenerentola - DA 
(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Vado a vivere da solo con J. Cala • C 
(16-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Urgo B. Marcello • Tel. 858326) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Indura. 1 • Tel. 582495) 
Il Conte Tecchia con E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Pakxxo - Tel. 60.93.638) 
Amici miei atto II con U. Tognazzi, P. Noiret • C 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tel. 7860B6) 
Vado a vivere da auto con J. Cala - C 
(16.30 22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso, 7 - Tel. 3619334) 
Chi osa vince con R. Widmark • A 
(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Calde labbra 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La lacrimo amaro di Petra Von Kant 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 
Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4S00 

NIAGARA 
Il tifoso l'arbitro o il calciatore con A Vitali. P. Fran­
c o - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Victor Victoria con S. Andrews - C 
(15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Il conte Tacchis con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Vìa IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Executor - FA 
(16-20) L. 4 5 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 
R Conto Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
. Rambo con S. Stallone - A 

(15.30-22.30) L. 4.500 
REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Il tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Cinque giorni una estato con S. Connery - DR 
(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Il tifoso, l'arbitro a il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 
Saranno famosi di A. Parker - M 
(15.15-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Td. 485498) 
E T . L'Extraterrestre di S. Spieberg • FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Te). 462390) 
H mondo perverso di Beatrice 
(16-22.30) L- 3500 

UNtVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Testa o croco con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Vertano. 5 - TeL 851195) 
Bianco rosso e Verdone con C Verdone - C 
(16-22.30) L. 4O00 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
Executor-FA 
(16-22.30) L. 4500 

Visioni successive 

L 1500 
10 - Tel. 

L. 2000 

ACHJA (Borgata Aafia - TeL 6050049) 
Storio di ordinaria foKo con 0 . Muti - DR 

A D A M (Via Casina. 816 - TeL 6161808) 
Film per adulti 

AMBRA JOVTNEUJ 
Febbre di sesso e rivista di scogkareSo con A. Arno - S 
(VM 18) 

L 3000 
AMENE (Piazza Sempone. 18 - TeL 890817) 

Fiucarraldo con K. Kinski, C Cardnale • DR 
APOLLO (Via Care*. 98 - Tel. 7313300) 

Passiono (femore di E. Scoia • DR 
AQUILA (Via L'Aqu3a. 74 • TeL 7594951) 

Film per adulti 
116-22.30) 

AVORIO EROTrC M O V E (Via Macerata. 
7553527) 
F*n per adulti 
(16-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscotana. 950 - TeL 7615424) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
F*n per adulti 

L. 2000 
CLOOtO (Via Rooty. 24 - Tel. 3595657) 

1941 aBarme a Hoaywood con J. Bdustii • A 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DUE ALLORI 
1997 foga da N e w York con L Van dee» - A 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - TeL 295606) 
Bingo Bongo con A Celentano - C 

ELDORADO (Viale deTEseroto. 38 - TeL 5010652) 
SojEOMka ontimotia con T. Mean - C 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - TeL 582884) 
La cosa di K. Russe!-H(VM 18) 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

MADISON (Via G. Chrabrera. 121 • TeL 5126926) 
R vinetto con U. Tognazzi - SA 
(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Va Porta Casteab. 44 - TeL 6561767) 

(16-22.30) L. 2500 
METRO DRIVE M (Va C Colombo. Km. 21 - TeL 

6O90243) 
Biado Rannor con H. Ford - FA 
(20.15-22-30) 

•«SSOURI (V. Bombe». 24 - TeL 5562 Ì44 ) 
romper adulti 

RBOUUN ROUGE (Via Corbino. 23 - Tei 5562350) 
F*n per adulti 

MUOVO (Va Asoanghi. 10 • TeL 588116) 
B lampo dotto mete n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.15) L. 2500 

ODEON (Piazza dela Repubblica. - TeL 464760) 
Film per sdutti 

PALLADRJM (Pozza B. Romano. 11 - TeL S I 102C3! 
Guari e s f o r i di G. Lucas- A 

PASQUMto (Vicolo del Pjede. 19 - TeL 5803622) 
An American Werworf in London (Un lupo mannaro 
americano a Londra) di J. Landrs - H (VM 18) 
(16.30-22.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 
Sem end coro 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 
Par fa» ore non swordonoi eoi cotto di R. Fotanski -
SA 
Ale 0 .301 viebd di coso con JL BotatN - C 

L. 2000 
SrtSMm (Va Pier «Mkf Vigne. 4 - Tet620205) 

• tempo dotto meta n- 2 con S. Maroso - S 
ULISSE (Va Tourtma. 354 • TeL 433744) 

B f m i o dotto melo n. 2 con S. Marceau - S 
VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

e rivista di vpoulostrt 
L. 3 0 0 0 

Ostia 

L. 4000 

CUCCIOLO (Va dei PaBottm - TeL 6603186) 
Rombo con & Statone • A 
(16-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli • TeL 5610750) 
m vlegete eon pop* con A Sor* e C verdone - C 
(16-22.30) 

BVPEROA (Via data Marine. 44 - Tel 5698280) 
E.T. L'oattttlan— » <* S. SpòArerg - FA 

Cinema d'essai 
AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L 2000 

ARCHIMEDE (Via Arch.mede. 71 - Tel. 875.567) 
Voi di J. Guney - OR 
(16.45-22.15) L. 2000 

ASTRA (Viale Jomo. 105 Tel 8176256) 
Butch Catsldy 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via App.a Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Roulotta cinese di R.W. rassbindcr - OR 
(16-22.30) L. 2600 

FARNESE (Piazza Campo de" Fori. 56 - Tel 65643951 
Britannia Hospital con M. Me Dowcll - DR 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel. 869493) 
Shogun, il signoro della guerra di A. Kurosawa 

(16-22.30) L. 2000 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

La terrazza di E. Scola - SA 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Gli amici di Giorgia di A. Penn - OR 
(16-22.30) L. 2000 

TH1UR 
La barca A piena con R. Steiger - DR 

Ciampino 
CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 

6110028) 
Reda di e con W. Beatty - OR 
(18-22) 

Tel. 

Cineclub 
BRITISH INSTTTUTE FILM CLUB (Via Bergamo. 21 -

Tel. 865023) 
Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lottisi 
Il postino suona sempre due volte con J. Lange 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c-Tet. 657378) 
(Tessera trirn. L. 1000. Ingr. L. 2000) 
STUDIO 1: Alle 18.30. 20. 21.30. 22.45 Frears di T. 
Bowning 
STUDIO 2: Alle 18.30. 20.30. 22.30 Eraserhead di D. 
Lynch (v.o.) con sottotitoli in italiano 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30 «Rassegna disegni animati»; Australia. Alle 
20.30 La via del tabacco (1941) di J. Ford 

IL LABIRINTO 
SALA A: Ario 19. 22.30: Il cacciatore di M. Cimino 
SALA B: Alle 20.30.22.30 Quell'oscuro oggetto del 
desiderio di L. BuAuel 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 18.30 Scarpette rosse (1947) di M. Powell. Alle 
71 Una notte air Opera (1935) con i fratelli Marx. Alle 
22.30 Una notte a Casablanca (1937) con i fratelli 
Marx 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Td. 3619891) 
Alle 18.30. 22.30. Gli occhi la bocca di M. Bellocchio. 

L. 3.500 

Sale parrocchiali 
CINEFIORELU 

Rocky III con S. Stallone - DR 
DELLE PROVINCE 

Rocky III con S. Stallone - DR 
KURSAAL 

CU anni spazzati di P. Wer - DR 
TIZIANO 

Rocky HI con S. Stallone - DR 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d Olio, 5) 

Alle 21.30. Dakar peruviano fo&nrista sudamericano. 
Giovarmi «El Principe della chitarra». Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano Bar. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21.30. Eccezionale prima con il mimo-clown Turk 

• Pokin nello spettacolo Catch him. 
GRAN CAFFÉ ROMA ALEXANDERS (Piazza deflAra-

coeti. 4) 
•; Dalle 16.30 atle0.30. American Piano Bar (sotto il Cam-

pidogfiol. Luciano Scorano al piano. Cocktails e Par-
ties privati. Prezzi da listino. Mercotetfi riposo. 

YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via delta 
Purificazione. 41) 
ABe 22. Agostino Flores e Gianni Patta gì ino nel loro 
repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 

MAHONA (Via Bertani. 6 - Td. 5895236) 
Alle 22.30. Musiche swiemericane con a cantante 
Chaly. 

MAMMA (Vicolo del Cinque. 56 - Td. 5817016) 
ABe 22.30. Musica brasiliana con Gim Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB (Borgo Angelico. 16 • Td. 
6540348) 
Riposo. 

MUSIC W M (Largo dei Fiorentini. 3) 
ABe 21.30. 34S Qujntet con Mario Raja (sax tenore). 
Errico Fineschi (tromba). Piolo Marzo (contrabbasso). 
Massimo D'Agostino (batteria). 

NArMA CLUB (Va dei Leutari. 34) 
Dalle 19. Jazz nel centro di Roma. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB (Va S. Saba. 11/A) 

Venerdì aBe 22.30 Vito Donatone e i «Frutta Candvtai in 
Baffi e Coaants n. 4 . Domenica aOe 23 Dodo Gagliarde 

R- LEOPARDO (Vicolo dd Leopardo. 33) 
ABe 21.30. Il Cabaret degS Scapigliati presenta Attegro 
con brio... (quasi un Music f is i ) di F. Asok. E. Rene­
rò. U. Urbinati. Musiche di M. Bottai, A. Capotasti. 
Regia degR autori. 

B. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Va Cassia. 
871) 
ABe 21.15. La Comp. di Prosa La Oomiziana presenta O 
Scsrfsfietto di Eduardo Scarpetta; con AvaOone. Vali. 
Samefla. Maseflis. Loreti. Regia di Antoneflo Avaflone. 

R. PUFF (Va Giggi Zanazzo. 4) 
Ale 22.30. Landa Farmi a Pinocchio e otoieceanco-
ra di Amendola e Corbuoci: con O. Di Nardo. M. Giubati. 
F. Maggi. Musiche di M. Marcali. Regia degS Autori. 

PARADISE (Va M. De' Fari. 97 • TeL 854459) 
ABe 22.30 e 0.30. Paco Borau Batter in Nott i in Pers-
dsso. ABe 2 Champagne e catte di seta. Informazioni 
teL 854459-865398. 

Orco e fjinapark 
CsRCO NANDO ORFEI (Va C Colombo - Td- 5115700) 

R favoloso Circo di Nando Orfei. Tutti i giorni 2 
spettacoli ore 16 e 2 1 . Tutti i festivi 3 spettacoli ore 
14.45. 17.45. 2 1 . Attrazioni da tutto 4 mondo, mfor-
manoni e prenotano™ teL 5115700. Lunedi riposo. 

LUNEUR (Va deBe Tre Fontane EUR - Td. 5910608) 
Lunapark permanente di Roma. B posto ideale per diveni­
re i bambini e soddisfare i grandi. 

Teatro per ragazzi 
CRtSOGONO (Va S. GaT«ara. 8) 

Ale 17. La Brace B moro di sotto. 
ETVAURORA (Va Fiamma Vecchà. 520) 

Ale 10. • Teatro Popolare La Contrada presenta Poema 
a fumetti di Omo Buzzati. Opera Rock a cura di Luisa 
Crrsmani. 

O C SERVI (Va dd Mortaio. 221 
Rooso. 

GRAUCO (Va Peruga. 34 - Td. 7822311 - 7551785) 
Raoso. 

GRUPPO DEL SOLE (Va Cara Dela Rocca. 11) 
ABe 17. Presso il C«coa Culturale Centocese (Vale de*a 
Prmavera. 317) «Prove aperte» (JC-Y-Z) ti n—rasiti. 
ovvero g»oco t n porontosL Pantonvma su musiche 
da Beatles. Regia Armando Profumi. 

H. TEATRINO «N BLUE JEANS (Td. 784063) 
Spettacok per le scuole. Prenotazioni ed mforrnazani td. 
784063. 

NL*RtC4tETTE AL PANTHEON (Va Beato Angelico. 
32) 
Ale 9.30. La bambina sento nomo con le marionette 
degk Accettesa- Matonaie por le scuole. Prenotazioni td. 
8319681. 

LA STRADA (Va Terricoli. 22 - TeL 571881) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio «Arriva Re Carne­
vale» (trucco, costume, danza) fino d 4 febbraa. Durata 
dd 7 d 13 febbraa. 

TEATRO DEI COCCI (Va Galvani) 
Marniate per le scuole. Pali spelei e di Dora e Pie-kiva 
Marietti: con Elisabetta De Vito e A U M Tontr» 

TEATRO DELLTDEA (Td. 5127443) 
Lo evvetitero di Batuffolo favole quasi vere di vn 
asino impertinente di Osvaldo damma. Mormazar* e 
prenotazioni teL 5127443. 

TEATRO FLAIANO (Va S Stefano dd Cecco) 
Ale 10. I Teatro di Roma e 1 Oownotto presentano 
Ti • « s o n a o la paresi magica. Roga di Giancarlo 
Zagni. 
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Lo juventino s'è sfogato per certe insinuazioni di un quotidiano sportivo 

Boniek: «I giornalisti 
sono una razza bugiarda 
Il giocatore polacco s'è risentito per essere stato defìnito un ubriacone - «Da quando 
sono in Italia non sono mai andato a mangiare in un ristorante. Sto sempre in casa» 

-^S'ir^ 

Calcio 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Siete persone m-
telhgenti, ma della vostra in­
telligenza non dimostrate di 
farne buon uso. Così si è pre­
sentato ieri mattina, al termi­
ne del consueto allenamento 
quotidiano, «Zibi» Boniek, l'as­
so polacco della Juventus. La 
frase, rivolta ai giornalisti, non 
si presta a ditrologie esaspera­
te o a doppie interpretazioni: 
Boniek non è più disposto a 
tollerare gli isterismi della 
stampa sportiva nazionale. Le 
premesse per un affondo in 
grande stile si sono avute all' 
entrata negli spogliatoi; l'at­
taccante bianconero ha apo­
strofato con fare pacato ma 
con termini duri un collega di 
un quotidiano sportivo torine­
se. Mezze parole, qualche bat­
tuta dal sapore interrogativo, 
ma il tono della voce liberava 
nell'aria qualcosa troppo a 
lungo represso. Mezz'ora do­
po, disinvolto seppur acciglia­
to, «Zibi» ha approntato una 
mini conferenza stampa per 
spiegare in forma esplicita i 
ruotivi della propria irritazio­
ne. Avete oltrepassato il segno 
— ha dichiarato in sostanza 
Boniek — addirittura si giun­
ge a domandare al mio allena­
tore se bevo quasi fossi un al­

colizzato cronico. 
Su quali basi si fanno queste 

illazioni? Forse è vietato bere? 
Boniek non lascia spazio alle 
risposte e prosegue nella sua 
arnnga mettendo a nudo uno 
stato d'animo inquieto. Noi lo 
ascoltiamo, divisi tra la soddi­
sfazione di sentire qualcuno 
della Juventus finalmente par­
lare e la vergogna di essere in 
qualche modo correi di una si­
tuazione insostenibile tra il 
mondo calcistico e la stampa 
sportiva. Nel medesimo tem­
po, ci si rende conto di come 
uno stato Mi benessere rag-

§iunto non paghi l'alienazione 
i fondamentali valori morali. 

Ed è quanto sta accadendo a 
Boniek. 

Com'è nata la questione del 
bere? incalza deciso Boniek. L' 
interrogativo è nato, spiegano 
a Boniek, all'indomani di una 
dichiarazione rilasciata dal 
presidente della Roma, inge­
gner Viola, in cui si affermava 
di essere rimasto stupito nell' 
aver visto Boniek deglutire 
tranquillamente un paio di 
scotch nel giro di pochi minuti. 

Ma con Viola ci siamo in­
contrati una volta negli spo­
gliatoi dell'Olimpico lo scorso 
anno — obietta Boniek — e 
non ricordo di aver bevuto al­
colici in quella occasione né in 
nessun altra con il presidente 
romanista. Eppoi basta con i 
processi, con le polemiche 

montate ad arte — aggiunge 
Zibi — un giorno leggo che so­
no un grande giocatore, due 
giorni dopo si pubblica la noti­
zia che non capisco nulla di 
football; la vogliamo finire con 
questi cambiamenti di rotta! 
Poi leggo che Boniek si confes­
sa con la stampa, è ridicolo, 
tutt'al più mi confesso con 
mia moglie, non certo con voi. 

Le giustificazioni a questo 
punto non hanno più alcun 
senso. Boniek, tattica o strate­
gia che fosse, non si accontenta 
oramai più dell'effetto prodot­
to. Prosegue, incalza, riandan­
do indietro nel tempo, quasi 
desideroso di far smontare il 
tutto in una volta sola. 

•Sfere gli unici giornalisti 
che mi hanno crocifisso nel 

corso dei Mondiali di Spagna 
— ricorda Boniek — non per­
dete occasione di sottolineare 
quanto guadagno. Obiettate 
che gioco in Italia soltanto per 
denaro ed ignorate la mia vo­
glia di vincere. Dimenticate 
forse c/ie la Juve è ancora in 
lotta per la Coppa dei Cam­
pioni, che il campionato ter­
mina tra dodici turni e nulla è 
ancora deciso per lo scudetto. 

Adesso la storia del bere. Da 
quando sono a Torino — con­
clude Boniek — non sono mai 
andato al ristorante; preferi­
sco stare in casa con mia mo­
glie e con la mìa bambina, non 
e forse anche questo un com­
portamento da serio profes­
sionista? 

Michele Ruggiero 
• Per BONIEK è un momento veramente difficile. Dopo la squa­
lifica ò arrivata la polemica con i giornalisti 

A Bearzot il «Seminatore (Toro» 
ROMA — Enzo Bearzot, Daniele Masala, i 
fratelli Carmine e Giuseppe Abbagnale, il 
timoniere Di Capua, Giuseppe Saronni e 
Dorina Vaccaroni sono i vincitori del pre­
mio sportivo •Seminatore INA» per il 1982. 

Lo ha deciso una giurìa di 35 giornalisti 
che si è riunita ieri mattina a Roma nella 
sede dell'istituto nazionale delle assicura­
zioni e che è stata presieduta dal presiden­
te del CONI, Franco Carraro. 

Nel corso della seduta sono stati asse­
gnati altri due premi: il premio giornalisti­
co (Leone Boccali» (all'unanimità con ap­
plauso) a Beppe Viola, prematuramente 
scomparso Io scorso anno e il premio •Giu­
lio Onesti», dedicato ad una personalità del 
mondo sportivo, a Enzo Ferrari. 

Per quanto riguarda i «seminatori», Enzo 
Bearzot è stato premiato per la vittoria del­
la squadra di calcio azzurra ai recenti mon­

diali; Daniele Masala (il più votato) per 
aver raggiunto il titolo mondiate nel penta­
thlon moderno; l'equipaggio Abbagnale 
per essersi riconfermato consecutivamente 
nel giro di due armi campione del mondo di 
canottaggio nella specialità due di punta 
con timoniere; Giuseppe Saronni perla vit­
toria riportata al campionato del mondo di 
ciclismo; Dorina Vaccaroni, per la meda­
glia d'oro di fioretto ottenuta ai campionati 
mondiali di Roma. 

Calcio Mazzone parla del difficile momento dell'Ascoli 

«Con tutti i guai che abbiamo 
la Roma ora non ci voleva» 
Dal nostro inviato 

ASCOLI PICENO — Nel 
campionato scorso, di questi 
giorni, pur con due soli punti 
in più in classifica, 17, il cli­
ma era ben diverso. Tutto fi­
lava per il verso giusto, al 
contrario di quest'anno. Ora 
l'Ascoli è terz'ultimo in clas­
sifica. Più sotto si trovano 
solo il Catanzaro, che è or­
mai spacciato ed il Napoli 
che però è in piena rimonta. 
La campagna acquisti (l'ar­
rivo di Novellino e Muraro), 
le amichevoli di pre-campio­
nato, il primo turno di Coppa 
Italia (ricordiamo tutti Gre­
co, scatenato goleador) a tut­
to avrebbe fatto pensare, 
meno che a questa triste 
realtà. Mazzone, l'allenatore 
del marchigiani, non è però 
rassegnato. Sa di poter con­
tare su professionisti (che lui 
chiama •ragazzi») seri, su un 
pubblico ed un ambiente che 
lo lasciano lavorare in pace. 
La salvezza è quindi a porta­
ta di mano. Fortuna permet­
tendo, però. Quest'anno, in­
fatti, sembra proprio che la 
cattiva sorte abbia preso di 
punta 1 bianconeri ascolani. 
Tiri mancini arrivano da 
tutte le parti. 

Ci troviamo — spiega Car-
letto Mazzone — in un mo­
mento particolare, non certa­
mente favorevole. Abbiamo 
avuto una partenza brutta, 
una infinita di problemi; mai 
ho avuto a che fare, nella mia 

carriera di tecnico, con tanti 
giocatori infortunati. Una se­
rie ininterrotta dall'inizio del 
campionato. Ricordo gli in­
fortuni di Gasparini, dì Soldi­
ni, di Mandotiini, di Muraro e 
l'ultimo di Monelli. Con il gi­
rone di ritorno, abbiamo vol­
tato pagina: nostro unico o-
biettivo è la salvezza, da con­
quistare domenica per dome­
nica. Il che vuol dire quindici 
punti in quindici partite. Fi­
nora, in tre partite abbiamo 
fatto tre punti. E potevano es­
sere ancora di più, perché do­
menica scorsa a Pisa non me­
ritavamo assolutamente di 
perdere. Dovremo viaggiare 
ad un punto a partita nella 
speranza di farne anche due 
ogni tanto. 

A partire da domenica con 
la capolista Roma? L'Ascoli 
con le grandi ha sempre fat­
to bella figura. La Juve ne sa 
qualcosa. 

Dire che la partita con la 
Roma è difficile è poco. In­
contriamo la squadra più for­
te d'I'alia e adesso ha comin­
ciato a farsi rispettare in ma­
niera autorevole anche a li­
vello europeo. Il brutto è che 
per noi non è un momento 
molto favorevole. Credo di a-
ver detto tutto. 

Ancora una volta l'Ascoli 
dovrà scendere in campo con 
una formazione rabberciata. 
Questa volta praticamente 
senza un vero reparto d'at­
tacco, visto l'infortunio di 

Monelli ed i grossi interroga­
tivi sul recupero di Muraro). 

Fare del vittimismo non ri­
solve certamente i nostri pro­
blemi. Chi entra in campo sa 
che dovrà impegnarsi al mas­
simo, fare di tutto per ottene­
re un risultato positivo. Ne 
abbiamo estremamente biso­
gno. 

Se vi trovate così giù è solo 
colpa della sfortuna? 

Di sicuro con un campiona­
to quest'anno molto più diffi­
cile di quello passato. Ma sono 
altrettanto certo che se riusci­
remo finalmente a mettere in 
campo una formazione che si 
avvicini il più possibile a 
quella titolare, l'Ascoli avreb­
be due-tre punti in più, che ci 
darebbero quella tranquillità 
di cui abbiamo tanto bisogno. 

Con un paio di punti in più, 
inoltre, non avremmo sicura­
mente problemi di classifica. 

Se potesse tornare indie­
tro, camblerebbe qualcosa? 

No. Assolutamente. Pur­
troppo ci sono annate buone 
ed annate storte. Questa, per 
noi, è davvero terribile. 

Perché il vostro straniero 
non scende mai in campo, 
nonostante lei debba fare o-
gnl domenica i salti mortali 
per trovare undici giocatori 
validi? Proprio non va? 

Non c'entra niente. L'unico 
nostro guaio è solo legato agli 
infortuni- Adesso che Monelli 
girava a mille, si è fatto male. 
Zahoui da solo non potrebbe 
risolvere i nostri problemi. 

Il presidente Rozzi, avver­
tendo il momento molto de-

MAZZONE 

Meato che sta attraversando 
la squadra, ha chiamato tut­
ti a raccolta. La società, i ti­
fosi, li sentite vicini alla 
squadra? 

Il pubblico si sta compor­
tando come meglio non po­
trebbe, non ci contesta, anche 
perché ha recepito più di tutti 
la stagione particolare che 
stiamo vivendo. Da parte del­
la squadra la volontà di risali­
re non è venuta mai meno, 
l'impegno non è assoluta­
mente calato. I giocatori ce la 

Gli infortuni a 
catena alla 

? base di un'annata 
nata male 
«Un punto a 
partita e ci 
salviamo» 

stanno mettendo tutta, aven­
do anche capito, che quello, 
che doveva essere un campio­
nato sereno e tranquillo, è di­
ventato invece sofferto e diffi­
cile. 

Chi vincerà lo scudetto? 
Vedo nettamente favorita 

la Roma. La Juventus, ormai, 
è tagliata fuori. La sorpresa, 
se còsi si può definire, potreb­
be venire dall'Inter più che 
dal Verona. 

E chi retrocederà? 
Dalla Sampdoria in sotto, 

escluso il Catanzaro, siamo 
tutti in piena bagarre. Man­
cano ancora dodici partite al­
la fine del campionato. La 
salv ezza e a quota ventiseL 

Franco De Felice 

«Viareggio»: la Juve travolta dal Dukla (0-4) 
Successi di Roma, Partizan, Inter, Catanzaro, Cesena - Pari fra Lazio e Università del Cile 

VIAREGGIO — Tempi duri per la Juventus anche a livello 
giovanile: i bianconeri, al loro esordio nel «Viareggio» hanno 
subito una severa lezione. Allo stadio di Sesto Fiorentino i tori­
nesi hanno perso per 4-0 contro i cecoslovacchi del Dukla di 
Praga, vincitori di ben 6 edizioni del torneo internazionale gio­
vanile Coppa Carnevale. Da tenere presente che la maggioranza 
dei giocatori bianconeri schierati in campo hanno già esoroito 
(anche con altre maglie) nel campionato di sene A 

Oltre alla Juventus anche il Pisa è stato sconfitto da una squa­
dra straniera: • nerazzurri hanno perso ( 1 0) contro gli jugoslavi 

del Partizan di Belgrado, una delle compagini che ha sempre 
fatto bella figura nel torneo versihese. La Lazio, invece, contro i 
cileni dell'Università Cattolica ha chiuso la partita a reti inviola­
te. Il Catanzaro ha battuto per 1-0 il Varsavia, il Cesena con Io 
stesso risultato ha superato gli inglesi delllpswich Town, mentre 
l'Inter ha rifilato due gol all'Algeri. La partita giocata allo stadio 
dei Pini fra la Roma e il Milan è finita a favore dei giallorossi che 
hanno vinto per 2 a 1. 

Il torneo riprenderà domani con Fiorentina-Catanzaro; Pai-
meiras- Varsavia, Roma-Cesena; Ipswich-Milan; Juventus-Lazio; 
Università-Dukla, Pisa-Inter, Partizan-AIgen. 

Il limite dei welter jr costringerebbe a digiuni debilitanti Nino che è un peso welter 

La Rocca lasci stare Haley e Mamby 
Le mani di pietra di Roberto Duran, panamen­

se, hanno «giustiziato» José Pipino Cuevas, il 
bombardiere messicana Entrambi sono stati 
campioni del mondo dei welter* e Duran anche 
dei leggeri. Inoltre il rude .band» of storie», come 
lo chiamano negli Stati Uniti, grazie ai cuoi vec­
chi pugni che sembrano sanate ha la speranza di 
entrare, un giorno, nel •clan» dei leggendari, ossia 
dei vincitori di tre «cinture» in diverse categorie 
di peso. Wìlfredo Benitez Io ha già bocciato una 
volta, ma il portoricano è appunto uno dei sette 
•leggendari», gli altri ti chiamano Bob Fitzsim-
mons, Tony Caruoncri, Bamey Rota, Henry. Ar­
mstrong, Em9e Grìftrth e Akxis Arguello. Ro­
berto Duran, che avrà 32 anni il prossimo 16 
giugno, intende sfidare i due campioni in carica 
delle 154 libbre Of 69,853) che sono Thomas 
Heanw per U «World Boxing Council» e Davey 
Moore jr, per la «World Boxing Aaeoriation». 

Hearm, fl «cobra nero» di Detroit, con" il tuo 
1.85 di statura è però troppo atto per lui che 
raggiunge soltanto 5 piedi e 7 pollici (1.70 circa) 
di statura. Irnract Davey Moore ir nato nel 
Bronx, Nf*r York, il 9 giugno 1969 è forse troppo 
giovane • vitale, in più Roberto Duran è un peto 
leggero ina,! asseto con l'età. 

Pipino Cuevas, a Los Angeles, ha subito il se­
condo k.o. ufficiale della carriera, ma ne ricevette 
un terzo nel 1976 in palestra durante un allena­
mento da un ragazzino terribile di 13 anni. Si 
trattava di Tony Ayala jr, «el tonto» del Texas 
che oggi potrebbe essere un piccolo Mìckey Wal-
ker, o se preferite un «nuovo» Jake La Motta, se 
non avesse tante grane con la polizia per droga, 
donne e rapine. Ayala è Io sfidante ufficiale di 
Davey Moore jn il primo sembra una selvaggia 
forza della natura, l'altro lo consideriamo un ta­
lento naturale. La sfida tra Moore e Ayala sarà 
forse rinviata nel tempo a causa della particolare 
situazione del .tonto» che dovrà subire processi. 
Intanto si fanno avanti altri pretendenti e due 
potrebbero essere italiani (o quasi), ossia Luigi 
Minchillo attuale campione d'Europa dei medi-
jr e Nino La Rocca, il pupillo di Sabbatini. Dì 
recente, ad Atlantic City, Davey Moore jr ha 
frantumato le speranze di Gary Guiden dell'In­
diana con un k.o. inflitto al 138* secondo del 4* 
assalto confermando d'essere un puncher mici­
diale, e lo possono garantire anche il giapponese 
Tedsahi Mihara, il sud-africano Charlie Weir e 
l'ofandese Ayub Karaté, le sue niù illustri vitti­
me. Davey Moore jr, denominato anche «the 
Bronx bomber», è un ragazzo acuro dal piacevole 
«•setto che ricorda quello dell'attore Sydney 
Portier e il suo sogno non risalta quello dì imitare 
Ray «Sugar» Robinson, oppure Sugar Ray Léo­

nard, bensì di prendersi una laurea. Con i dollari 
che cavi da suoi pugni, Moore, difatti, frequenta 
l'Università assieme al compagno di palestra 
Bobby Czyz, un peso medio del New Jersey, di 
padre polacco e madre italiana, un altro talento 
malgrado la sconfitta subita dal siriano Musta-
pha Harnsho già sfidante di Msrvìn Hagkr. In 
attesa di Tony Ayala jr probabilmente in maggio 
(o in giugno) a Montecarlo, Davey Moore jr con­
cederà una partita di campionato al francese 
Louis Acaries che ora detiene il titolo europeo dei 
medi rud può scendere agevolmente al peso delle 
154 libbre. In seguito potrebbe arrivare il turno 
di Minchillo se il pugliese dimenticherà i propo­
siti di ritiro espressi negli ultimi tempi. II cam­
pione d'Europa si sente ancora forte, desidera 
battersi ma si trova in guerra con le autorità co­
munali di Pesaro, dove vive con la famiglia, che 
non gli consentono di prepararsi nella palestra 
locale e deve recarsi ogni giorno a Rimini. Luigi 
Minchillo, per questo assurdo dissidio, ha già ri­
nunciato ad un ingaggio di 80 milioni offerti da 
un impresario di Marsiglia, René Espig, per una 
rivincita con Acaries. Lo sfidante ufficiale di 
Minchillo, per r«europeo», è però il britannico 
Herol Graham, un giamaicano nato a Nottin­
gham, il 13 settembre 1959, un pugile mancino 
abile, forte, invitto che prima di entrare nelle 
corde ha fatto il barman, il meccanico, il pittore. 

A Montecarlo, sul medesimo cartellone, do­

vrebbe figurare anche 0 mondiale dei medi tra 
Marvin «bad» Hagkr e Juan Domingo RoMan, fl 
•martello» argentino sosia di Rocky Mattioli, a' 
intende se fl pelatone di Brockton sconfiggerà 
l'inglese Tony Sibson a Worcester, presso Bo- ' 
ston, il prossimo 11 febbraio. Un terzo campiona­
to del mcndo per Montecarlo, sempre nella me­
desima notte, preparata da Sabbatini e Bob A-
rum, dovrebbe vedere protagonista Nino La Roc­
ca. Nino dovrebbe combattere contro il campto- " 
ne dei weher-jr W.B.O, Leroy Haley del Nevàda, 
oppure Saoul Mamby del Bronx che si misure­
ranno a Cleveland, Ohio, il prossimo 13 febbraio. 
Il limite di peso dei welter-jredi 140 libbre (kg. 
63,503) e Nino La Rocca non può farlo neanche 
con i celebri digiuni di Pennella. Nel ring entre­
rebbe un fantasma, uno straccio di atleta e sareb­
be un rischio. Piuttosto Nino potrebbe affrontare 
un campione dei welter*: in quel periodo, dovreb­
bero essere Donald Curry del Texas per W.B A e 
Milton McCrory del Michigan per il W.B.C-

Domenica, a Saint Vincent, prima del combat­
timento tra Ray «Boom Boom» Mancini, campio­
ne del mondo dei leggeri W.B.W. e .Inglese Geor­
ge Feeney, per collaudare la forma Nino La Roc­
ca troverà nelle corde l'americano Antony Relè-
ford e non Alphons Vìrnet, come deciso in un 
primo tempo. Si tratta di un picchiatore che dei 
16 incontri ne ha vinti 14, buona parte per K.O. 

Giuseppe Signori 

Ha eguagliato 
a Genova 

il primato 
italiano 

dei 60 metri 
Sono in fase 

calante 
le riunioni 
al coperto 

L'Italia 
ha avuto 

la meglio 
sulla naziona­

le jugoslava 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Due record ita­
liani battuti (Masullo nel 60 
femminili con 7"24, Tamberi 
nel salto in altro con 2,28), 
uno eguagliato (Tilli ha cor­
so i 60 maschili in 6"68) e una 
prestazione più che dignito­
sa del .vecchio» Mennea che 
ha fermato il fotofinish sul 
tempo di 21"15 nel 200 metri. 
Eppure al «Palasport» non e* 
era davvero il pienone. Non 
più di 2500 persone che han­
no assistito al «meeting» di a-
tletica leggera tra Italia e Ju­
goslavia, e la maggior parte 
ha lasciato la tribuna subito 
dopo l'ultima prova della 
•freccia del sud*. 

L'.atletica da salotto», co­
me sono state definite le gare 
indoor, è dunque in crisi? 
*Beh, forse un po' — dice 
Giorgio Cimbrico, segretario 
generale del CUS Genova —. 
Dopo » periodi iniziali di gran­
de curiosità, stiamo ora effet­
tivamente constatando un ca­
lo di presenze che tra l'altro 
contrasta con i dati delle riu­
nioni all'aperto. E non vale il 
discorso sulla scelta'delle sedv 
Genova è come le altre. Addi­
rittura negli USA, nei 4-5 
grandi appuntamenti annuali 
al coperto, si registrano al 
massimo 6-7 mila presenze». 

•71 problema — dice Men­
nea che di queste cose se ne 
intende — è che al pubblico 
bisogna fargli ventre appetito, 
dargli la possibilità di assiste­
re a grandi prestazioni e non 
soltanto offrire una carrellata 
di allenamenti in vista delle 
più importanti gare all'aperto. 
In tutta la mia carriera ho cer­
calo di non rispamiarmi nelle 
gare al coperto e anche gli ap­
plausi di stasera mi hanno da­
to ragione: gallina vecchia fa 
buon brodo». 

Ma i risultati, l'altra sera, 
non sono venuti solo dalla 
(gallina vecchia». Anzi, un ra­
gazzo di vent'anni, Stefano 
Tilli, romano, ultimo anno di 
liceo scientifico, ha «osato» e-
guagllare il record del bar-
iettano: 6"68 nei 60 piani. E 
di Mennea, Tilli ha eguaglia­
to anche l'ostentata sicurez­
za: «Potei» fare meglio — ha 
detto subito dopo la gara — 
mi sono imballato tra i20 ei40 
metri altrimenti il tempo sa­
rebbe stato sicuramente mi­
gliore: Grandi applausi, più 
tardi, anche per l'anconeta­
no Marco Tamberi, «un mat­
to come tutti » saltatori», dico­
no gli esperti, che fino a pò-

Il velocista Tilli 
vuol emulare 
il «vecchio» 

Pietro Mennea 
chi giorni fa aveva una cavi-

tlia gonfia per una caduta. 
ppure ha saltato al primo 

colpo l'asticella posta a 2,28, 
battendo di un centimetro 11 
precedente record italiano. 
Terzo record, infine, di Mari­
sa Masullo che ha ritoccato 
di 6 centesimi 11 suo prece­
dente primato. Ha deluso in­
vece Gabriella Dorlo, attesa 
alla prova degli 800 metri, 
che ha dimostrato ancora 
una condizione non del tutto 
perfetta pur vincendo con 
abbondante margine la gara. 

E tra gli slavi da segnalare 
il primato nazionale di Lijdla 
Lapajne nell'alto (1,90) e la 

Brevi 

prova di Dragan Sdravikovlc 
che ha vinto i 3000 metri in 
8'03"09. Poi sulla pedana del 
peso si è presentato, tra gli 
altri, un gigante di circa due 
metri con un cappello a spic­
chi bianchi e neri e le cui urla 
hanno straziato a lungo le o-
recchle del presenti: Ivan I-
vancinc ha comunque sca­
gliato la «palla» a 20 metri e 
26 centimetri. Ha vinto l'Ita­
lia, sia tra gli uomini che tra 
le donne: 84 a 48,54 a 34. 

Max Mauceri 

• Nella foto: TILLI 

Le date dell'ceuropeo» di calcio 
Ieri a Parigi sono state resa note le date de1 campionato d'Europa 1984. 

Eccole: GRUPPO 1-12 giugno a Parigi (20.30): 13 a Lens (20.30). GRUPPO 2: 
14 a Strasburgo (17.15). 14 a Saint-Etienne (20 30). U 15 riposo. GRUPPO 1: 
16 a Nantes (17.15): 16 a Lione (20.30). GRUPPO 2: a Lens (17.15); 17 a 
Marsiglia (20.30). Il 18 riposo. GRUPPO 1: 19 a S t Etienne (20.30): 19 a 
Strasburgo (20.30). GRUPPO 2: 2 0 a Parigi (20.30): 20 a Nantes (20.30). Il 
21 e 1 2 2 riposo. Il 23 a Lione (20.30): semifinale tra d vincitore del Gruppo 1 
e 1 secondo del Gruppo 2:9 24 a MarsigEa (20.30): semifinale tra d vincitore del 
Gruppo 2 e a secondo del Groppo 1 . Il 25 e 26 riposo. Il 27 a Parigi (20.30): 
finalissima. 

Coppa Italia: gare degli «ottavi» 
La partita Bari-Juventus, si deputerà alo stadio di Tonno, con inversione di 

campo a tutti gli effetti regolamentari, mercoledì 9 febbraio, con inno alle ore 
15. Anche Aveffino-Roma si giocherà sempre a 9 e elle 15. Catanzaro e Tonno 
s'affronteranno a 2 aprile a Catanzaro e a 27 a Tonno. 

Altro premio agli azzurri di Bearzot 
Un ennesimo premio è stato assegnato aBa nazionale azzurra che ha vinto i 

«monolafi» di Spagna. GBeTha assegnato una giuria di giornalisti europei, in 
rappresentanza deB*A1PS (Associazione dei giornalisti europei). 

Oggi niente discesa del Kandahar? 
Ieri non si sono svolte, a causa deBa piogpa, le due prove cronometrate della 

Ctoprwrjfjnvarido di sci npruuj»iinM in Austria. Forse Tee 
e i venti troppo forti potrebbero onpetSre la disputa detta discesa maschie di 
Ariberg Kandahar. 

Gerulaitis verrà incriminato 
per acquisto di stupefacenti? 

NEW YORK — Il tennista americano Vitas Gerulaitis, quinto 
nelle classifiche mondiali, teme di essere incriminato per acquisto 
di cocaina e proclama la sua innocenza. Parlando con alcuni gior­
nalisti, Gerulaitis ha detto che il procuratore federale di Manhat­
tan, John Martin, ha deciso di incolparlo sulla base di accuse fatte 
da un professionista del gioco dei dadi, Tony Goble, condannato 
nello scorso settembre per acquisto di cocaina. Goble era stato 
arrestato da agenti della DEA (Agenzia Federale per !a lotta con­
tro gli stupefacenti). Nell'interrogatorio, Goble avrebbe detto di 
avere voluto acquistare una parte della cocaina per conto di Geru­
laitis, il quale gli avrebbe dovuto versare 20 mila dollari (28 milioni 
di lire) dopo avere disputato il «9' «Masters». 
Netta foto: GtRUUUTtS 

Basket 

Non è stato un mercoledì 
particolarmente fausto per le 
squadre di club italiane impe­
gnate nelle competizioni euro­
pee di basket. Tuttavia Billy e 
Ford in Coppa dei Campioni, la 
Scavolini in Coppa delle Coppe 
e la Zolu Vicenza per la Coppa 
dei Campioni femminile sono 
ancora tutte in careggiata verso 
i traguardi finali. Nessuna 
squadra italiana invece è rima­
sta in lizza nella Coppa Korac; 
già da tempo spacciata la Bino-
va, è stato tagliato fuori anche 
il Bancoroma che deve recitare 
il •meaculpa» per il modo in cui 
ha gettato al vento la qualifi­
cazione aHe semifinali contro ì 
francesi del Iirnoges, una squa­
dra coriacea e furba 

Il tank) Bianchini, l'allena­
tore dei «bancari», aveva ragio-
nt alla fine deuTncontro a chia­
mare in causa l'ingenuità dei 
suoi ragazzi e l'inesperienza in 
campo mteniazkwaie. Forse a 
queste gìustifieazionL va ag­
giunta una considerazione: vale 
a dire che al torneo europeo la 
squadra romana ci credeva fino 
ad un certo punto, affascinata 
com'è dal primato in classifica 
e dal rush finale del campiona­
to. 

Ancora una volta, purtroppo, 
alle considerazioni tecniche e a-
gonistkhe si sovrappongono 
quelle di cronaca. Che non sono 
per niente edificanti. Al termi­
ne del convulso finale (ì tran­
salpini hanno superato gli ita­
liani a due secondi dal termine 
con due «personali» di Fave sca­
turiti da un fallo un po' dubbio 

In quattro ancora in corsa nei tornei 

Un mercoledì «zoppo» 
con nevrosi da coppa 

di Potesello) sono arrivata sul 
campo protettili di vario gene­
re, innanzitutto le iminancabiu' 
monetine da cento lire. A lan­
ciarle gruppi discalmanati 
mentre gran parte del pubblico 
sfollava compostamente, sia 
pure molto amareggiato. Ce 
stato anche 0 «giallo* finale con 
fl presidente della squadra o-
sorte, Xavier Popeb'er, riverso 
per terra con una ferita sotto 
rocchio sinistro. I francesi giu­
ravano ebe a ridurlo in queDe 
corjdizioni era stata una botti-
gEetta dì vetro (ma, in verità, 
non c'erano tracce di frantumi 
sul luogo del fattaccio né la 
stessa stampa francese, ieri, ac­
creditava quella versione); chi 
era attorno al presidente, • il 
rapporto della polizia ne fa fe­
de, sosteneva invece che ai era 
trattato di una involontaria go­
mitata di un giocatore del Li* 
moges. 

Non e il caso di •comodare 
Poirot o Maìzret né di recitare 
salmodie sulla violenza. Piutto­
sto di censurare gli isterismi, le 
sceneggiate, il vittimiamo che 
nel basket — come del reato in 
aitri sport — fanno da miccia 
alle più barbare reazioni. Si­
gnificativo è quel che è successo 
a qualche giornalista mentre 
infuriava la bagarre finale. Chi 

cercava di invitare alla calma e 
alla ragione si è buscato una se­
rie di insulti, tra i quali bisogna 
evidentemente mettere un «sie­
te tutti dei Savìane», con chiaro 
riferimento al noto giornalista 
deP*«Espreaso> fustigatore, a 
suo modo, di un certo malco­
stume capitolino. Veniamo in­
fine all'incontro milanese tra 
BLry e Ford per notare come i 
cantorini siano apparsi strana­
mente nervosi (litici tra Brewer 
e Riva), come Menegàìn sia 
stato fl trionfatore detta serata 
(al suo attivo, tra l'altro, 21 
rimbalzi), come fl BùTy, pur vit­
torioso, continui a sconcertare 
procedendo a corrente alterna­
ta come i suoi gemelli BosellL 
Ora per i milanesi decisiva (ma 
quanta volte gli scontri sono 
decisivi!), appare la prossima 
trasferta a Mosca contro l'Ar­
mata Rossa — l'altra partita 
fuori casa è contro l'addomesti­
cabile Cibona — mentre in casa 
dovranno aspettare Rea! Ma­
drid e Maccabidi Tel Aviv. Per 
la Ford invece una sola trasfer­
ta non proprio terribile — a Tel 
Aviv — mentre a Cantò do­
vranno rendere visita Cibona, 
Real e Armata Rossa. 

Gianni Cerasuolo 
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A Chieti muore il presidente de 
della USL: gli succede il figlio 

Come ti erudisco 
il pupo. Al potere 
e al posto dì papà 

L'incredibile vicenda con la regia del ministro Gaspari e del presi­
dente della giunta regionale - Il ragazzo poco più che ventenne 
non s'era mai occupato di politica né di problemi amministrativi 

Dal nostro inviato 

CHIETI — £ adesso bisogna 
fare i conti con una nuova va-
riabile impazzita del sistema di 
potere democristiano: il •dirit-
to» all'eredità politica. I figli, 
cioè, che succedono ai padri nei 
posti pubblici di comando, o 
quanto meno di governo. La 
DC riscopre il medioevo, que­
sta prosecuzione perfetta dello 
jus naturalis, in uno degli impe­
ri politici più classici, quello 
che, manco a dirlo, Von. Remo 
Gaspari, ministro deUe Poste, 
ha costruito tenacemente e pa­
zientemente in terra d'Abruz­
zo, ma anche in una sede come 
l'Unità sanitaria locale, che do­
vrebbe esser frutto di una de­
mocrazia nuova. 

È una vicenda minore dell'I­
talia, certo, ma in questa storia 
c'è di tutto; l'arroganza, le mi­
nacce, l'occupazione a tutti i 
costi del potere, lo spregio a-

f rto della moralità pubblica. 
converrà raccontarla subito 

nei particolari, questa storia 
degli anni ottanta. È la sera 
dell'll gennaio. In una villetta 
fuori mano di Francatila a 
Mare muore d'infarto l'aw. 
Renato Buracchio, presidente 
della USL dì Chieti È uno dei 
«padroni* della città. Con i 118 
miliardi annui di bilancio l'U­
nità sanitaria è la vera struttu­
ra del potere teatino. 

D'altronde è storia nota di 
quanto conti in Abruzzo la sa­
nità e di quanti «sforzi* abbia 
fatto l'on. Gaspari per farla 
vieppiù pesare sulla bilancia 
dell'egemonia economica e po­
litica. Buracchio a Chieti è il 
vicario del ministro, è il suo de­
positario, il suo alter ego. Coor­
dina diciamo *il gruppo» che ha 
in mano le leve cittadine. La 
mia morte improvvisa rischia di 
scardinare tutto il mosaico. Già 
nella notte del decesso comin­
ciano — cosi — le prime grandi 
manovre. Lo stato maggiore de 
si precipita a Francavilla a 
piangere l'amico scomparso. 

L'indomani ai funerali c'è 
tutto il mondo abruzzese che 
conta. In prima fila natural­
mente c'è Gaspari, commosso, 
che apre un lungo corteo for­
mato da deputati, consiglieri 
regionali, primari, medici. 
Manca tuttavia una presenza 
chea Chieti è decisiva in queste 
cose ed anche in tutte le altre 
che politicamente contano: 
mona. Fagiolo vescovo-principe 
della città. Ufficialmente è a 
Roma per la stesura del nuovo 
«codex* canonico, ma nessuno 
crede a questa versione. Deve, 
invece, avere sentito puzza di 
bruciato. La sera stessa c'è una 
prima rilevante novità: Anna 
Nenna D'Antonio, che con pu­
gno di ferro presiede la giunta 
regionale abruzzese, sposta la 
tester* d'iscrizione alla DC dal 
avo paese natale. San Vito, alla 

Il ministro Gaspari 

sezione centro di Chieti. La si­
gnora in questione natural­
mente è molto potente sul pia­
no politico. Con Gaspari e il de­
funto Buracchio è stata leader 
del gruppo, uno dei gestori piò 
attenti degli equilibri e del po­
tere democristiano. 

La sua iscrizione d'imperio 
alla sezione cittadina vuol si­
gnificare un messaggio preciso: 
fate riferimento a me ora che il 
presidente della USL non c'è 
più. Voi tutti democristiani di 
Chieti siete passati sotto la mia 
giurisdizione. E bisogna anche 
comprenderlo questo delicato 
passaggio. In gioco c'è il posto 
di presidente dell'Unità sanita­
ria locale che a Chieti vale come 
una specie di governatorato. 

Occorre in primo luogo repri­
mere, se ci fosse, qualche «a-
vance» di altri esponenti che 
non facciano parte direttamen­
te del «gruppo». £ a Chieti sia 
pure in posizione del tutto su­
balterna ci sono. C'è tutta una 
parte della città (e della DC) 
che resiste a questo accerchia­
mento che Gaspari muovendo 
dalla campagna — lui come si 
sa è di Gissi, la Nenna D'Anto­
nio di San Vito — ha condotto 
in termini d'occupazione della 
città. A Chieti in questi giorni 
circola una battuta: non è Ga­
spari ad essere, solo da questo 
punto di vista naturalmente, 
maoista, ma era Mao ad essere 
gaspariano tanto perfettamen­
te il ministro delle Poste ha 
messo in atto questa massima. 

Ma a parte questo, c'è, ovvia­
mente, un altro e più vero moti­
vo che spinge tutto il 'manage­
ment» gaspariano a non perde­
re assolutamente la battaglia: 
d'accordo che le cose rimarreb­
bero in famiglia ma la gestione 
pluriennale della USL, diretta 
in modo del tutto personalisti­
co, qualche buon mistero deve 
nasconderlo se è vero, come è 
"Dee comune; che trasferimen­
ti, promozioni, discriminazioni, 
assunzioni e contratti d'appal­
to non hanno mai conosciuto il 
benché minimo controllo. E del 

resto è difficile pure operarlo 
questo controllo. A Chieti, in­
fatti, nel comitato di gestione 
della USL le minoranze non so­
no rappresentate: c'è solo la 
DC. B lo stesso schema è segui­
to in Comune dove lo scudocro-
ciatogoverna con un monocolo­
re. E allora quella parola, «fa­
miglia», improvvisamente riac­
quista il significato più tipico. 
Dopo averci pensato qualche 
giorno, Gaspari e la Nenna D' 
Antonio partoriscono un'idea 
assolutamente geniale: perché 
non mettere al posto di Renato 
Buracchio direttamente il fi­
glio? 

Andrea Buracchio, 22 anni, 
studente in legge a tempo per­
so, non sa nemmeno cosa sia la 
politica. In città dicono che l'u­
nico »à plomb» che abbia sia 
quello del play boy di provin­
cia. Ma i de cercano di presen­
tare questa soluzione come un 
fatto del tutto normale. «Biso­
gna essere riconoscenti alla fa­
miglia Buracchio che tanto ha 
fatto per questa città». Chieti è 
incredula; ma non stupita del 
tutto. In città sono abituati or­
mai a tutto, ma con uno sforzo 
vogliono ancora pensare che 
non s'arrivi a mettere in pratica 
un 'ipotesi che solamente chi vi­
ve al di fuori dello Stato di di­
ritto o dell'influenza culturale 
della Rivoluzione francese può 
pensare. 

Ma, come si dice?, l'immagi­
nazione da queste parti è dav­
vero al potere. E nonostante in 
casa de si avanzino soluzioni al­
ternative, d'operazione fami­
glia» si mette celermente in 
cantiere. Il dotL Basilico, ra­
diologo, ugualmente apparte­
nente al ehm, ma dal versante 
che fa capo all'on. Germano De 
Cinque pensa che sìa più giusto 
che aquel posto vada lui Alme­
no un po' di competenza dal 
punto di vista sanitario ce l'ha. 

Ma anche i dissidenti non è 
che poi possano tanto alzare la 
voce. Basilico vuol fare davvero 
politica attiva? Ebbene che di­
venti segretario cittadino della 
DC. E nella stessa riunione tre­
dici presenti su tredici votano il 
giovane Buracchio come rap­
presentante della DC nella 
USL, nomina che poi il Consi­
glio comunale dovrà ratificare. 

Ma ancora ieri l'altro in città 
si ostinavano a dirmi: «No, ve­
drai che il Buracchio si fermerà 
D, al massimo farà parte del co­
mitato di gestione,- ma presi­
dente non diverrà mai». Ingua­
ribili ottimisti. Ci ha pensato 
proprio lui, il giovane Burac­
chio, ieri in una lettera pubbli­
cata in cronaca da «17 Tempo», a 
scendere in campo e a dire che 
•grazie ai consigli del ministro 
Gaspari, anche se sono giovane 
e inesperto ma non inquinato, 
voglio continuare l'azione di 
papà». 

Mauro Montali 

I miliardi che .'ENI ha perso 
de re scusa a un paio di commis­
sari), è emersa una situazione 
ben lungi dall'essere avviata a 
risanamento nonostante che il 
focoso ministro ricopra il suo 
ruolo ormai da tre anni. I meto­
di personalistici del ministro 
socialista — ha rilevato in re­
plica il compagno Giorgio Mac-
ciotta — non sono infatti riu­
sciti neppure ad intaccare il si­
stema di clientele e il malcostu­
me che corrodono le Partecipa­
zioni Statali. 

Una ammissione di De Mi­
chel is salta subito all'occhio: 
che mentre si è fatto qualche 
passo in avanti (ma, come ve­
dremo a proposito dell'Ambro­
siano, del tutto insufficiente) 
per la riorganizzazione delle at­
tività bancarie dell'ENI, siamo 
ancora all'anno zero per quel 
che riguarda le principali socie­
tà estere dell'ente: «Abbiamo 
creato solo delle scatole vuote», 
ha detto il ministro. E' la con­
ferma della vecchia crìtica co­
munista al tentativo di De Mi-
chelia di affrontare alcuni pro­
blemi industriali delle PP.SS. 
senza alcun disegno organizza-
tivo-istituzionale. Ma veniamo 
al dettaglio delle informazioni. 

ENI-AMBROSIANO — Dei 
centosessanta milioni di dollari 
arbitrariamente prestati dall' 
ENI alle società di Calvi, alme­
no 80 sono sicuramente andati 
in fumo, 50 dei quali con la sola 

operazione con il Banco Andi­
no. De Micheli» ha addossato 
ogni colpa a Florio Fiorini, di­
rettore finanziario dell'ENI, 
poi rimosso per la nota propo­
sta di salvataggio di Calvi. Non 
richiesto, De Michelis ha volu­
ta precisare che «non gli risulta­
no» corresponsabilità di Leo­
nardo Di Donna nella disastro­
sa operazione Foradot. Su que­
sta società fantasma (costituita 
in Svizzera nel '74 per curare 
l'amministrazione di 42 società 
del gruppo AGIP), De Michelis 
ha dichiarato di non averne 
neppure sospettato l'esistenza 
sino a quando, qualche setti­
mana fa, Andreotti non ha a-
vanzato pubblicamente il so­
spetto che, rifiutando alla ma­
gistratura carte in suo possesso 
la Foradot tentasse (per conto 
di chi?) di intralciare le indagi­
ni giudiziarie sullo scandalo 
delle tangenti ENI-Petromin. 
Ma il ministro ha detto qualco­
sa di più e di peggio: che la Fo­
radot è stata costituita all'indo­
mani del rifiuto delle Parteci­
pazioni Statali di autorizzare 1' 
AGIP a costituire direttamente 
una società con i compiti suc­
cessivamente assunti dalla 
stessa Foradot. Sembra di capi­
re insomma che questa società 
(di cui è sempre stato numero 
uno un dirigente AGIP posto in 
aspettativa) appartenga al sot­
tobosco ENI. 

ENOXI — De Michelis ha ri­
petuto le note tesi sul ruolo po­
sitivo svolto dal governo in tut­
ta la vicenda, e non ha avuto 
neppure l'ombra di una nota 
autocritica per le ripetute con­
traddizioni delle scelte culmi­
nate nel divorzio ENI-Occiden-
tal appena un anno dopo il tan­
to reclamizzato accordo. Inol­
tre De Michelis non ha spiegato 
perché all'ENI sia stata accol­
lata una parte di perdite ben 
più rilevante di quella prevista 
dal contratto; ed in particolare 
non ha saputo spiegare perché 
si procedette ad un accordo cosi 
squilibrato che consentiva solo 
all'Occidental il recesso dall'E-
noxi e il conseguente vantaggio 
derivante dalla valutazione del­
le miniere di carbone. Il mini­
stro socialista ha infatti soste­
nuto che le miniere di carbone 
erano state valutate «al massi­
mo possibile!, ma ha ammesso 
che la stessa supervalutazione 
c'è stata anche per gli impianti 
chimici conferiti dall'ENl. Già 
— gli è stato subito fatto osser­
vare da Andrea Margheri —, 
ma siccome solo l'Occidental a-
veva diritto al recesso, solo gli 
americani hanno ottenuto il 
rimborso del maxivalore attri­
buito ali» Partecipazioni chi­
miche, mentre l'ENI non ha 
potuto fare altrettanto per le 
miniere! 

Insieme alla gravità delle 

ammissioni, la cosa che ha più 
colpito commissari, osservatori 
e giornalisti (la seduta della 
commissione è stata infatti tra­
smessa in televisione a circuito 
chiuso) è stato il tono aggressi­
vo con cui De Michelis ha svol­
to il suo lunghissimo rapporto. 
Il ministro ha usato espressioni 
inammissibilmente pesanti: il 
compagno Chiaromonte «parla 

e scrive a sproposito!, Minervi-
ni «ha torto su tutto», Bassanini 
«è un sordomuto», poi ci sono «i 
soloni che straparlano» e un po' 
tutti alimentano «confusione e 
calunnie». Per contro De Mi­
chelis non solo è l'unico compe­
tente, ma è anche l'unico che 
•non occupa» men che mai l'E­
NI. Le proteste di Minervini e 

di Macciotta hanno convinto 
De Michelis a toni più pacati 
che non hanno tuttavia mutato 
il senso del suo rapporto con il 
Parlamento assai discutibile, e 
che hanno alla fine indotto lo 
stesso presidente della com­
missione, La Loggia, ad auspi­
care per il futuro dell'indagine 
un clima più disteso. 

Giorgio Frasca Polara 

A proposito di una lettera di Di Donna 
Abbiamo ricevuto una lettera piena di insulti 

da Leonardo Di Donna, a proposito dell'articolo 
di Cingolani pubblicato ieri sull'l/niro. Di Donna 
sostiene che avremmo scritto delle calunnie nei 
suoi confronti. Per onestà verso i lettori dobbia­
mo dire che noi non abbiamo rivelato niente di 
più di quanto non fosse già uscito in tutti questi 
anni su settimanali e quotidiani, cose mai smen­
tite dal Dì Donna. Perché adesso tutta questa 
ira? Solo perché siamo 'l'Unità'? Non avremmo 
diritto anche noi allo stesso statuto che si addice 
a tutti gli altri giornali? O esiste una sorta di 
discriminazione che noi dovremmo organica­
mente subire? È mai possibile che i comunisti, 
siano essi sindacalisti o giornalisti, debbano esse­
re preventivamente censurati? 

Siccome, tuttavia, si è aperta all'ENI una sorta 
di caccia al «dirigente misterioso», protagonista 
del nostro servizio giornalistico, vogliamo spiega­
re che si tratta della somma di molti colloqui che 
abbiamo avuto per cercare di farci un'idea più 
chiara sui motivi che hanno condotto l'ente alla 

sua crisi attuale. E nessuno può negare che tra i 
dirigenti stessi — visto che ieri sono giunti persi­
no a scioperare — sia diffuso un malessere, sia 
aperta una riflessione interessante sugli ultimi 
anni di vita dell'ENI, sulla lottizzazione, sulle 
prevaricazioni politiche. Da quest'insieme di 
conversazioni abbiamo tratto l'articolo. E già lo 
abbiamo scritto con estrema chiarezza all'inizio 
del nostro pezzo. 

Ci rammarichiamo, piuttosto, che una precisa­
zione del tutto fuori luogo di tre dirigenti ENI 
iscritti al PCI, venga allegata alla lettera di Di 
Donna. Non crediamo affatto che sia il caso di 
creare montature per un articolo che cercava di 
fare il punto in una situazione ben più pavé e 
intricata, come appare dai servizi che ogni giorno 
escono sui giornali. In quanto ai «giochi di potere 
in corso», ai quali i tre dirigenti si riferiscono, 
vogliamo chiarire subito che non siamo concor­
renti per nessun posto né all'ENI né in qualsiasi 
altro ente pubblico. E, comunque, non facciamo 
parte di nessuna cordata. 

— ha detto — non deve cono­
scere zone franche e noi sotto­
stiamo alla legge come tutti i 
cittadini, ma va anche riaffer­
mato che l'indipendente eserci­
zio della funzione giudiziaria 
trova una sua legittimazione 
democratica nella sua natura di 
fattore di razionalizzazione del­
la vita sociale e politica; fattore 
che si esprime nella trasparen­
za della procedura, nei modi e 
nelle forme razionalmente con­
trollabili del suo esercizio». 
- Luberti: «E il Consiglio che è 

al centro di gravi attacchi, ed è 
un imputato pulito e coraggioso 
in un firmamento inquinato... 
Una norma vi impone di deci­
dere se io debba restare o no; 
sia chiaro che nel respingere la 
nomina di Vitalone a consiglie­
re di Cassazione ho solo detto 
tutto quanto sapevo di lui come 
magistrato». «Vitalone poteva 

Pertini al CSM 
ricorrere a mezzi amministrati­
vi e non penali. Il sospetto è che 
la scuola delle denunce possa 
pagare di più. Ma cosi facendo 
si tenta di far passare questo 
Consiglio come frequentato da 
gente da codice penale». 

A questo punto i 4 consiglieri 
inquisiti si sono allontanati. 
Sono seguiti interventi brevi 
ma chiarissimi dei rappresen­
tanti delle correnti di Magi­
stratura indipendente, dei 
gruppi designati da DC, PCI, 
PSI, PRI, del procuratore ge­
nerale della Cassazione Tam­
burino, tutti concordi nel riaf­
fermare piena solidarietà all'o­
pera svolta dai sei membri in­
quisiti, pur senza interferire o 
censurare l'opera della magi­

stratura. 
Alfredo Galasso, a nome dei 

consiglieri eletti su indicazione 
del PCI ha sottolineato che «at­
taccare da varie parti la libertà 
di determinazione dei consi-
§lieri del CSM nell'esercizio 

ella propria difficile funzione 
significa tendere a disattivare 
le specifiche prerogative del 
Consiglio e la sua stessa funzio­
ne istituzionale. L'intangibilità 
della funzione giurisdizionale è 
naturalmente fuori discussione 
— ha detto Galasso — ma og­
gettivamente una serie ripetuta 
e variegata di iniziative, giudi­
ziarie e non, contro il CSM con 
cadenze periodiche, mette in 

Sìoco il programma di lavoro 
el CSM. Il Consiglio non è in 

crisi, lo si vuole mettere in crisi 
da parte di chi non lo trova co­
modo, e forse non per un ap­
prezzabile interesse generale. 

È stato a questo punto che il 
Presidente Pertini ha detto: 
«Scusate, io nella vita sono sta­
to più imputato che avvocato, 
ma qui è in gioco l'indipenden­
za del Consiglio, dobbiamo di­
fenderlo». Un concetto ribadito 
subito dopo negli interventi del 
rappresentante del MI e del 

Erocuratore generale. Il primo 
a detto: «Io votai contro la 

bocciatura di Vitalone, altri del 
mio gruppo si astennero, ma 
devo testimoniare che l'iter del­
la decisione fu assolutamente 
regolare. I sei consiglièri inqui­
siti devono restare al loro po­
sto». Il PG della Cassazione 
Tamburrino ha motivato tecni­
camente la necessità di non so­
spendere i 6 membri indiziati 

sottolineando l'ambiguità dell' 
iniziativa giudiziaria della ma­
gistratura romana. Infine la vo­
tazione: 26 votanti su 26 (ovvia­
mente non compresi gli interes­
sati) si sono opposti alla so­
spensione degli inquisiti. 

Il succo del dibattito è conte­
nuto nel documento finale ap­
provato, appunto, all'unanimi­
tà: si riafferma la piena autori­
tà e indipendenza della magi­
stratura ma si rileva che, secon­
do quanto risulta dalla ordi­
nanza e dalle comunicazioni 
giudiziarie, il «procedimento 
attiene a comportamenti che 
sono comunque espressione di 
convincimento liberamente 
formatosi all'interno del Consi­
glio in un ampio e articolato di­
battito sui necessari elementi 
di giudizio». 

Letto il documento i consi­
glieri inquisiti rientrano neh" 

aula accolti da un lungo ap­
plauso. La seduta è finita e Per­
tini si avvia all'uscita con un 
ultima battuta, questa volta 
scherzosa: «Mi dicono che ci 
contano anche le spese per il 
caffè, allora facciano una bella 
inchiesta pure su palazzo Chigi, 
perché 111 ministri tra pranzi, 
cene... beh arrivederci». In sera­
ta è arrivata una dichiarazione 
di Vitalone. Il senatore de in­
cassa il colpo «Il CSM deve con­
tinuare a svolgere le sue impor­
tanti funzioni», ma lancia più di 
una insinuazione. Tra l'altro af­
ferma: «Suscita perplessità che 
al voto abbiano partecipato an­
che componenti cui incombeva 
il dovere di astenersi». E un fal­
so dato che gli interessati, come 
si è visto, sono usciti prima del­
ia votazione. 

Bruno Miserendino 

re.ìe autorità sono costrette ad 
ammettere l'impotenza. «E dif­
ficile per un piccolo Paese as­
sorbire, in dieci giorni, almeno , 
due milioni di cittadini» ha di­
chiarato Jonny Hansen, mini­
stro degli Interni del Ghana. 

Intanto, secondo slcuni ad­
detti alle operazioni di soccor­
so, ci sono seri pericoli che 
scoppi un'epidemia di colera. 
Steve Obimpeh, l'ex coman­
dante della marina che dirige i 
controlU al rimpatrio nega. 
«Non ci sono stati casi di tifo, 
né di colera» ha dichiarato, ma 
ha subito dovuto aggiungere 
che l'enormità dell'esodo ha re­
so praticamente impossibile ri­
spettare il progetto iniziale che 
prevedeva controlli scrupolosi 

Profughi 
delle condizioni di salute e di 
igiene dei profughi. Sempre O-
bimpeh, che sovraintende ai 
campi profughi, ha ammesso 
che mancano viveri e medicina­
li. E i medicinali servono più 
che mal Un gruppo che è arri­
vato con due navi, le stesse che 
a Lagos erano state prese d'as­
salto ed erano partite lascian­
dosi dietro decine di affogati. 
era ridotto in condizioni cosi 
pietose da non riuscire a parla­
re e a stare in piedi Avevano 
viaggiato stipati sul ponte della 
nave in modo tale da non riu­
scire a respirare bene. 

Le organizzazioni interna­
zionali, intanto, cominciano fi­
nalmente a muoversi. Sono 
partiti due aerei dalla Dani­
marca e dal Lussemburgo. Por­
tano trentunmila coperte, cin­
quemila sacchi di viveri e medi­
cinali. Oggi dovrebbe salpare 
da Marsiglia una nave della 
Croce Rossa tedesca: trasporta 
tonnellate di viveri e medicina­
li forniti dalia Comunità Euro­
pea. L'Unicef ha spedito tutto 
il gruppo che lavora a Cotonou. 
capitale del Benin, verso il 
campo profughi di Aflao, alla 
frontiera. E' proprio questo il 

campo più tragico, dove a deci­
ne di migliaia giacciono abban­
donati come animali. L'Unicef 
tenterà di salvare almeno i 
bambini. 

Oggi arriva ad Accra il coor­
dinatore delle Nazioni Unite 
per i soccorsi in caso di cata­
strofi. Si chiama Essaffì, tente­
rà di organizzare l'assistenza ai 
rimpatriati. Ma forse sarà già 
troppo tardi. Troppo tardi an­
che per portare avanti il piano 
governativo che vuol convoglia­
re verso le campagne incolte, 
abbandonate anni la, i profu­
ghi. La maggior parte di loro è 
composta u disperati, sfiniti 
malati, di donne, vecchi e bam­
bini allo stremo. 

Gli addetti al soccorso rac­

contano terribili scene di intol­
leranza. I ghanesi, già tanto pò-; 
veri, vedono con terrore l'arrivò 
dei loro concittadini. Li accol­
gono spesso con schemi e insul­
ti, pretendono somme astrono­
miche per accompagnarli in ta­
xi fino ai villaggi più intemi, 
cambiano la valuta straniera a 

Erezzi ridìcoli. Intanto, lungo la 
torànea che dalla Nigeria por­

ta al Ghana, attraverso Benin e 
Togo, il flusso prosegue. Più 
calmo, senza i paurosi ingorghi 
dei giorni passati. A Lagos non 
sarebbe rimasto quasi più nes­
suno. solo poche centinaia sulle 
banchine del porto, in attesa di 
imbarco. Sono affamati, sono 
anche i più poveri, quelli che 
non avevano ì soldi per pagare 

le tariffe altissime che in questi 
giorni i trasportatori improvvi­
sati hanno preteso. Poco si sa 
sulla caccia all'uomo che ha vi­
sto la polizia nigeriana perlu­
strare stazioni, alberghi, case. 
Ad aiutare nell'operazione, pa­
re certo, sono intervenute ben* 
de di «volontarb. L'ondata xe­
nofoba ha partorito di questi 
mostri. Entro oggi le cifra • ì 
luoghi della tragedia dovrebbe­
ro essere più chiari. In Ghana ai 
concentrerà tutto il problema 
della sopravvivenza: riusciran­
no organizzazioni intemaziona­
li e governo nazionale a garan­
tire che i campi dei profughi 
non si trasformino in lazzaret­
ti? Riuscirà l'intero paese a so­
pravvivere? 

è quello sulle «protezioni politi­
che» di cui hanno goduto diri­
genti e funzionari dell'ammini­
strazione statale per giungere 
ai posti chiave in modo da ren­
dere agevole e privo di rischi il 
contrabbando. E da una inda­
gine parallela a questa la setti­
mana scorsa sono scaturite le 
40 comunicazioni giudiziarie 

Scandalo petroli 
firmate dal giudice istruttore 
Mario Vaudano (una trentina a 
Roma, il resto a Torino) indi­
rizzate a politici, funzionari e 
prelati tra i quali figurano l'ex 
deputato de Emanuela Savio, 

presidente della Cassa di Ri­
sparmio di Torino, l'ex dirigen­
te delTUtif di Milano Egidio De 
Nile, monsignor Simeone Du­
ca. 

Ed è proprio in relazione alla 

nomina di De Nile che Crocetta 
sembra essere stato indiziato. 
La vicenda risale al *73 quando 
Colombo era ministro delle Fi­
nanze nel quarto governo Ru­
mor (luglio "73-1081X0 *74) e 
Crocetta suo segretario. Sem­
bra che De NHe, funzionario di 
media classifica, grazie a «favo­
ri» abbia scavalcato nella nomi­
na molti che avevano più diritti 

di lui. Da indiscrezioni pare che 
le spinte e le raccomandazioni 
venissero proprio da Crocetta. 
Per accertare la fondatezza di 
questi sospetti il magistrato to­
rinese l'ha informato, con la co­
municazione giudiziaria, che è 
stata aperta un'indagine sul 
suo conto e, per precauzione-gli 
ha ritirato il passaporto. Per 
conto di chi Crocetta avrebbe 

esercitato pressioni a favore di 
De Nile? Si sa che i petrolieri 
talvolta diedero vita a «collette» 
per ottenere la persona giusta 
nel posto giusto, funzionario o 
militare della finanza che fosse. 
Dove sono finiti quei soldi? 
Una parte i giudici rbanno rin­
tracciata, seguendo vorticosi 
giri di assegni. Ma sul resto va 
ancora fatta chiarezza. 

E — ultimo dato — quando i 
carabinieri hanno fatto di re­
cente una retata contro la 
'ndrangheta nella zona di Gioia 
Tauro, su 270 arrestati hanno 
trovato giovani e giovanissimi, 
tanto che l'età media è di appe­
na 27 anni. 

A queste cifre si possono ag­
giungere — per coronare il ra­
gionamento — i 500 miliardi 
che la Regione sarda ha da 
spendere per il piano di rinasci­
ta, ma che l'attuale giunta — in 
crisi — non tocca, forse perché 
il piano d'investimenti per uti­
lizzarli è opera della giunta di 
sinistra e laica, che ha governa­
to l'Isola, per poco tempo, due 
anni fa. E ancora potete mette­
re in conto i molti anni passati 
da quando una commissione 
tecnica è stata incaricata di va­
gliare ia «fattibilità* delle varie 
proposte per un ooDegamento 
stabile — ponte.tunnel o istmo 
artificiale - tra Reggio Calabria 

Proposte PCI 
e Messina. Gli investimenti per 
il Mezzogiorno non trovano la 
vìa per uscire dalle banche, e 
l'hanno testimoniato alla con­
ferenza stampa di ieri i segreta­
ri regionali della Sicilia (Cola-
Janni). della Sardegna (An-
gius), della Calabria (Mussi) e 
Schettini per la Basilicata. A 
proposito: dei 2.100 (sa 2.600) 
miliardi stanziati nel 1982 per 
la ricostruzione delle zone ter­
remotate, più della metà non 
sono mai arrivati né in Irpinia 
né in Basilicata Alla battaglia 
per investimenti «mirati» su 
progetti concreti sì legano due 
importanti argomenti — ha 
detto Occbetto—per l'alterna­
tiva democratica: il «dopo ac­
cordo» (Seotti-Corifi«HTustria-
sindacatì), con lo spostamento 
della discussione dal dibattito 

«quasi esclusivo* sul costo del 
lavoro ai temi del lavoro e dello 
sviluppo; e Q destino delle gio­
vani generazioni meridionali, 
condannate ad una disoccupa­
zione strutturale. È possibile— 
sostiene il PCI — far uscire il 
dibattito meridionalista dai 
deli delle contrapposizioni a-
stratte (intervento straordina­
rio si o no, come, etc). per radi­
carlo su banchi di prova con­
creti, come i tre progetti pre­
sentati ieri. Questo significa 
sottrarre le risorse disponibili a 
quei «buchi neri dei potere*. 
questa l'immagine usata da Oc­
cbetto, che in questi anni han­
no inghiottito migliaia di mi-
bardite te proposte dell'attuale 
ministro del Mezzogiorno, Si­
gnorile. tendono solo a molti­
plicate per tre l'apparato deOa 

Casmez) e puntare decisamen­
te sulla risorsa uomo. 

Cosa dire alle migliaia e mi­
gliaia di disoccupati meridiona­
li? «Dobbiamo essere chiari — 
ha precisato Q responsabile me­
ridionale del PCI —, buona 
parte deOa disoccupazione è 
stuttur«ue e se vogliamo sposta-
re a Sud le nuove tecnologie e 
puntare ad una reale riconver­
sione produttiva ,̂non tutta la 
manodopera potrà essere rias­
sorbita». 

Il risanamento e lo sviluppo 
economico del Mezzogiorno so­
no, d'altra parte. la risposta 
«vera* al moto popolare, che ha 
idealmente congiunto nelle 
scorse settimane ut fotte prote­
sta contro «i babeDi di Feniani» 
e. le maiùTestaziooi contro ma­
fia^ camorra. Per rompere fl 
nodo «tatei teutostnoedinario-

un fondo d'investimenti per il 
Mezzogiorno, collegato al Bi­
lancio, che finanzi progetti ela­
borati democraticamente, con 
Q contributo fondamentale del­
le Regioni; b) la creazione di 
«autorità* — sul modello an-
glossassone — per la esecuzio­
ne dei progetti e per coordinare 
gli interventi ordinari e aggiun­
tivi (a questo proposito. Oc­
cbetto ha voluto esemplificare: 
se la somma algebrica di inter­
venti ordinari e straordinari è 
negativa, perché si diminuisco-
no i primi per aumentare, ma 
non abbastanza, i secondi, è 
meglio eliminare la parola 
•atraordinari*h e) la trasforma­
zione della «Cassa* in agenzia 
tecnica al servizio della pro­
grammazione regionale; d) la 
scelta di (pochi) progetti, che 

mettano in moto il cern­
ito del MezxogMtnQ. 
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La famiglia Zea*, ringrazia commos­
sa tutti i compagni della sezione Cen­
tro di Roma per l'aifeno e la sebda-
rieta dimostrata nella dolomia circo­
stanza deUa perdita della cerapagna 

EVEUNAZEZZA 
e nel ricordarla sottoscrive UOMO Si­
te per rVaità. 
cVkmalirtteaaolMa. 

ACQUISTATE 
UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 

2 5 0 MILIONI 
PER VOI 

DA 3 BOTTIGLIE 
A torli coloro ette troveranno sofio i 
data boTegfta Cynar rappotf» un 

3 

5MILIONI 
•DUNAVESmPKt30S 

5 0 MILIONI 


